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LETTERA PRIMA 

R. P. 

B ol>bIigato dall' amicizia tra Noi inve- 
terata a .a titolo della quale me ne pre- 
gafte» -accettai volontieri riuj pegno, per 
compiacervi , di farla da Giudice ftella 
caufa di S. Benvenuto Vcfcovo d' Ofi- 
mo , (bfcitata d^l Signor D. Domenico 
Pannelli» rcftringendomi ad cQniinar 
fbhanio le ragioni più maflicce recate 
dal medefinio nella Prefazione alle mc- 
4norie per negare la profclìion Mino- 
TÌtica del detto Santo, coraanicandovi in tante Lettere il de- 
bole mio giudizio, ora che qucRe alle di lui mani pervcniKC 
fono, e fi Sdegnato di farle imprimer di nuovo con ofìTcr- 
vazionì , ed alrro contenuto nel libro intitolato S. Benvcnnf 
Vejcovo d'Ofimo ^e/e Secolare, mi trovo in obbligo p firivo d' 
inviarvi altre Lettere fenra efTerns da Voi pregaio. Dico,m 
obbligo pofitivo, perche -il Signor Pannelli fìudiafi in qnefto 
libro ^con tutte le forze di difcreditare e le Lciierc, e T Au- 
tore, proponendo quelle agU BnMti ^ ed Ondi: Leggitori qual^ 
efeiTipio viziofo da fuggirà, c qucfto con un detto da CaHe 
QQint colui , che nello fcrivcre abbia fatso nafccrc cutttvd opf 
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nione 9 deìh fué Morale y o àcìla fua eiìneazìtne , Protcftafi celi 
pertanto d'aver procurato delle mie Lettere la lèconda Edi- 
xione» c di bramare, che dagli Eruditi, còOwth'i fìano letti ^ 
. ' g filttu con tuJtocii , che le acamp agìu jZ%.nchc il Pubblico veg- 
ga la maniera , con cui elleno fono ftatc fcritte , ed accertaiofi 
o della mia cattiva Morale, o della mia pe/Tima educazione, 
concepi(ca e delle Lettere, e dell* Autore orrore, e difprezzo. 
B-ify Amico, quod malttia non bahet tantas 'Virer y qnaìitos coua* 
tur: perierat /nuocrntta, jf Jemper nequittit junSf.i ej^t potentia» 
& totum, fuiJquid cupit , caìumma prd'vaìeret (^a) G\ì2ii fe i Leg- 
ciiori arrivaflero k perfuaderfi o dell* una , o dell* altra fecoa- 
do 1* idea del Signor Pannelli ! Si tratta di farmi bere al 
Pubblico in un Caffé, o per un* uomo mal* educato, o per 
un' uomo di Morale non fana . Quefto fblo é egli altro, che 
Jhropo.^to da Ca vallo , la pezza del Punite l lo » l' Arconte della Repr lf- 
èiica Letteraria 9 l* idee fior te , il Ctptfia j ed altre fiuiili cole-» 
fparfè nelle mie Lettere, delle quali il Signor D. Domenico 
tanto fi lamenta, quafrche Tavenì Io dipinto con quel nero 
tnchioflro, con cni celi tenta ora d'abbozzarmi gentilmente 
in poche parole agli Eruditi, ed Onefli Leggitori, dimodoché 
potrete dir giuftamente. 

Guarda eom'efla Fiera è fatta fella 
Ptr non e§èr corretta dagli Sproni § 
Ibi che poite/ìi hiano alla Predella (U)» 
Fortltni,che non tequé Inimici atidtunt , Amici , e che al 
Tribunale , a coi s* appella , note Ibno le arti di certi Scrit- 
tori , i qaali nil re^tm, niji quod placuit fili y ducunt ^ pretcndo- 
so, che dcbbafi fcrivcr dagli altri in maniera da eccitar na- 
j» , e (bnno ne Leggitori ,*e orlano pofcia da diTperati per 
qualtinque cfprefTìone dirguftofa al palato loro, (àporita però, 
e grata all'altrui , a cui fbddisfar dee chiunque (crive, come 
la£iu fcritto il Poeta: 

tres mihi e$nvivée prope di^ntire 'videntitr ^ 
Pofcentes vario multum diverjà Pulafo, 
jQ^id dem ? quid non dem ? renuit tu , quod jutet alter (/) 

Qxe* 



(a> S. Hieronfm. Apol. 2. adv. Rulfia* QiJ Oaat. Pur^ac- Caac^v.^. . 
(c) Hcrac. Ip lA. l.k. a. £piil..«* 
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Credeva fbrfè il Pimnelli, che Io ^oveflTi (criver le mie 
Lettere (blamente per lui , e per i fuoi Paniianti ? (àrebbc» 
ftata troppo ingiiifla la prctenfione . Quindi coftoro col Ga- 
lateo « c colla Morale alla mano ingran3ifcono , ed innalzano 
fmo al fègno di maldicenza , di malignità , e di fcclleraggine 
tnitociò, che ad EHì non piace, lufingandofi eh* abbian' tutti 
negli occhi qn«l verde , che nella propria cau(à altera la loro 
vifta . Sanno però gli Eruditi, ed Onefti, che quelli tali per 
vincere le controverfie , c trionfare degli Oppofitori , da qua-» 
li fi reputano offefi , lènza più badare né alla Cariti, nè alU 
Giuttizia , fi fanno lecito di fcagliare a primo afTalto mortali 
colpi , faetie avvelenate comra quegli , cacciandoli fuori della 
SocietJi U.naua, rendendo loro cosi veleno per falla, toliico 
per fale . Tanto degli Antichi accadde irà gli altri a S. Giro- 
lamo, il quile in diverli luoghi delle fue ApolOj^ie rifèrilcc-, 
calunnie di qnelèa fatta appiccicategli da* iìioi Avvcrfarj per 
alcuni (ali fparfi conno di loro nello fcrivere .-^j Ati alias ejiis ac- 

cufaiionis partes,^rnr egti nella pi. ma contro a Rufino y qui- 
y, bus nus mordere niiitur tranfèamus . £ quibus prima eii, me 

hominem nialerficnm omniun; detradorem in prgedcceflures 

m'so? genuinnm fjinper infigere deniem . Hx elt vcrum_-* 
„ dilem na tuuin , jcrtne «f/Za /<»rz.* contrn f ijitf^ » non ex Dia- 
r> Icdica arte , quani nefcis ^ led ex carnificum officina , 8C 
0, m*ditatione prolaium : .tacuero , criminoCus ero ; fi relpon- 
,> dero , nriledicus . Tanta con tìagis , Jègue a dir poco dopo il 
y, Sinto PiYrr, jjuauta non diceret de latrone Homicida , dc-» 

(corto Meretrix , (curra de mimo , qui pariuris mihi monics 
n criminum , & gladios , quos defigas in jagulum :neum tanto 
*y, ante tempore exactiis,, come appunto tenta di far contro di 
me il Signor Pannelli col Tuo preiibatiflTmo Cafie preicutato- 
Tiìi nella Lettera a i leggitori . Tanto de'Modcrni e accaduto al 
Padre Concina, il quale particolyaicnte nel capo IV. della-» 
prefazione al primo Tomo dell'apparato alla Teologia , ripor- 
ta lunghe (ilze d'ingiurie accentategli da fooi rimici, che poC- 
fono vederfi da ognuno. Fortuna, di^i , che agli Eruditi» 
* *d Onefti noti fono gli fchianiazzi di coftoro , i quali pre- 
•l^ndono , che gli altri fcrivino coli' acqua , ed cfti po- 
fcia , fua/! nasi de fnhlimi Ihé tu totum Oi bon /erre Jhìtcnti^ 



I 



am -, c5 qnifi profefrafTero altra legge , cen(Iirano/:ol fuoco an- 
che le virgoie . Dill* altro canto cffendo pcrltiafi i Leggitori, non 
aver Io nelle mie Lettere, checche pcnfi il Pannelli co' fnoi, - 
oltrepallàii que* limiti , fino a i quali Uomini e per la pietìi,e 
per la dottrina infigni arrivarono ne' loro ferini, cioè di ftli» - 
che non intaccano ne il civile, ne il morale, fparfi in quelle a - 
(òlo fine di mettere in maggior vifta la verità, e di allettare- 
ìnHemegli animi de* Leggitori difintereflati, non troverà né 
preflb oli Eruditi, ne' predo gli Onefti credenza alcuna . Nò preA 
fo gli Eruditi , pcrcjic , oltre al già detto , fanno qaefti ciò , che 
dice il l^adre Francolini , cioè', che non ittdit , qui alium impw 
j^nat foliim , eumqne dtceptnm dicft , uec lene mterpretari Textus 9 uec 
imi calligerc rat:oànandoy dove unicamente a ferir vanno tutte 
le mie cfp regioni, aJiv^ta., . jumcbaritatis » Ci^ jujìiti^e via» 1 
L^intH ero.iymus y ÙS Auguftinut, dùm aut Vigtkmum ^ aut Helvi" 
dinnii mit JiiUanum impugnar unt . Sanno, chele le mie lettere^ -, 
afperfe fononi qualche fale , ciò da me é ftaio fatto, per- i 
* • "Chè id dìcendi genus giatim fo'ei effe LeBori\ E che fi^lum Dia- 
hgus ( anche la lettera ) admittit Uhertorem , tjf alién^ Jhle refper--^, 
" f-im , ut à I^fìor:hus tied.um u^ceat . Htuc babes , fegue a dire il 
francolini, tur aliquando Dolorem rigidum(^ dirò lo il Pannel- 
li ) -jf/Zf^m . hlon iUtun inceffère, ettt ifd-re volo, fed exciure 
/•f/f ^^^/orm/Z^^/wm. -Sanno , ch^ l'illtlTo Padr- Concina lafcid 
fcapparfi tratto trjtto alami fall, che dappoi .faviam;^nte giu- 
ftirica con quelli termini (^i)„ Se hò efpofte alcuna fiata (òtto ve- ^ 
\ „ dine deridcvoli,e con qualche ire nica efprefLone le opinicnf ^ 
^ lalfe , non Jió avuto altro fine , che di meitCTe in derifione la 
fola falfiia , e di rendere più plaufibile la verità', fecondo l'infe- 
a, gna mento di Tertulliano , il quale fcrive , •<:^>//grtt// vert/ati ', 
„ ridere , quia Ulunt : ^ de ^emulis fuis Judfre , quia Jecins efi n (t)i 
Tanto di fli , hó pretefo di fare anch* Io nelle mie lettere, o • 
•tiulla più, fa pendo, eh? Jermone opus eli modo trijìi ^ fiiepe jocofi, ' . 
e che omne /uJù pua&tm , qui mijcìdt utile duici^ Leihrem dele^ ^ 
éÌMtds . Che il Pannelli poi ftrepiii , e frema , lacciandomi da 
incivile, e da mal Criftiano, p<#o, o nulla m' importa»- . i 

San- 



(d) Con'ini Sci>r. dtl Pfobabilif.Totn. i.Lert. a chi Jc-gj^e oum. 6, (e) Adr. 1 
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Sanno gli Eruditi , che derifir plus ìakdatore m§vetiir » c però 
non gli preftcr'^iio «i^cu"^ * «^"zi leggendo ora il nuovo li- 
brò Pannelliano , potranno dirgli : carperis y & carpis fuor di 
niifura . Nemmeno gli prclècranno fède gli OnelU> perchè 
quelti appunto colla loro Onelèà fàpranno ben conofcere qua! 
vera cagione d;:'uiiei detti , ncn già la cattiva morale , o la 
mala edu.-azione , quali conoice la carità del Signor Pannelli, 
ma bensì il fine d* abbellire la verità, e di follevare i leggi- 
tori » conforme diffi > o almeno la mancanza 'delle formole > e 
delle frafì, o il mio naturai temperamento, avvertiti dall' 
cfperien/a , e d<»l Poeta , che natiirae Jequitur fcmim q'iipjtic^ 
fn t . L, )<ì, fece il prelodato Padre Concina, il quale per ifcn, 
iàre rerprelli-^ni d'un Tuo Emulo affai più Oporite .delle mie 
centra il Paunslli, Ia(ció (critto C/}- mainerà afpre , mor- 

daci a e fitor di modo impetuoji y né l'ingiurie incredibili , ché il 
Letterato Avverfario fi £ lijèiato cader aaIU penna contro di mt^^ 
m'hanno punto commoffo ; ben fapendo , che ciò può effèr provenuto , 
9 perché a lui non faranno Jòj venute alla memoria fraji p:ù miti , 
ne formole più convenevoli , o perché il fuo naturale temperamento 
non gli avrà, permeffò dt feri ver e altrimenti, (^leilo è il giudizio, 
ed il favellar degli Onefti , i quali fcufcranno " così anche It-» 
mie efpreiTioni, le mai gli fi prefentafTero (biio quel brutto 
afpetto , folto cui s'affacciano airanimo delicato del Signor 
Pannelli. Anzi {òn perfualb , che gli Onefti leggendo, e ri- 
leggendo le mie lettere, giuda il dcfiderio del noftro Criti- 
co, a cui unifco di buon animo ancora il mio, e confron- 
tandole ora coll'ofiTcrvazioni , ed altro contenuto nella nuova 
edizione , (àran corretti ad ufar con Edo lui molto della lo- 
ro onefla per non giudicarlo affatto privo di quella virtù , e 
convenienza appunto , che prò Domo pia tanto in me flefide- 
rava . fnfatti conofceranno gli Onefti con quanto vanraijgio 
egli fiafi rifatto delle predicate ingiurie > attaccandomi , non 
so con qual fondamento , e con qual colcienza , e nel mora- 
le, e nel civile, fontra tutte le Icg^i e della mo-ale , e della 
civiltà. Io però quanto só, c pv fìj , prego prima Voi, e 
polcia i Leggitori tutti a ripeter-ciò dalla forza della p^ifio- ' 

(0 Stoc. pcobabìlii. Tomi. 2. nel Ptoem. 



ne , che non |1i Ka UMmo rfiettere t qiella morale » eh^ 
predict àgK «trt> -nel tempo UMo» ia an Krl^tamente U 
mfgrediicei qtundo però nonne «volle no* altra «liverfà ìm 
queiu inlegnataci nel Vanselo» da coi ci fi comanda 4lì itr . 
j»ene anch: ai Nimici» ed a qnei« che ci maltrattano^ E 
p;r verità convien dire > che troppo veemente fu ftaia in lui 
la pa.Tione , poiché , oltre al non aver badato alla morale^ 
Criilianaa mentre fc ne fa M^efiro > ha dato alla luce il Tuo 
Libro feaza nome di forte alcuna, non avvertendo all' in le* 
gnameoto di S. GiroUmo, che ^nand» fine mmikc 4Mtra vitts 
Jkrthitwt 9 qui tr4t/cttur, mocufator fui efi» t che fruéentit bominit 
Jitmtt i etiam fi ris/ehatt diffimulare co ifclentiam 9 & tmdis nubi* 
liim frontis firontatf àifimere ig ) • Così dovevi £ire il Signor 
Pannelli» o ufcirlène in campo a fronte r:op?rta , o diriniiu- 
lare l'amarezza del cuore cagionatagli dallo ftilc delle ij>'c Lct- 
iere • Ma ha voluto farci vedere eilèr veriilimo quei dcuo aniKox 
J^ imi^ une c fana 

EjU ha un iei dar conJlgUo aìP Ammalato^ 
« qtieir altro M Poera : Vitiit utm Jue nafctm -, Opt'mttà 
"* iik éjì , ^Hì minimh urgetur , Atr perni i$ pretendi » per lervir» 
«li delle parole ifiefìe del Padre Goscioa «tante volte lodato* 
Ji giujììfic.'ire ogni mia e/hrejjhne 9 Icn Jàpend§ , €hc fi quis vrrbo 
non offenJit , hic perfeaws dì Vir: Io Jòno certo d' a'ccr a'/t/h 
MM cuii/u otinnj , m i li delirante non fono di credere a st rici otti" 
inamente trattati. Malte ejprcjjioni meno caute faranmi calme dul- 
ia penna. Tutte però 10 le ritratto ^ e le :detejìè, Jiccome quai'un^ 
fue falliti i fu^ìun^ue errore . Confeilb apertamente > ne mi 
vergogno , die non ego paucis offendgr mmiUit» fuor ma'memim 
fiutiit éua immém ptrwn eavit néutura • Sempre però in- 
tendo dT ripetere tutte i'elpreffiuni filate mafiìme dai tempo» 
Tamento , da cui vi prego a ripetere ancora quelle > che (à<- 
ranmì per ifcappare nello (criver le ^rdèmi » non i^o* 
sando quel detto del poeta (/) 

N.tm nejue cboriit f'ìim re id t > ^uem vu/( manusy jne»s i 
Pjf antj^ue gr^vem perfxpe remittit acutum « 

Io 



lij Uooc 4« Are» Pmc* 
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lo debbo (crìvere coirinchioftro> né v'ha chi poHà obbligarmi 
« fcriver coU* acqua, e voi fapendo , Amico , che tra gì* in* 
- grcdicnti dell' inchioftro v'ha ancora il vitriolo> farete perlùa- 
io, che {emprc qualche fale , o nitro debba andar fcininato 
nelle /critture» fenza de' quali farcbbono appunto come ua« 
vivanda infipida» e ibiiza Ale • Nemmeno qaefte piacemmo 
.al Signor Don Domenico ? Ck»ì dev^ eUere « Intanto i» 
chiudo qnefta prima, avvertendovi? che il mio £ne altro non 
é , (è non di purgarmi delle tacce datemi dalla buona morale 
del Pannelli j come faro particolarmente nelle lettere fopra 
l'introduzione; e di fortificare, e giuftificare infieme il primo 
giudizio comunicatovi nell* altre , intorno alle ragioni da 
lui recate per negare la PrufclFion Minoritica di S. Benvenu- 
:to. Nen v'a(pettate adunque , che voglia far altro, ie non 
atterrare» e moftrare inconcludenti, come gii lìsci , le ragio- 
ni del ooftro Critico, baffcindo qneftofblo , perche del medefi- 
mo Santo refti al voflr' ordineal pacifico pofrefF^ . Voglio bensV 
rifpondere a tutte le cenfure, ed urli, de'qjiali ha empjato il 
fu3 libro , e mafTime efaminando 1* introduzione, attenen- 
doini al configlio di San Girolamo , il quale IcrifTe a Pam- 

machio ( w } : Refpoìide ad fingnia . . . ne ptoi&tim ijuidem , 

apictm calumnite tranfeas , Si enim negUgcnter ftgeris ^ c^ijii ali- 
gUA tranfierìs, ftatim iOe elamalnt , & diteti htc h)e te Vidam^ 
tette§: Htc Mius megotii cardoverjkttif 9 come appunto fentiretc» 
.«ver fiittoil Signor Pannelli . 6«/ inimUut eji, ettam in Jcìrpà 
Mùérn punii. U dilenderfi^ diritto di natura. Addio. 



LETTERA SECONDA 




NON contento il Signor Pannelli d* ^avermi egli dipinto 
con tetri colorì in tauo il (iio libro , ha chiamato in^ 
a'jnto anche l'altrui pennello per darei' altima mano all' 
orrido ritratto da lui iòrmato e delle mie lettere , e della 




R. P. 





(a>> aav. excoi.Joaaa. HtcoioJ. 
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mh Perfòna , immaginandofi <3i poteV acquiftire con qaefto 
mezzo maggior fede a quanto dice , c di tare inipvefTion pili 
forte nell* animo degli Eruditi , ed Oncfti Leggitori . E' ricor- • 
fo egli pertaato a tre Uomini valenti , che in maniera af- 
fitto firana, ed inufitita aotadèro con acre cenfura le mic^ 
tenere» òiendieuido a bello iladio il. precedo di rìimprìmer-» 
}e» qauufoclie ad e(A non ineomtevaf le non rapprovaziotie ^ 
^lle ao& PkaneUmne» giudicandole degne dc^ pubblica la« 
ce* quando non avefléro contenuto dottrina mài Tana, o con* 
trarla a i dommi della Cattolica Romana Fede, coli' agninn. 
ta eziandio di qualche lode ali* Autore, ie ne foffè ftato meri- 
tevole . Molto per verità potrei sii di ciò trattenermi , fè il 
rifpetro , che loro , a me bea noti acche di vifta , fiaceramen- 
te profeifo» e quella morale» e civilci appunto» che col Pan- 
nelU aniorevolniente m* iniègnanos non mi obbligailero a^ 
tacere « Taccio psrd di buona voglia » rimettendo al Moàdo 
illuminato il giudicare di quefta nuora foggia di approvar 
libri, malmenando neir approvazione coloro , eh* Eirlino .ir- 
bitrariamente foggettano al proprio Tribunale . LrCcìo al 
Mondo illuminato il giudicare , fé giufto , e prudente ftii^ 
iìa il confi}»lio di (ereditare , in vece di approvar le; ;jìì^ 
lettere) taflandole con nera cenfura» quando quefta ferifce piut.'- 
tofto quegli Uomini non men di loro avveduti > e (àggi , che 
l'approvarono dopo averle ben lette » ed efiminate a mente quie- 
ta » e ftriice eziandio ì due TribunaliVche concedettero di 
qniìle» come del libro Pannellianó » l' impresone • Dirò (ò- 
lamente^ che i loro teftimonj non fono convenienti, perchè 
il primo, ed il terzo Approvatore conteftano d'aver lette, e 
rivedale /e Lettere di Damiano Fillareti etc. con offèrvdZioui , ed af/roi 
ed il iccondo fa fede d' aver ietto attentamente il Libro inttto* 
iato : S» Benvenuió l^fiovo ^ Ofimo Vtae SteoUre ì onde compa- 
rìftooo Approvatorì di due volumi diverfi» quando non lo 
l()no» che di un (blo. Sahinnoft forfè cOnfbii tra il fh>nte* 
4>iaio» e r Indice, che lo precede , ni poi , per nnova in- 
veaiione dell' eniditiffimo Pannelli 5 gli corrifponde i Coskhe 
il primo, c *1 terzo avranno letto il fiontefpizio (ènza legge- 
re l'Indice, ed il fecondo a v ri veduto T Indice lènza confron- 
tarlo col ironceipiaio • Ma ic diicordano neir indicare iiti- 

lolo 
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colo del Libro , accorc^anfi però a miravìglia nel lacerar I« 
mie lettere a c la mia pcrfona « Siccome , dice il primo Ap- 
provatore, ho incontrato nelle prime (nelle lettere) poco 
nicxi che ad ogni pafTo , una irragionevole fconfialiaia coniu- 
9f melia , così ho avuto motivo di commendar le ìèconde ? ( le 
„ oflervazioni ), nelle quali ( oltre alla robuftczza delle ra- 
5, gioni , con cui e difefo il Signor Abate Domenico Pannel- 
li contro i cavillofi argomenti dell' Avverfario) fi vede re- 
,1 ligiofàmente ofièrvato l'avvertimento dello Spirito Santo: 
Ne rcfpondeas Jìu/to jtixtj, jìaltitìam fitam y ne effictaris ti fimilis 
yy Piov. 2(5.4.). Per la qual cofa, fègue egli a dire da bravo 
„ Predicatore, nulla contencado le fuddeiie oflervazioni , eh; 
3, fia contrario alla noftra fanta Religione , o a i buoni coftii- 
„ mi, le reputo degne di clTere confidate alla pubblica luce 

per giafta difefà della verità, e perche ogni Uom lappia * 
„ non eflcr mica ardua cofa lo fcrivere contro i ragionamene 
„ ti altrui, anzi eflère agevoli/Timo; il farne però de' miglio- 
„ ri in Juogo Joro , o quella sì cfTere laborioliflima imprefa, 
„ ed ardaa , conforme ne lo teftinlonia Plutarco nel trattato 
„ de Alidi [ione cap. io. Non enim difficile eji oratianem alter im tm- 
pYohure , fed oppido proclive faRii , meliorem autem ejiii loco repo- 
nere , id vero pertjuam magni ejllahoris . „ Che bel pezzo di pre- 
dilla adattato qui a nicchio nella forniola dell* Approvazione 
di un libro ! É più facile però il fare agli altri la cenfiira ^ 
la quale peraltro io nulla curo , ricordandomi di quel detto : 
Segno }ìon € il difprezz$ d'un giudicar profondo , 

Democriti , che ridono , mai non mancar p al Mondo . 
Gli altri due Approvatori (bno addi più gaftigati , e fea* 
2a tante prediche dicon molto in ppchc parole,,, Trattando- 
fi, dice ano, di rifpofta Apologetica ad alcune Lettere Cri- 
„ tiche, nelle quali il Tuo Autore campeggia pia colla vile 
3, ingiuriola mordacità , che colla fodezza della ragione , vi 
ho ammirato -un contrario fiftema , fuggcrito al noftro fcrit- 
„ to re dalla moraleX}rifiiaoa . Non trovando in qiie ^e oflTer- 
va/ioni, ripiglia 1* altro, alcana cofà contra a i buoni co- 
fiumi, ed eflendo all' oppo/lo un ottimo antidoto alla im- 
,5 proprietà, colla quale (ono (critte le Lettere, ed un otti- 
9, iUQ clèmpio di quella tranquillità d'animo , con cui debbono 

B 3 3, xrai- 
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9, trattarli t* perfonfi ec. „ Così gli Approvatorlj ai c]iu\ì po*. 
• trei dire quello diffc il.Dottor MaHiino S. Girolamo ad al- 
cnat amici di Gxwiniaiio (a): inelignamim mibi > quod loviniatiut» 
no»: docnermyfed vi€9rim*^**\ aut^ ven rogtmbu fierirj. ut mi" 
ki icderet ì Che ve ne pare » Amico ? vedete voi in queftc-»- 
tre Iòle pillole Tufura sticciatirTimà del Pannelli nei ri^àr^i^ 
Eppure udifte? Egli ha religiofàmente oflèrvato ravvertimen- 
to dello Spirito Santo : Non rifpondere allo ftolto fecondo 1* 
foltezza fua per non farti a lai fimile. Ottimamente, per- 
chè non ha rifpofto al Fillareti fcàerzando , come fa egli 
con qualche (àie per ibilìevo de* Leggitori > ma ha voluto at- 
taccarmi fai bnono, icreifitannf pre& gli Braditi» ed One» 
Ili » per fuperaniu di gran Innga. lò ainlameno fènza fmar- 
rìrmi voglio ubbidire alMftefTo rpirìto di verità, il quale mi' 
comanda: Shuk fapientide» Fili mi ut pojjìs exprohranti re»- 
Jjitnderff fermonem ( ^ ) : e in quell* altro verfb : R^fpondc ftult9 
juxta ftultitiam fuam , ne Jthi faptens effe 'videatur .(c) Neil* opera_. 
del Pannelli fi ammira un Jtjìema contrario al tenmo da me nelle 
lettere > fuggeritogli dalla morale Cri/liana . Ella é U4 ottimo anti- 
doto ali* improprietà > colla quale fono fcritte h mie lettere i un* ot^ 
timo e/empi» àtit ammo traiffUUo. Che ne dite? io tratto il Pan* 
aelli al pìA at piin da Nimm de* Frati»' da Caparbio» àk Copi- 
Ha iènz' animo di offenderlo; egli mi taccia da Uomo dicat« 
tiva educazione , e di morale non buona > iènza onefia , e len- 
aa verità nello fcrivere, e tale in fòmma, che non vuol no- 
minarmi per non farmi a rroffir maggiormente > come vedremo 
a fuo luogo a e quefto é fuggerimento della morale Criftiana ?" 
Quefto e un ottimo antidoto all'impro^rieta^con cui fono (critte le 
mie lettere ^Ooe^tf un ottimo e(èmpio deir animo tranquillo ?- 
Buon per meJE aveva l'animo a^itatOje fiiribondò f A qneflfòra chi 
ti che ne farebbe de' fatti miei . Guai » ie riipondeva alio ftol- 
to (econdo la ftoltezsa ina » e (e non lo teneva a freno la ma- . 
rale Criftiana! Amico , non efì ratio ^fed confpiratio (^d) quella 
che parla » perche fono cfTì molto bene iftniiti nella morale 
di Qpsn Chnfto> e perciò fanno ancora» iè qtiefta pei metta. 

ufii- 
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trfare di tal fàtt» pe' rifarfi dell" ingiarle > quando fofTcro an- 
che tali, qaali fi Hecant:ino . Sanno, che Ce ho fparfo qualche 
file nelle mie lettere > ho fatto ciò. ^cr alleiur ciù legge >. 
pokke iècondo fa fcrìtto ie }x 

Net €ihtf tffejuvat mcrju pwUtìauM MHit 
Nee grata eft /acteif cai gtUfimu «A^. 
Non vfì ratio y tomo a àìxvXifed confptratìo onde indirirw 
zaado al Pannelli il n>io difcorfb, ftarei per dirgli con fòdiffi- 
mo fondamento : eifdem ùf Scnptorihus uteris , faiitorihiis 
C/^i agginnoendo pofcia coli* i/teflfo Dottore ) :St rujìicuni 
bomines , CP* vrl rethorute , «re/ diakfiic<t artis ignari detraberat 
mibi i tribuercm vcHiam imperitiif i nec accufatioium reprebeuderem» 
nbi uen vobaktattm in cu^a- eeruerfm , Jid ignorantiam : mate twr» 
^ani di/hrti hmines , €f' UberaUìmi ftudiit. eruditi magit. ve/ini Uè* 
dere , anjm inteUtgere-^ hreviier a me rcfponfum babeant , eorrigeret 
eoi debere peccati y non reprebendere » Elfi mi riprendono d*aver 
ufafo una irragionevole (confii^liata contumelia; d' aver* cam- 
pCjjij/ato colla vile ingiiiriofa mordacità i d* avere (critte le mie 
lettere con improprietà, empiendole d' ingiurie contro il Pan- 
nelli , ed eglino approvano ora con Ibmnie lodi un libro pie- 
no zeppo dicento» emilleairai pro.fòon(i|^liate>atcocÌ» ed ingiù- 
fte? Vorrei» iè miodiilèro» col dovuto rispetto dir loro scinoli 
4i voi» (àggi, ed avveduti chefìetie» 

Dijìiiigua a/men. h maccbie y da cui fin io cmpu[b » 
E dian git^ alle, eeipe hjue bilanse ifpe/kx 
tt allora 

•- Sotto la sferza vofira vi»ga pur quanto io faccio 
Fik mutolo d* Arpocrate Jìeudo la matto , e tacci» ; 
altrimenti miH mtahmm efi 9 ut h vohis judicer • Ed inve^ 
ro, £irefte «oi conto, amico, '4e& giudizio d'òn appaHionato-,. 
•c partitante * Nò cerumente • Perche danqne dovrò io far 
conto del sindizìo di>co{k)ro,. i quali fpinti chi sa da qiial ri- 
atto , e da qual forza efterna , fonofi indotti a. Lodare il Pan- 
nelli, ed a cenfnrar le mie lettere Forfè dira taluno, che in- 
capaci t'uroDO' di laiciariì vincere perclie doui a. td inp^enui 

aman- 



(•) Martial.Epig. ze. Iib.7. (0 SJiitCfn^in. adv*Vi£ilaii(.- (g) S..UÌC»- 
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amanti del vero , e niiinci del falfo f Dica pur ciò che vuo- 
le.» cU* io libcraniente gli accordo ancor di pili : Principfs fnA* 
dofU fmt , magni Jftnfy iapides pretiofi fiint . jQuid éLibut diììurus 
§tì mitifttid Angeii funtì {h) Ognan si qtuixKg poflii nn' amo- 
riti impeenau» rifolttu» benefica» prepotente > e parte della 
controverua . Ha «]iiefta-taiita\focza negli animi anche de' Dqc« 
ti, che ipeflc Hate lì coarta ad imitare Achiiofello , ^d a fare # 
c dire tutto .all' oppoilo di ciò che ientono , conforme av» 
vertì S. Girolamo quando' (criflc ) I folent intcrdtim bomines lau-" 
dare» ftiodnon probante alienam jìultiiiam caffis nutrire prteco- 
niis. Torno ora a voi, a cui é noto> che ,(è v* ha chi ributti 
le mie lettere 9 v' ha. ancora chi con fommo gnfto de .legge > 
e le rilega .iènza sperimentar qneUa naoièa t e indi^ftione »' 
che cagionano e al .Pannelli, e a i Tuoi partitanri » perchv»^ 
ianno quegli eflèr neceffario il brio in ftmili Scritture , e che; 
io ho condite le mie lettere colle vivezsca mulio JìUt , ftp»^ 
tMmen protervo . Ma finalmente, amico., ' ^ v ' - 

Scire velii , mea ctir ingrutus opufcuU kffar 

Laudft a umtttiue dom: , preìnat extra iimen ini^uus ^ ' J 
ìkn ep fventofie piebis fuffragia venor , 

Voi però ftt)ete,<he ^ ^ ' 

Mt Mcpptar Jin sì vìk da paventi di fiuti, ... ^ 

Addio« 
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LETTERA TERZA 

R. P. ' 

LA fòla iatroduzione Fannelliani» c}^e qui intrapreado «cf 
efìminare y piena Al capo m ibaclo di Jamenti » d'urli > t 
di ichianìszzf > richiederebbe un'groifò volaine*» iè in Ume* lette* 
voleffi darvi della mededma un giudo , e minato giudizio . Mi 
contenterò adnnqiie di rift fingerne l'cfame al meno che Ha pofTibi- 
le 3 fénza però ommettere alcunx co(à imporrante» giu/la la 
prò mcfla fattavi nella priina. Dice pertanto in primo luogo il 
ranncUr, d'aver Trattato nelle memorie Ìl punto delia Protei- 
iìoa Minoritica di S. Benvenuto in modo ^ che nitm- m imutu» 
ragf9Htr dfvea tióamar/kw offefr . BelU i esl» è il primo* a ferivo* 
re t% profeflo contro la profeAione laddèttfr e ninno de' Mi« 
nori dovea chiamarlene of^éfo ? ^doveano dunque ringraziar* 
lo, o almen tacere 9 e darli per vinti ' ConfefTa pare il Signor 
Don Domenico d'aver {òfpettato di tal co(à , cioè', che qualcu- 
no fofTe per oflenderfcne . R perche ? perche giuftamente im- *. 
iiiaf^inavafl , che qualcuno dovefle rifentirfi del furto da lui 




leggr de/l^ Uloria » circH Jerive rfieeonurdfe ftar lontam d^l éUre il 
'fiifo , con non ha dW imere di dirr iì verv > (apra ancora , eflér 

pernijfTj a chiunqflcy particolarmente intereflàto, di cfaminar . 
querto vero, e quefto fal{c),che nell'Iftoriafi fcrivc , per amo- ' 
re appunta, e non per odio, com' egli fpaccia , dell' illcfIà-# 
verità . Pretende ei forfè d» aver detto il vero nelle niem/i- 
lie, affiiatoal proprio giudizio , ed a quello de* fuoi Amici ? 
dovrebbe ricordar» di quel detto; 9mo jude» hi carfa pisprisi 
e di q^iraltro; nunquAm àe mifàcrnm jmdkh gkfUfii <«)»ttn* 
to*pin , che fu Icrìtto : 



Sr Htecoa. tii$ t ccgr. J oaiin. HicMfolymic. 
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.Staffi tra il lene , e il male , flafft tra il hello , e il lmSt9 
. La writà di mezzo quai tra le fi^ie il frutto^ 
Aìla dììtta /i guardi , o alla fin'lira il vero y 
'Ombra gli fan* le foglie » n( può veder/ì intero . 
Non difpiace però ti Faniittlfi, che io abbia ftritte le mie 
lettere per cercare la veritli s ma il modo tenoto nello icrìve^ 
re ti é quello « che lo fa urlare, e contra cui fìerameiwe fi 
(catena . Nelle UtHrt , dice egli > la prefazione del Punnellif, mn 
dico efiminatai -ma lacerata orribilmente , ed egli £ malmenato ad 
vgni pnffò co* t'.toli più obbrobrio/i , colle più nere impofìiire-, e colle pik 
enormi iHllanie . Veramente y^iin pervenimus ufqne ad umbilicost 
direbbe qui Marziale , lufifU fatis e^ » Jed te , mibi crede ^me- 
inem, mim H felUtabL^vteé^é^mt.ttut. Q\l\ ì che parU? £gU 
é il Pannelli , giudice iofieme» e partft^ Vi fcriflì nella prìnu 
lettera , qnede dalla ftia bocca decantate trillante non eflcro • 
che meri fili fparfi per ornamento del vero , e per folUevo di 
chi legge. Il Pannelli le cliiama villanie ? É' chiaro 4I fine « 
Ei pretende di andare iniianri , e di far breccia n^all binimi 
de' Leggitori con qncfte oneftiirmie falloppe j ma gli direbbe il 
iòpracitato Poetai hn^té fm^ra crur e ligneo tuncs . RaJ.ui 
?oiglion' edere per amvare al .fin della lite , e non uiendica- 
te faldonie. Intorno poi all' impoftnre deciderete voi al di 
tutte quefte. Ditte il vere Salviano: (^) omuet jtdmAm JL* 
JéuuUré volum . ffiUU grtua rtpreheiifiù efii e S.Girolamo i ^ tftd^ 
himniatoris natura in crime» voeofe mnma^ Il Pannelli però per 
non apprendere fotto afpetto cotanto orribile le mie e/preljìo- 
ni , ba/ta ch'ora leconfroiui colle Tue, e vedrà, che giuftanien- - 
te dimandar g-li poflò con Orazio: un//a ne babc^r vi/ìa ? imo alia 
haudforta^ minorai ovvero con Marziale: h^cma/n funt ^ fed tu 
iMH' meHvr^fuu. lo.peré l'Intendo, e deve intenderlo chiun- 
^e non fia Pannelltfta • Egl* ingrandii!» i miei detti per 
aprirfi nna fpaiiofì via à lacerarmi lènza ritegno , quificheU 
morale Criftiana permetta fimili vantagglolè rcftituzioni . Mti 
f-j^lio.di che Doi n^nieniio /;a dovuto maggiormente dolerfi^Jié, ciré 
9I Signor FJlarai f accuji uo;i di rado di awre fcrltto con mal ani- 
mo ^ di uver lojhmuco guajlo co' frati, di aver idee fior te delle Re^ 

4^ Salvile. i<b.l,at<Gabifa. 
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kgioNt . La faì/kk àfik fuak impufaxioni può tfifè iifii paUf9 
m €bi MUJem^é vagita hggfft9 U fnàÀctti Frefaiione , Così é . 
Balta leggere la prefazione , e qualche luogo delle McmoriCf 
e farà aliai palefe , che que/ic impuiazionì rifpetio ali* Ordi- 
ne de* Minori, di cui iniefi, ed intendo unicamente di favel- 
lare, fono vere, e non falle. Si legga il difprezzo , eh' ci W 
del Vvadingo > il quale (e non è Autor canonico , e dcgno^ 
perd di tatto il rirpetto> deve dtarfi in modo, qudfì rolfii' 
li Prato Fiorito > o il Fior delle Virtù t e fi decida . Si legga 
il conto eh' ci fa de* Martirologj Francefcani , e fi giudichi 
delle ifnpQta£Ìoni . Finalmente dovrebbe ricordarfì il Pannelli • 
di certi difcorfi familiari, ne' quali ha dato fàgojo bifìevolc di- 
queflo fuo rifpctio vorfo i Minori , pariicolarm-nte Oflervan- 
ti. Potrei qui ridire tutiociò, che conrra quefti fi lafoiò ufcir 
di bocca in Macerata , dUcorrcndo appunto della caufa del no- 
ilro Santo > cio^, che non temeva di altro Oppofiiore alle^ 
lue Memorie » (è non di qiulcun'di qneftij e ciò'per una ragione» 
•che non é lecito qui rifèriie» «trattando nel tem|rf^ ifteflb de 
'ignoranti gli altri loro fratelli » ! Minori Goaventnali . Ridir 
potrei le tante Tpampanate fatte in Ofinio , e fuori d' Ofimo 
centra i Minori tutti, dopo aver dato alla luce il gran Li- 
bbre delle Memorie, come d" aver (juejìi empiuto di favole i' loro 
J\ vìiìli -, e che non farchbono flati capaci di i imettere il Cappuccio 
Sin Bniveniito j le quali ultime parole dette non fcn^a incre- 
|>aziooe anche in faccia di qualche Minorità > dettero l^uliimo 
impulib alle mie JLettere» indncendomi ad abbracciar volon* 
tieri l'impegno di ièrvirvi ^ Spaccerà, eflèrqQefte le piti nere 
ffnpoflnre; ma gli crederanno i Tuoi Pannellifti. PafTa quindi 
neir introduiione a dar'folcnne teflimonianzi , e a fttr pubblica protei 
fìa della Jòmmu flima , ci/ e^li profc[Px ni jì-i^olir tnedo n'i' Otdint^ 
'Stnfico; ma Piotejìatio eficndo contro. /.iHuni ferve appunto -a 
nulla . Ciò apparifce anche meglio, fe oltre al già detto, leggad 
r oCferva/ione^F; fopra la Lettera IV.. Colheito il Pannclii a 
dichiarare in qnéfta il parer (ho intorno al motivo, per cui! 
Bollandiftt non decidefléco negativamente la lite della PiofeA 
iìdne del Santo Velcovo a vifla dell* Elogio Zacchiano » cosi 
efpone il fu 3 (ènti meato: lo direi , dk fuei huMt BtJri temei' 
4m9 fwjk Ài éhiàmoffi Moffi mitlh im^n^per la fHah ii 



Digitized by Google 



TànneìH (^fnmtfOrMli, ) fi gtàité il iopé i e fi fde le unghie . Le 
dichiarizione non poteva eflère né pih bella 5 né piti finccra • 
perche in buon linguaggio egli efprime con quefta il pcfFimo 
concetto , che ha de' Frati Minori • prefenti , c paflati , moftraa- 
do d'averli tutti in quella eftimazione , in cui hà il £illarcti , 
il quale» (ècondo ei fpaccìa, non é flato capace di (crivere ». 
le non. vilUnie» ed ingiurie » (ènza veriti'» iènca oneffk » ta 
modo ia lomiiia d' aver fiitto nailcere e deUa ina morale^ » 
• della Tua edncaiiOQc, opinione cattiva. Vada ori^difTife 
procefti rìfpettOye /lima /ingoiare ali' Ordine Serafico^ che forfè gli 
crederanno i fìioi Conferenrifti . Che poi aggìnnga di non fa- 
pere , fè piuttofto al Pannelli, che all' Ordine Francefcana 
abbia io fatto maggior oltraggio colle mie Lettere, mi fa 
venir' voglia di ridere, perchè dà retta alla fantafia ferita . Io 
Ibn certo. di oon aver* oltraggiato alcuno . O' ^uardate^ cho. 
peafir diveriòl Nonii Pannelli > perche le. mte efpredìoni » 
checché egli canti » fon- dirette onicamente al IbUievo di chi. 
legge, ed al riiàlto dei vero» né fono tali, qtiali. oneftamente 
€1 vendono ; anai a confronto delle Panneliiaoe non fono che 
vezzi, e galanterie , come pud giudicare chiunque non fia Cun- 
feren/ifla. Non all' Ordine dì San Francelco , di cui mi fup- 
pone ProfefTore , perchè poco onore di qnefto farebbe fiato, a 
Clio giudizio, fc ali* oppofito ninno de* Minori ò per (è, o per 
litri, indotto fi fòfiè a.confiitare il Pannelli. Forfè, a parlare (è* 
cpndo.il-foo.capo.» iviò.ip. Htto oltraggio all' Ordine (addétto, 
colla manieri impropria, tenntic nello. Icrrì vere ? Di quef^o/E- 
fui judicent rerum teftimatores » né tocca al PannelU co* fUoi il 
tarla. ìnfieme da giudice, e da parte. Oltre di che, qu.m.^o an- 
cora io fofTì un Minorità, e le mie Lettere foflèro tanto fcel- 
lerate, quanto le vuole il rigidifFmio Pannelli, ha l'Ordine Se-. - 
rafico centinaja di figli , colla fàntita, e dottrina de' quali ab- 
bellir fi potrebbe, e ricoprir la. gran macchia.» che nella-^, 
detta ipotefi fiirebbe pinttofto mia.per(ònale, che (oa .QnefUpe-- 
rd fon, vani. timori, per non dire ventofit/» del Signor iSbn Do- 
menico, il qoale'fè ha tanto mal' concetto di me 9 e delle 
mie lettere, é compatibile» perche gli direbbe Marziale: Nom 
fac.'t ari flomachum nofira lagena tuum. Voi fàpete però, che non 

macino perione ingeaoe » e difintere0àte • le qnali e me, 

cri- 



Digifized by Google 



crlftianamcnte rimirano» c le mie Lettere benignamente inter- 
pretano > e compatifcono « onde tutto il diicapito dell' Ordine 
voftfo» e delk mia jperiboa , ikrà iòlunco prefio il Pannelli, e 
'preflb i fooi Faoton . Mi rkotèo di aver udito cantare una 
urnir canzone conira un altro celebre Iftitnto, e còatra altri 
Scrittori di più conto, che aoa iba' io , da chi fii dritto : luel' 
figent beine Leéljrh , ftui/os un^aam proJ:i^ 'lilros tnftgit in/ìgntf 
Inflitutty quod illorum profitentiir Aufhres 9 Jplendori oppo'tios , quevn 
fint iflii quo: advefftu me citati Theoìogì evulgarimt . Si:chè e<fcn- 
do vecchia la canzone ,non deve farci più quel brutto fliouo im* 
maginato dal Signor Don Domenico . Finalmente chiude il ter- 
ao numero della Intrndnzione9 che col primo» e iecoodo fi»r« 
mano Tefòrdio della Predica 9 U quale piatto^ dovrebbe dirli 
Tragedia , perche divìfa in cinque ponti^ ci>me qaefta in cin- 
que atti» Icrivendo» che le mie Lettere (bno ilate fcritte JewC 
grte , finta, ragione , finta erudizione , finta verità , e fcnxa onejìà ; 
<oCc tutte bellifrime, degne di chi predica agli altri la mirale 
criftiana , e che anderemo efàrainando nell' altre Lettere . 
Prima però potrei dimandargli con San Girolamo: Hal^ft «t-* 
n/tra aìiquid , qu9 ncrvof tujt /oqmcUstis intendas ' U Signor 
pannelli con qnefti dnqae atti della ina Tragedia »hk volttto 
darci chiaramente a divMere» eflèr veri(fimo ci3»£be in icritio 
da nn Moderno: 

E l'intellettù nn Sole, che, emeil S9>(lel giorm» 
' I fitoi 'OApors efila 9 e gli fan cerei) io intimo* 
£.' fuoco in verdi /rgu.i , che ardendo non al fuma , 
Se pria non caccia t umido , che P aria adtenfii , e fumj . 
Chiudo la prefènte avvertendovi , che il n -ftro Lctierato 
Veir Introduzione ha voluto imitar coloro, de' quali lafcì j Scrit- 
to SanGiovan*Gri(bftonio> • chìnnqne fia 1' Autore dell' Ope* 
fa ImpeHètta ((f):H(mii»rx màtm cmtfim isientet •nnfugiu.u ai 
fètentes Viros y ut fi per jujlitiam toffimi > vineani ter per* 
Jkwm» I ringraziamenti rìcevntine però » lo avranno tatto ac- 
corgere a queft'ora d' effe r fi ingannato aU'ingroflb nel foo fina 
certamente malixioiò* Addio , . 

C a LET- 
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e quinto della Predica Paaneliiana > cior dell' Inrrodiuione , 
formerà la materia della prefènte. 11 primo di queJii punti fi c > 
che le mie lettere fono ftate {crine Jènx' arte, e tanto è vero, 
tJ^e ùj/lui dice egli , dar /oro un occhiuta per conofcer Jiiì?:t9y che^. 
r ÀMtof§ non ha. fatt9 alho JìuMoy Jc mn quello deità più incoltm 
Stol^cA. Quefta è ìz. prima prova del ponto» la qaale allora 
potrebbe eder bnona» qaando le mie Lettere non d'altro pie- 
ne foflTero , che di pezzi di materia prima , d* ombre di forme 
foftanziali, di grilli d' enti di ragione » di mifterj di qaaliti 
occulte, e d'altre (imlli (cecaggini dìfgradevoli al' buon' giirao 
del noftro Secolo illuminato. Ma fé, come ben vedete > lutt* 
altro elìè contengono , da che mai ha potuto difcernere il 
noftro Critico , che l* Autore non ha iàtto altro liudio , 
non quello dèlia pih incolta Scoltftica t Datla ' hurharie > ebt^. 
tegMS M^cametii» # utlk paro/e» ibggiunge egli . Mi 'data an- 
cora qnefta barbarie», bafta qnefta ^la^per conofcer (ùbito eoa 
va occhiata qoanto egli pretende' Lafcto » voi il giudicarlo a. 
mentre io paflò a confiderare T arte fina del Signor Doa_. 
Domenico. Egli con queft- unico ftudio della più rigida Peripa- 
tetica , efterna in primo luogo V opinione iìorta, che hà in 
capo di Voi altri Minorici, cioè di Uomini, che trafcur.»ndo 
lo iludio deli' erudizione , delle belle Lettere , e del buon ga- 
llo, attendiate unicamente* ai cavilli del Peripato olcaro ;niJ 

Ìnanto e^li t' inganni in quefta.fiia opinione» lo sii ratta hum. 
Lepnbblica Letteraria . Secondàriamente vdol mettermi in di<l 
credito , ipacciandomi p^r un fsmplice Sommolifta del B«r- 
àara Celarent , incapace perciò d' ogni buon gufto , come tenta 
di fare anche in alcune delle fue olTery/azioni . Se però a m« 
piacciano le fjtirtlcherie della Scolaftìca , mn ho hi fogno del 
{ÌM giujizio (bfpetto, lo Capete voi , e lo fanno tutri quegli, 
che iacco liaano trattate» ne fono in obbligo di dir di più per 

con 




contenuti nel numero quarta». 
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•ontentare il Pannelli. Saro fbriè Stagìiitt» perclis nelle mìe 

Lettere gli rtringo addoflò di quando in quando qualche argo- 
mento in forma > (^anio io compatifco , s* ci non sa , che 
ancora Cena h Scolaftica , fen/.a la Moderna , e (ènza ftu- 
dio di Ibrt' alcuna , 1* Uomo colla foia LOjjica naturale , figlia-» 
della ragione, ufar puJ di quelli ne' Tuoi diicorfi* per non 
veiUre da pappagallo ;.iè non tinche qualaoqae metodo fi 
Mga nello iiadio della Filofofia , il modo di raziocinare è Tem- 
pre r ifteflb . Starei per dirgli con San! Girolimo : LtvùUam 
,4i^ad fimpìices , Gf mperitot niteris concitare con queftc cianco 
vote affitto di ragione . Per ultimo , vuol fi^r e^^ìi la comparfa 
di Letteratone , di Critico, e di Moderno, inimaginandufi di 
acqu'ftarne il concetto "col dileggiar la Scolaftica , giulta l'arte 
di tutti gli llioli dell'eia' nottra , i quali contra il canont_» j 
che c'inìegoa a pronunziare il giudizio a mifura della cogoi* 
xìone» deridono la Scolaftica., che mai nonapprefòro » eper darli 
nelle converiàzioni il» nome d*' Uòmini (àporiti, adottano» o 
vendono di. giorno in giorno tutrocìò , che lia (àpore. di 
novità , conforme lalciò ferino fin dal Tao tempo Sant' Ireneo 
C "0 • JQ^^ recentìorft agnofiuntur , affeéfunt per finguhs rli^r no^ 
vitm aliquid arl/irjC'iire , ijuod vufqnnm quifquam cxcì'/^ttuverù , co- 
me fa il Signor Pannelli fui punto della Prolcffione di SarL_ 
Benvenuto . Io nelle mie lettere ho prodotto i miei concetti 
naturalmente 9 ed ho procurato dì elprìmerli alla meglio eoa 
voci piane-» e fniBdenti. a- fi^niécare ». avendo Ibelta a qoeftO' 
fine di comunicarvi' i miei fentimentt- in lettere familia- 
fi» appunto perché eligendo uno (Vile plano , e baHb , am- 
mettono qualche conficSnte libertà neli' efprernoni . conforme 
hò detto in uri altra di qacfte mie. Anzi proteico d'effjrmi 
dato poca, o ninna cura di voltare il Boccaccio, o il Petrar- 
ca per mendicare il fior delle voci , ben f^pendo da O^^a/.io , 
che 1' ufo dipendente dal puro capriccio degli Uomini, è l'uni- 
•0 Tribunale» da cai dipendono > fcrivendo nell' arte poetica.: 
Alulia fcao/eentur > ^ute jam eeciJergMt ; eailent^ue « . 
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Le parole > fcrive dopo Orazio 1* Amore dell* Incertcr- 
' za delie lcieiuc(^) non iiieno dell* altre cofè > fono fog- 
9> gette alla vicenda da' tempi : fono in un continuo fluffo, c ri- 
i, fìulìb, e non hanno quafi alena periodo £ilò : il folo ufo n' é 

il Padrone > e dipendendo «jiieft* afi> «lai caprìccio degli Uo- 
„ mini 9 cioè dall' inooftansa medefima» é qaafi ìmpofiibilo* 
» che non corrine le lingue la (brte fteifa . Di piìi ibno effe 

ÌRdependenti dall* àntondt de' Prìncipi . Cefare » che diede» 
M le leggi a Roma, non le peté giammai dare alla lingua di 

coierta Citta , e confideroffi una lode eccedente il motto di 

quel ParafTito, il quale ebbe l'ardire di attribuirgli adulan- 
3, do un fòmigliante potere . Il Colo ufo adunque decide di 
i, efie.» Per quefla ragione» dicea , poco ò niun faflidio mi 
fon preiò delie voci , benché iòmamentc veneri e flimi lutti colo* . 
ro y che atteniioiio di prqpofito allo ftndto » ed all' accfelcimen« 
to della aiòftra «lln^ « A me bafta d'aver oftio nelle mie let« 
tere voci intelligibili , e fufficienti a (piegare in qualche modo 
-i miei concetti, e (è il Signor Letterato noftro , avendole cC' 
icrvate,e lette cogli occhiali verdi fui nafb , hawì (coperto 
qualche difetto d;i Lui chiamato ^nuioiàmente hoflarit^ é 
'•ompaiibile; ci forfè 

I^on là , <hc Jtit coir Omhre il huon T.'i/or colora , 
Càe fi il difetto piace , bello £ il difetto ancora • 
Non gli (bn piariote temie^rìfleflìoni» eie mie parole» 
^rche oppofte alle ine 9 e peicid -non ÌA .potuto trovar piace» 
Te nemmen nel difètto» e -compatirlo , come hanno ^ttotan* 
ti , che con occhio purgato, e ièmpiice Jianno letto, e leggo* 
no le mìe lettere . Cosi dovea fucccdere nel noftro Critico • 
Io però non ho quefta pretenfione , che tutti lodino il mio 
HiìCì approvino le mie voci, guftino i miei concetti, quando» 
ciie' nun incontrò quefta fortuna ncmeno il Principe dell* elo» 
qnensa latina Cicerone, il quale fa criticato in molte co(o 
dagr ifteflì amici (hot > e da qualche Critico degli iiltimi tem* 
pi, il qaale>«con(brme icrìve Tifteflb Amore deirincerteiaa^ 
delle fetenze P^'^ giammai approvare la 4atioiti di 

qnelip Oratore* ne lentirne la lettura (ènaa diiauiiò. 
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Se poi il Signor Pannelli poteva ^rmi» »h mo[ir$ faho/ta 
a non intendere ii fignifcaià'di. ékimf, V9Ù. deUa, mflr^ Htffui» Ì0 
pOU«i. rìrpondergli > 

Ci6; và a caccia di mofche cerve! da ragno io nomo , 
Tré 0 quattro nei Jul vifOi non fan difirme un Uomt 0 
Potrei rifpoaciergH 9 non iant^e ei eh^uentiét » at nulhu tc^ 
poJitJmiMrr (^), licet foMÈnet. iui dijlèrtwrem. DenMené'» aeu* 
imm Cbryfipfo , fapimttkrem flaUne-iunmdémt.^ & iihi ij>Ji far* 
te perfuaferint Potici. nfpondergU» che ancor, egli hz le 
(ùe macchie eoe* concetti» e nelle voci, e nel metodo», aven- 
do comporto un bcliiflìmo pafticcio nel frotcrpi^io, nell' intro- 
duzione , e nelle oflèrvazìoni , dove rifrigge il già frittu nelle 
Memorie, e nell* Introduzione medefima piena di faifità, e di 
villanie tali, che San* Girolamo avrebbegli detto : te ne^ua" 
muun fiJctiflam » me. barbar um y .fed .méndacem ^fuMnhm y ùf impa» 
ìfiuem. ejfi ititvmeam • (/) : Potrei rispondergli , e provargli» che 
tntto il. ino libfo è no vaghi(Iìm04nniàioocompofte di otto, d 
nove pezzi di.materia diverfà , (ènza de* quali chi sa cofa egli 
farebbe mai, tuttoché ora. ^Kcia. la. figura grandioià d*mu». 
Tomo in quarto ; onde- . 

Io non Io lejji tanie t)ohe ancorai 

Che mn tronaji in lui nuova bellezza». 
Ma giacche egli per Tua grazia lafòia tntto ciò , lafcio aa- 
CÒt* io vjolontiert di riipondergu, avvifàndomi San Girolamo». 
vfrbonm vitia mMt. Ctr^émt, mt /Here- r fpr ekemli i zniì: ht» 
Sciandogli il Mlone » la rpasxola» e la cruica ».liberamento 
gli concedo :.^/ki es Cato Romani generi t eU//értiJìmiis (^} * Lo 
prego bensì , volendo io profègoir* a.icrivere colla, mia (olita 
barbarie, e liberta', che voglia benignamente perdonare ad un 
povero Scolaftico , il quale non ha fatto altro ftudio , fe non quel- 
lo del barbara i lo prego, difli, ben di cuore, eh' eo;li folito 
a deliziarfi ne' fiori del Boccaccio , e del Petrarca; afliiefaito a. 
palcerfi dell'eleganze di Demoftcnc , di Cicerone, di Terren- 
aio» di Celare» e di. altri» voglia, (offrire la. foxxeis». del miO/ 
«ile.. 

La 



(d) S.Hiifo«. AMlef;.t^v.1tnC <t) SilitffeikSpift.tfi. adPamaiacb». 
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La fQcnn(?.i ypTOvt iìt\ -punto fi i s che le mìe lettere fo- 
lio fìate Icritie ftuz nrte per H jòmmo difòrdins ^ con chi hò t :feì i- 
/o gli argomenti de! Rinneili . Mà Cui per fua confellionc vi è 
pjco male poiché un tal diforaine non a mancanza d' arte > 
„ dke egiiy ma piti veramente a malliU dee tttnbairfì > che 
però ringraziandolo del «favore pdrflìamo all' alesa ;proya . Onefta 
u ^9 che 99 noa hò ftpat9 neanaeno fbftener la periona^ 
99 iècolare» Cono li quale mi ero occaluto» perchè ^arlo con 
99 tanta paHìone , ^ con tal" furore, che peggio non avrebbe 
99 fatto r Uom piti fanatico , che fi aveffe formato un idolo di 
99 tnire le cofc fue . Dall' impegno, e calore , con cui favel- 
lo, nvi fon dato a conofcere i>er un Minorità, vuol dir egli 
iu buon italiano 9 quando mi ero mafcherato da Secolare, e 
mi ibn fatto conoicere per-an Uomo appafTtooato » quando- 
ché nella prima kttem avea lodalo voftra JUverenza9 -perche 

laiciò il gindizio delle ragioni Faonelliane ad nn iècolare 9 ap« 
ponto per non incorrer la taccia d' appaffionato. O qnì Vi « 
amico, che T arte c aifdata a traverfo ! (^efta c una mancan- 
za , che mofira a Inme di Luna non efTcr mia l'arte di dri- 
ver Isnere i Semhrami pero, fólto la correzione del Signor 
2)ittatore , che chiunque benaffetto all' Oriinc Seratì^o , ed 
amante del vero, abOia potuto appallionarii a iavore del me- 
dedmo 9 e deH'a -verttj(9 hno a rifcaldarfene , come hanno fàt- 

^09 e fanno tanti amorevoli •d' altri Religiofi Iftitnti . Mi U 

Signor Pannelli non è -egli appaAionato per la ^Toa canik.^ B 
die altro fòno i .lamenti 9 gli ftrepiti 9 i dardi , che di conu<* 

«suo (caglia contro di me 9 non iègni della paOione > con_« 
cui adora (èftcfTò , e il proprio parto? Per qual fine ha egli, 
dato alla luce le ofTervazioni anonime, fè non per isfogar la 
pafTione , taoliare a man falva , e ritarfi fcnza nfparmio ? Sa 

xCgli combattere al bujo fenza farfi eonofcere per il Pannelli ? 
£ chi poteva aocendefft , e caricar la penna alla difperata 9 Ce 

non efili fteflb Dunque per quefta ragione anche le oflièrva* 

«ioni tarati no (critte ftna'afte. M« la&amo queAe feddore»' 
come egli fteffo ce ne er>rta-9 perche 99 poco è, che nelle ibie 

^ lettere manchi l'arie 9 importa pia alIàÌ9 che mancala tfSk 
la ragione „ 

- ^leli' é il iccon^tio ^luo della Predica PaantUi A ica , il 

^ua. 
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quale vien dimoftrato, a Aio decto» dall' aver* tor >, Icrittocon 
>» troppo (He^nò , e dall' aver fappUto cogli ftrapazzi alla-« 
n mancanza del diritto , e del gitifto titolo per (ofienere k 
Profenione Regolare di S. Benvenuto. » Eccoci alla fulita 
canzone. Egli nelle memorie ha tentato con tutte le forze di 
negare la profeflìone del nollro Santo non impugnata finora 
da alcuno apertamente , fatto legger da letterato vento , c-» 
niuno dovea rilèniirfene ? Premela propria caja ai Ciceroni an» 
tara . Eppure aveva in capo queua pretendone > che niuno 
dovèflè aprir bocca» ed io» che per comando voftro ho ftt* 
* to' l'efiime delle fae ragioni negative » fiasim iaSamiét reus fum» 
fuody Céttiris JormiiHtiStt 9 filut eertétverim Eqaeft'ei^ino 
gli e tanto difpiaciuto , che il difpiacere gli ha rapprefèntato ogni 
mia efpreflìone per una maldicenza, ogni vivezza per una in- 
giuria, ogni concetto, ogni voce per una improprietà, per una 
barbirie; e lo ha in tal guifà accecato, che gli ha fatto intendere an« 
che le cole indifferenti nei peggio^ fcnCo » dimodoché mentre pre* 
dica agli altri roneflà»moftfa apertamente la Ina maligniti » la 
quale appunto »» é nn viiio dell' animo» per cui maliziofa- 
99 mente in danno , e vergogna nella parte nimica (l accreiòeil 
male, fi diminuifce il bene, e a mate pìuttofto , che a be- 
„ ne n volgono le cofc indifferenti , e fèmpre allo (ìcCCj fine 
j, guardando, si fa 1' oppofìto a favordella parte amica (/).,, 
E che pretendeva forfè, che me gli gettaflì a i piedi , e itret- 
to dalla fòrza delle fae ragioni ducemente lo pregaffì a ma* 
~tar configUo? Starei per dimandargli: . 

Jw/è appettate ancor 9 eie a v§i mi pieghi} 
E ragioni vi adduca 9 e porga preghi} ( it ) . 
Oltr'ache, fé egli vitupera tanto i miei mancamenti» 
perchè commetterne poi de* piii mafTìcci? Dov'è la ragione di 
tanta ufura ? Forfè credendomi un Claulirale , vorrà obbligarmi 
a quella carità , da cui fuppone egli d' cflère immune ? KiUe- 
rit teiffum prorfut » ac deeipis » Ji putas aiitd à S^calaribtis ytriS9 
attui aMenaehitrefmriih . 9»Per non offendere il Signor Da- 
99 miano» iègne a dire il Signor Letterato» dovea S>r(è ere* 

O »» der 
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55 c?er cecaniAiite agli Autori, che afièrironu la profdlìone d?! 
>, Santo, e maflìnie al V va di ago , coijis fe ci lòfìfe uno Scui- 

Bd io» pefche non fi ri(cal<hllè il Signor Doir 
Domenico » dovea Ibrfe accordarmi con lai» o {crìvere-in ma- 
niera da far cafcar le braccia a i Leggitori difintereiiktì ? Io 
ho avara tutta la ragione di fcrivere le mie lettere , e qnslta fi 
é la principale, il furto di un Santo tentato d.d Pannelli per 
motivi inTufficienti , a fronte della qual ragione liar non pofTo- 
no tutte le Pannelliane protefte . La ragione richiedeva, che fi 
ciaminaiièro gli argomenti Pannellillici , e fi eraminadero in_. 
maniera , che i Legatori non fi addormenrafiero leggendo il 
detto elàme • E ie il Pannelli non era obbligato a £ire nn. ac* 
to di fède per credere al Vvadingo , nemmeno io ero obbli- 
gato a fare nn atto di carità , lafeiaado correre Ceni' e(àmo 
tutte le Tue ragioni j e ciò tanto più , quantoche Ce il 
VvarJinf»o non é uno Scrittor Canonico, merita però un pó 
più di rifpetto, e di fede, di quello meriti carità il Signor P-iu- 
nelli . Per quclio può egli fdegnarfi ? Finalmente fè io , a Tao 
' detto » mi ibno tanto adirato > ed lio fupplito cogli firapazzi , per- 
che ero pofièfibr di inala fede ì egli » che ora fi lufìnga di poC- 
fèdere in buona coicienza , perche urla tanto , e fc^rifje in tutto 
il Tuo libro? Non bafiava forfè confblidar le ragioni addotto 
nelle Memorie, (cnzi tante declamazioni, prediche, ajutanti, 
e pafticci ? Ma perche il Signor Critico non vuol c.ìj>ire, che 
il furto da lui tentato fènza ragioni baftevoli a giunùicarlo , fa 
. nn motivo giuftifTimo di (criver le mie lettere , e perche pren- 
de Ogni mia virgola per una impertinenza» perciò predica » 
che quelle Ibno ftate Icritte lènza ragione • A me /èmbra pe- 
rò» che egli npn /ènza, ma piuttoflo coiura ogni ragiont^ 
pretenda , che non fi debba rifpondere alle file oppo/ì^ioni , 
oppnre che fi debbi rifpondere lodandolo, e ringraziandolo del 
fcrvizio fatto air Oidine Minoritico • Se non voleva rif^ufta , 
non doveva (crivere , e femprc eh' ci fcriverà , avrò io , e ciuc- 
cheffia fufHcientiihnia ragione di rifpondergli , e di nlpon- 
dergli coU'inchioitro» e non coir acqua. Addio. % 
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LETTERA QUINTA 

R. P. 

NEL numero fefto dell* Introdozionp ih ne viene il Signor 
Don Domenico alle prove del tene ponto della (ba pre- 
dica j e colla figura enfatica d' interrogazione lo propone iru» 

quefti termini : Che dirò poi dtli* Erudizione del mfìro Critico ? 
Amico, o qui sì che bilcgna cedere, perche trattandofi di eru- 
dizione , fumo nel regno del Signor Pannelli , di cui fono 
aiiatto imperito > non ellèndo aicìto mai daU* orrida resionv 
StagirìKica ; e poi badi a far con ono» che è nato tra Te let« 
tere» come voi ben (àpete* Diamoci non pertanto coraggio > 
e almeno coli'ajaco della carta geografica, ch'ei med:;nino ci 
prelenta, procuriamo di far qualche pafTò . Molte fono le pro- 
ve di quéflo punto: che io vilipendo come m lupaie Ah^i'ìgìWY 
G ifpure Zaccbi : che ne* più fcouci modi derido il di lui ALx^Wjcrit- 
to 3 né l'Oglio , che gli fi prejii alcuna fede : che non so , che i Re- 

f alari, majime Mendicanti ^ fono effiivùalmente incapaci dcjhcolari 
enfjizj : che adotto aitai fatto eertiffimo /a Jpaeeiaia fofOoU dei hh 
pdto di Vicedomim de needomiiut § dalle .quali tutte magiftral» 
jnente conchiude > che nelle mie lettere manca 1* erodizion<L>. 
Sebbene ciò) che meglio palefa que[ìa mancanza , ftgue a dire nel 
numero fettimo, /z c il metodo da me tenuta nello Jhrivere . Vi 
dilli io, che qui bilbgnava cedere ? Seguitiamolo non pertanto 
iènza fmarrirci , Se egli però ci permette cfàmineremo in que* 
fta lettera due fòle prove» ciocia prima, e T ultima , poiché 
dovendo efiminar le aitile ne' luoghi nfpettivi 9 ftimerei di 
perdere vanamente 11 tempo > iè m' intraueneffi ad eiàminar- 
le in quella lettera . 

Principiando adunque dallo Spacciato vilipendio dello Zac- 
cbi , francamente aflè ri (co 5 eflfère una manìfefiiiTim;< falfìta' ven- 
duta ad arte per mettermi in cattivo afpctto preflfa i leggito- 
ri . E dove mai,amico, incoiiirafi nelle mie lettere quefto vi- 
lipendio' Ne il Pannelli, ne' chiccheffia potrà' iiidi^armi ua-»( 
Tal paflb di quelle , in cui ii legga una parola di poca ftimà 
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verib la degna peribna éì quel Prelato* Io però ben mi av- 
veggo delTequivoco Pannelliano. Egli confonde la perfbnx^ 
dello Zacchi col M S. > e pretende» che da me' ìia ftato de- 
tiù lo Zacchi qual buffone, perche feci poca ftima del diluì 
M S. , ne ho voluto predargli alcuua fede . La tipppa criti- 
ca lo ha fatto dimenticar della Logica . Derido il M. S. Zac- 
chiaqp: dunque vilipendo io Zacchi^ M' infegnano le regole 
4elle mie (bmmole non eflèr baona la coniqgaenza. Intatti 
egli fteilb 9 benché racco immerfò nell* enidiiione» e poco m- 
ùto neir arte di bea penfàre > non poti^ legarmi » che poflìa- 
mo talvolca derìdere , e vilipendere lo operose i detti di qual- 
cuno, (ènza punto (cerner la ftima, o mancar di rifpetto ali* 
Autore . Udite a qnefto propofuo il dotlifTimo Padre Goncina, 
il quale riconviene un fuo avverfario , che Io taccia d' aver 
trattato da commentatore chimerico » c indegno uno Scrittore » 
jier il titolo di Chimerici, e d'indegni dato a i di lui com.men- - 
ti • »> U« S. mi dica no poso» quando ellarifenice molte 
s» tenze rllaflace, e dannate» infegnate (come ella dice) da«* * 
i9 San Tommafò, da Alberto Magno» dal Soto, dal Gaeta- 
#t no , e da altri Dottori infigni ; pretende ella forfè di dire, 
j9 che quefti Santi , e graviflimi Dottori fieno rilafTatì e dan- 
M nati.' Nò, anzi fi protefìa , che per tutte le rilaflàte , e dan- 
9» nate loro opinioni , non dcbbafi verfo di loro fccniare !a 
M ftima, ed il riQ>etto. Se lo atteftaffi al Pubblico , che U.S. 
j» ba chiamati eoteftì Dottori» Tommafò» Alberto Magno» il * 
» Venerabile Umberto» il Soto» il Gaetano» commentatori 
t» rìlalEiti 0 dannati , perche ella ha fcritto , che infègnano 
f» dottrine riìaflàte e dannate; cofà mai direbbe contro di me? 
9, Direbbe non cfler quefto un buon difcorfj : La opinione-^ 
y, e rilaflàta ; adunque c rilafTato 1' Autore ? La feiifenza e in- 
», giufta : adunque ingiufio e' il Giudice ' La Dottrina e' falla: 
»» adonqne é un fàliàrio il Dottore f La interpretazione e chi- 
3» raerica : adonqne é chimerico l' Interprete f Se qnefto ragiok 
»» nare in me , ed" in tutti h fallace , e contrario ad ogni rego- 
»• la di bnon-difcorfb &c. (<f^.»Se adunque (bno fallaci » e con- 
ciàri alle regole del buon diuoriò i furrìferìti» &ri fallace an« 

Cora , 



( a ) Sioif dal PcebabiUi. T«m« i* cap. XI* | i .Mtni. f. 
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Cora, e contrario alleJctte regole il difcorfo del Siauor Pan- 
nelli: Il Fillareti deride c vilipende il M S. di Monfignor Ga- 
ipare Zacchi : adnnque deride e vilipende qnal baffone lo 
fteflb Zacchi. Se egli^avefTe fapnto tanto > di quante coCe non 
avrebbe fiatato, delle 'quali fa tante ciance $no ad affordare i 
Leggitori ! Bifogna però compatirlo , perche qnefte fon cofc^ 
fuori del Tuo regno. AfcoltatcoiM per maggior conferma quan- 
to dice San Girolamo (Z'): Andierur Vir fipientìjjimc , ^ .RomA- 
nit diale^icte caput y non effe vitti ^ hominem wiitm /andare in aliis » 
w éUiis aceufare.*»» In TertuUsana laudamus in^euium » 
hétr^fimi in Origw nùrwmr fitentùm ftrtpmfatum 9 & J^niem^ 

flro. Venero, lodo, e giuftamente ftimo i£ perfona di 

Monfignor Gafpare Zacchi ; e nullameno derido , e fc5 poco 
conto del di lui M S. , ne voglio predargli alcuna fede per 
le ragioni da addurfi a fuo luogo. Intanto ellendo cosi la colà, 
la prima prova del 'punto é una falfità patentifTima , la quale 
tantò pia fi rende chiara , qnantochè nelle prime lettere ho' 
dato di qnefto rifpecto verfò la perlbna dello Zacchi legni chia-*; 
rìlfinsi, e manifefti a chinnqne legge lènza paflione . Ed in«. 
Tero» chiedendo io al Pannelli nella Let. IV. una fede giura^ ;c 
ta per aflìcnrarmi » le copie del Catalago Zacchiano, di cui 
egli fi è (èrvito, e quante ne vanno in giro, efTere in tutto uni- 
formi air Autografo perduto ; che altro fb , le non giuftifìca- 
re io Zacchi , attribuendo tutto il difòrdine de' Cataloghi agli 
Amanuenfi.' Dicendo nella Xll., che il Volterrano nel com».^ • 
^ porre il Tao M S. ebbe forfè intensione pia di diveniri colla>, 
penna > e di paflùre il tempo» che <H icrivere M^fr§/e^ per la- 
ibiare a i pofteri un monnmento della venti» ette altro voglio^^ 
efprimere , fè non il concetto , che ho di lui , riputandola in- 
capace di comporre un pafticcio di quella fatta, quandoché fi 
■folle poflo a fcrivere di propofuo? Vedete, Amico^, che hu* 
pajhoae Stravedere, e che però di<7è bene colui. 

Per quanti tutto 6 verde j pei eòe hàuno il ini nèg^: occhi » 
Se maligni non /offèro, quanti far :an piti Jiioccbiì 
Il Signor Pannelli ha volato caricarmi di quanto ha potan» 
■ 1-- ^ 

(b) ApoU^. •once. RttlF. 
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per buttar la polvere su gli occhi a chi legge > ed obbligarmi 
a crattar la cauCi mia^ prima di metter mano a quella di San ' 
Benvenuto > che é la principale. Pt^ffligiis , pompaque verhrum 
hétrett noi non fims quefiioni , podiam dirgli con San Girola- 
mo Ctf)j: oppure col medcfimo : hi fv.nt fv.mì , h.^e caìigintt > 
qmhiis ex homi.mm ocuìh co-ijy :r /nmen anferre ^ . Ma buon per 
mei chea comune infegnamenio lafciò fcritto Terreazio : N/hi/ 
cji^ qitin male mirrando tojjìt depraVitri, ) 

Ofierviamo ora 1 altra prova, come quella, che, a giudi- 
zio del Pannelli, meglio paleià la mancanza dell' erudizioni^^ . 
<ìueftagran prova» come gili di/Ti» confifte nel metodo da me 
tenuto nello (crìvere » cioè ceniùtare iòltanto le ragioni Pan- 
iielliane » iènza punto impegnarmi per h. parte pofitiva ; il 
qual metod© non gli le:ubra al ca(b> e non folo (e ne* dichia- 
ra nel nuni. 7. dell* Introduzione, ma molto prima fe n* era 
efpreflb in una bottega, conforme udifte nella XIV. Sembrami 
pero, che lo fpacciato vilipendio dello Zacchi, e la mancanza 
del giudo metodo 9 tanto provino la mancanza dell' erudi- 
aionc, qiunto la mancanza dell* olio nella lucerna provai 
che quefit non-iia d'ottone » ma d' argento , non appartenendo 
il metodo alP erudizione» ma alla dottrina* Prima di andar 
più oUre convieu (ùperare uno fcogiio« Si lamenta il noftro 
erudito, che da me fia ftato dato il nome di contefà ali* ami- 
chevol difcorlb fatto neli* accennata bottega , riferendolo con 
grande Jìrepito y e non fema enorme alterazione. Eccone un altra ! 
Ijìiufmodf nugts > acyrologiis omnis ejus Jcutet oratto {f ) . Dicia- 
mo non pertaìitodue parole ancora aquefta. Come può il Pan- 
nelli ipacdar francamente fif&tte coiè? Sa pure dove lì trovaflè 
ìlFillaretiiaqae'giorni ,iie'qiMli accadde ia contefa.. "Sa che di 
quefla ebbe;^liin iicrittola relazione 9 qnale ancora conferva nel 
fuu cafTèttino, e potrebbe far qui imprimere , fè gli pìaceflè . Co- 
me adunque, torno a dire , può egli fpacciare con verità, chel'ab- 
bia riferita non fcm cnofme alterazione} Per poter dir quefto 
con Hcurez-za ed in buona cofcisnza , era necefìfario, ch'egli avcf^ 
iè avuto fono gli occhi la fuddetta relazione 9 e confrontatala^ 

con 

(e) Apolog. t. adv.Ratf*- (H) Apolo^.. 3. adv.eend» (e) Te rene, in 
Phocoiioo. ( f ) S'Hiccon. Apolog. z.ady. RulF. 
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con quanto (crivo sh tal propoHio , buttarmi in faccia 1* enor- 
me alterazione , Ce ve raveffe fcoperta. Ma non avendo egli 
fatto un tal confronto , fa autore deli* altcra/.ione , non ii Fil- 
lareti, ma clibdopo elTere /lato leftiiiionio di udito, ne fece al 
medefimo la relazione diftinia . Sen/a uii tal confronto poteva 
al pio ipacciarmi per aa credenzone» ma non già per un al- 
teratore del ficco . Ma perché ^ue/P enorme aUeraiione h. pia 
brutto fnuno all'orecchio de' Leggitori , ed eccita del Fillareti 
un idea più orribile > giulla il disegno di tutta la Pannelliana 
Introduzione > perciò era pili a propofìto quel 1* efprelTione ton- 
da , e grulla , e atta a far credere nel Fillareti qunl he peccato di 
quelli, che gridano vendetta innanzi al cofpetto di Dio. Per 
me protelto a chìccheffia di non aver punto alterato ciò» che mi , 
in fcricto da peribna degnilfima » e di carattere » a cui era ia ^ 
obbligo, iècondo la regola» di preftar tocca là fede » come gliela 
preilo tuttavia, e me gli profeflo per ftmpre obbligato , e (er-» 
vidore. Ripigliamo ora Tinterrotto filo del noftro difcor^b, e 
prima contentatevi , che brevemente vi efponga tutto il fatto , 
affinché intendiate quanto a torto il Signor Pannelli cenfuri il 
jnetoJo da me tenuto. L'Ordine Minoriiico da tanti anni ia 
qua era in polfcfibdi San Benvenuto: da non pochi Scrittori, 
e fuoi » ed eftranei gli Ci accordava un tal poflèflb : ninno aper- 
lamence avea tentato di privamelo : il Pannelli é flato il pri- 
mo a tentar qucflo furto , negando apertamente , che il Santo 
profelTaffe la prima Regola di San Francèfco . E perche'? Per- 
che prima d* efTere eletto a Vefcovo d' Ofimo era Arci- ' 
diacono della Cattedrale d' Ancona: perche non h trova con- 
trdddiitinto col titolo di Frafer : perche gli antichi Cronilti 
Franceicani nulla diflèro della di Ini regolar profefTione : per- ^ 
che nell'Ordine Minoritico é recence il di lui pubblico culcù: e 
perche>a finirla, Monfignor Gafpare Zacchi gii Vdlcovod'Ofi- 
mo» nel Catalogo de' Tuoi PrecefTori tace il mini firacifìno. lo * 
pregato da voi a dare il mio giudi iio intorno a qucfte ragio- 
ni , o piuttofto zeri Pannelliftici , ne feci un efame , come Tuoi 
dirfi, alla sfuggita, e ve lo comunicai in tanie lettere fami- 
gliari, proieiiandomi di non voler far altro , le non confuta- 
re ì decca zeri, credendo, come credo ancora , che dimoftrate 
infiiificienti le ragioni, negative del Pannelli » reftafle al voftr* 

Qrdi- 
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Ordine il poflTefro del Sauro, non efTendovi ragione invitta per 
privamelo. Il Pannelli dice» ch'io „ dò con ciò a divedere « 
„ che non intendo lo ftato della quiilione. Conciofiachè e' ve- 
9f ro, dice egli» che talvolta abbattendo gli argomenti negali- 
,9 vi» fi può ibftenere una pofitiva veritij ma" cid paò tarfi 
9> con vantaggio allora iblamente che la cofa è ^abilita eoa - 
„ tali argomenti, che meritino T aflèn/ò d'un Uomo /aggio e 
^ prudente, comechè non provino ad evidenza : E da un altra 
3, parte arf^onienti negativi fi producono incapaci a toglier U 
59 forza de' primi. Perciocché' dnnoftrata la debolezza de nega-" 

tivi , funìllono ^li ai^rmativi ne^ pieno loro vigore » e la co- 
9, ia per effì ftabìlita ièj ne a riicnotere no aflènfb probabile ih 
„ figgi.» Sicché, Amico» tutto il male non ifta nel metodo 
da me tenuto, ma nella perfuafìone del noftro dottiflìmo^Lec*' 
lerato. Egli é perfùafo, che le ragioni de Minori neppùr me- 
ritino un afiènib probabile di un Uomo fàggio e prudente , e 
che le Pannelliane fnervino affatto quelle . Ma io fon pcr- 
finfiiì'uno , chele Minoriiiche fieno più chè (ufficienti ad eltrar- 
re un tale afiènfo, e le Pannelliane affatto incapaci di toglier lo* 
ro la forzai onde ho ièmpre creduto, come già ^t/Ti» e credo 
tnttavia, che abbattute le Pannelliane, reftino le Minoriti* 
che nel pieno loro vigore, e per confeguenza San Benvenu- 
to Regolare prefTo coloro, chen'eran perfiiafì, che vale adire» 
preflb il Mondo tutto non Panneliiftico. Dove» fpregiudicarfì, 
intender egli prima lo fìatodella controverfia, ed allora decidere 
fé io intefb 1' have/Ti, o nò . A me bafta di laiciar' il ìanio a 
chi prima de* zeri Pannelliani lo godeva pacificamente, e per 
quefto reputo fh/fidentt/fimo il conihtar Ibltanto le di Ini iie« 
gazioni . Può negarti , che prima delle Memorie , dirò megUoi» 
prima delle conferenze Panneliiftiche, l'Ordine Minoritico go- 
defHì il poHefro di San Benvenuto, e che il Mondo lo qredeA* 
{è di quell'Ordine? No certamente. Dunque abbattuti i zeri 
del Pannelli, refìa il Santo all' Ordine medefìmo, perche mff~ 
ììor ejì condì no ^aijidcntis y iif ^iii prior ejì ti:mpore » potior ejì jure* 
Ora iè ciò umcamente da me n pretende , non é chiaro , che . 
n «Signor Don Domenico non intende né lo ftato della qui- 
ftione, n i il vero fenfu delle mie lettere ? Pretendeva ibrfè » 
<:he per giufiificare il detto poflellò^ doveflt produrre monn» 

aea 
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«lenti fK>fltìvt» e ngìont evlcfentidimi i Sarebbe Atti qii^L« 
«DA pretenfione inginfta» contrirìa ad' ogni buona legge , e in« 
degna d' un' Eradito par Tuo > perche non ìfpetca al poilèfTore 
a produrre le ragioni del Tuo podèflo > mi chi tenta di privar» 
nclo c in obbligo di recar monumenti autentici, e ragioai po- ' 
iiiive incontrjftabili , che dimofhino ingiufto il detto poffetTo . 
„ ConGliuiu iàne ^ icrive il Padre Onorato di Saata Maria^ 
•9 ) > <njn civUi ibcìetati injnftum > lom legibos oppugna* ' 
« tam» adftrìngere velie hominem 9 pacificnm domai t agri* 
^ ant h^reditatis poi^flbrem» ut tabulis authentì^'s Ce legiti!* 
me rem pofltdere con6ciat . Ordo citius juftìtiaB flagiuc» ot 
„ deiiciatnr qnis de pofledìone rei aiicujas, in qùam a tempo- 
39 re venerai immemorabili opus cfle optimi? monjmmtii 
5, oftendere , illum rem peffnna fide pofTidcre . Qiiae leges ac- 
3, curati) 8c rcdx criiices piincipiis maxime reipondent . In 
y, Repoblica namque litteraria auétor ille malè acceptas eflct» 
,» & de caallk fine appellatione decideret » fi fiidam aiiqnod 
9» alteri in controverfiam vocaret abiette fifrmis argamentis » 9C 
3, repetens ab Adveriàriis eorum 9 qus aHcrit* probailones. » 
Il Pannelli entra in quelle pretenfionì di volere da France(ca« 
dì prove invitte , e ragioni polltive per fbfìenere il poflcflb 
di San B'^nveniuo , p^^rchè reputa le fue cvidcntilTime j ed in- 
contraftainli 5 come accennai , e penfà d'aver fatto il becco ali* 
' oca co' iboi zeri . Ma (è lo periuada pure in iànta pace > che 
ainn' giiel' proibitce . (^egli^ che non ne Um perfaalÌ9 ^nti- 
lanno Tempre VIiverA mente « ed avranno per eiàtto il metodo d* 
ine tenuto . Ma perche il noiìro erudito ftima cotanto Code , e ro* 
bttfte le Ine ragioni , tali in fomma , che baflino a toglier la.^^ 
forza a quelle de* Minori, ed a far Prete fecolare San Bcnve- 
jiutu, quandoché uno degli /lefTì approvatori della nuova cii- 
2Ìonfl , ha decito nell' approvazione, che le ragioni addotte^ 
nelle Memorie provano foitanto, clfer incerta la Proteiiiouo 
regolare da Ini francamente negata ? Udite le parole genuino 
dcU' Approvatore . «9 Ho ammirato in quefte oflèrva^ioni tnt- 
»9 to io (teme e la robnftezaa de i raztodnj » co i ^ali fi (b- 
j9 iliene ci<59 che prima il lodato Signor ^bate ( ranoeUi ) . 

(j^ Aaieta^ im Rtg. le vfiia Clic* TùUk <a> lib. i. piff<cc. « . ktR i. ^ »e ^ . 
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» avea icritco nelle Memorie dì Saiv fiéaveauto , per dim^ 
» ftnre, che è incerta U Profeflioa Regolare di quefto mede*-' 
M fimo Santo. >j Se adunque le ragioni d-zì Pannelli dimoftra- 
no foltanto, che é incerta la fu idei ca. Prolcfiione, dov* è queft* 
«videnza, que/ta forza ijie/pugnabile ? Se dimoitrano, che-é in- 
certa , perche non poteva io con tutta- rat^iune cfàuiinarle > e 
negargli Vz^taCa* non eflendone perlhafò? Se dknoftiano^dit. 
è ince;ru: «funqoe il Santo é Minorità. Non lo credete? XJSfif 
te il prelodaco Padre da Santa Maria (i).» Alterum. eft ( pac* 
91 la. de privilegj de' PofTcìffori ) taniecfi jns fidelinm do. 
it San(^lis inftitutis illìs evidcns non effet, non pofTe tamcn re- 
j,^ éhim judiccni. fecus facere , qiiin proniintiet prò illis : qiian- 
» doquideni ubi jura utrinquc aequalia funt , pofTcffio antecel- 
lit; immo quoties eliaiu dubium jns eft , &: incertnm, me- 
M iior (èmper cft conditio polTideniis. „ L* Ordine voftro ,ca^ 
me- ahbiant detto > prima del Pannelli er» in pofleflo delSaiw 
tt> :: Le- ragioni Pannalllane. dimoftrano. ibltanto » che li Vrv^ 
ièiiìone è incerta:. Dunque il poflèflb prevale : L* Ordine vo- 
ftro deve reftar poffeflòre : Il Santo è Minorità . Il Pannelli 
deriderà quefta concluHone, e la chiamerà ftiracchiatura logip' 
cale . Ma la chiami come gli pare> che a me' punto non ioxi 
porta. Gli. dico però > eh* ei ièn za logica lU molto male ìn_^. 
^ambe. Quefto polTeflb poi c una. ragione tanto robufta > chQ. 
1; Frati Minori non. hanno neppure il minimo^ biibgno di prò* 
dam- momenti, pofitivi per iftabilirlo. contm il li jBÉlUilììIit 
A^noftrTGrìtid. del Nò,.! quali nH^wumtittefi fifi^pìSmE 
hf/i^X^ìtTnàitXom^ lande dtffMf raiiciendi ^ nifi ipfinum, patcat 
^g9% proff^ffiu *■ Ó diuturna fojelfio tahuUs autbenticir , fi/ ii^> 
9mi di/putatione remoti t (/). Ma non fiete obbligati, io torno 
a dirvi , e ninno può coftringcrvi a contentare il Signor Paar 
fielli , baftandovi. il. Telo. poifeiZb. per. atterrare, tutte le fa "' 
fazioni.. • ••;*-; - 

^ Sm iàfbro Jftèiietii ^ che a'fifft fan la guerra ,. 
^ ¥ r^.ìthn già telt erger fMrhke» mà eoJ gettar/e 4 terra ^ 
, Hati fot per Mfrwgerei e uhate aàar datfend»'^ \ 

Anh 41 wmkfktef» vùgkM mMute iì MM^.^ > 
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-^on VI rincreftt -di udire un altra ▼olta.il Vnàrt Onora- 
no, il quale iòggiunge , „ Poftremnm poflefTionis hujns privilc- 

' -99 gìum eil >-eos-9tini gaadeat iUo> cogi non potlè-i 'Ut jus fauni 
^ rationibas con£rment * IpfòFam eteniih tvftyroni'de illacon- 
^ troverfiam movem > jnomenta in mèiiHiiiiauQcere .cotffbft* 
^ ùf&mti quibos pofTe/Tio haec > & Jnris legiciiQÌ7Ìnde ortaprae* 
'^fÌ^D.fdQ9 àiétmkvaiMXk^ in pace.Saii^ 

^ -BéllvciIiitO»5)erchè , vi replico, ch'icchclfja non pnó obbligar- 
tì a produrre le ragioni del voftro poflcfl» ' . e perche lo per- 
-diate non baftano argomeniì frivoli ncgaiivi, ma vi vogliono 
ragioni invitte, evidenti, c fenza eccezione > qaali non 
certamente queiik del Signor Pannelli j j>erchtf provano (òUaa.*. 
^9 > SSfmfSS'P^ ^ ^u«3ice».clic U .rrofeflions >coa*' 
4Ì9verik c^jiotm . . ^ ^ . . ^ 

Ora non •'è«lla grande la francliezn Zeì nollro eraSto» 11* 
4[iiale fui «cartone dei Tuo Libro ha dichiarato San iBenvciiibi^ 
to Prete fccolare » contro la Sentenza di quel Tribunalc^i 
medcfnno , a cui ora s'appella > Non è grande l'erudizione del 
pannelli, che pretende d'aver vinta la lite , data ancora per 
incerta la Proieifione fuddetta} Non è grande .l'erudizione del 
PaiiiieUi-9 il quale penfi ché i Minori -fieao 4ibblìgati :a òr 
kiò» che niniu legge comanda XJdiileigfii 3al iPa^ -t)norata 

^ |Der cbì ftia la dccifioimrhvotewìt in oub d'incertezza. Io ri« 
4et|endo a queftc ccifò, ^ò tanto jXKO .conto delle Tue declamali*^ 
zioni, che torno a icriver le preìènti nello ilcflu ftile , e ncÌ< 
lo fìeffo metodo, contendandomi t}i abbattere un altra voltai 
^le fiie ragioni rifritte Cenz' altro impegno, adduccndo in con- 
fermazione de' miei detti qualche prova, come feci nelle pri* 
ine Lèttere» Sebbene s'inganna il no^ ^Crìiieo> »riconoicendft 
w rati ie tre ible conp^ènnrt propoftevi.neUaJCIIL.*Son.per« 
fUaib di quanto icrìve San Girolamo nella a. contro .a Rufino : 
ìhau itamum tuis iffiUiMttku -^w^ Jkficiài y e bafterà finché 
egli non adduca' altre prove. Con quefta perfnafionc dico fran- 
camente al Panrielli : Vide quantum iimeam cucbinnoi f.ios ^ ut 
etiam mine eadem mgcram (^O : Neptc .enim Jk nova cudsmus » uf 
$fc/era defiruamus X mi. Addio . * ' 

LET- 
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LETTERA SESTA 

NEL numeio ottavo jella Introduzione il FumeHr frl'épt» 
logo dtitre primi [MBiiti delU Ina Predica» dkcmio» eh» 

le mie Lettere non aveva'no tifògno di riipofta » perche chf 
^ fu fornito di un* faperc ancorché mediocre ha potuto facil- 
5> mente giudicare dell'arte, della ragione» e dell' Erudizione» 
con cui lemsdefìme Cono ii^te Icritte . Ma perche > oltre alla 
9, cofe brevemente accennate , manca io quefte Lettere ancor Jft 
M venti « e rooefti» ptrcid non tri dovere di laftiar oomtvr 
a* una sì vdenofi j^ctnni finza il convenevole antidoto . >, In-^ 
tendete ? Il Sijgnor Letterate ha rifpofto eariti alle mie» . 
Lettere» applicandogli la Tua perfertiìfima teriaca, affinchè non 
delTero h morte a i Leggitori. GraQ Cariti! Mi difciico, th 
Un'ora lio darò il nome di Predica all' Introduzione, perche 
pia propriamente dovea dare e a quetia » e « cuue le oiTer- 
vazioni pannelliftiche qnello di Spexieria > e in vece di dir- 
ettoti» dovea dire barattoli, come ftrò da ora in poi > tant» 
pili » che la Predice é gii finita » non dovendo coftar qaeAa or* 
dinariameme» che di tre fòli punti . Ora tornando e noi,,le 
mie Lettere> Amico» a giudizio dei Signore Letterato-, (bn ve* 
lenofèj e chi sa che non abbiano il veleno della tarantella_j ^ 
poiché avendo inor.-iuto il povero Pannelli , lo hanno fatto 
Altare (ènza trovar mai pofà, finattantochc' non è ricorfo alla 
iua Spezierìa. Dubito però» che il veleno fìafìgli trasfufò per 
tuta le nuffii èA Angue > perche ora lo tramanda per ogni 
jlttC»> e tenta di mordermi alU difperata . perJ nonne te* 
mo, perche (bn prolvednto d'una pietra aflài più efficace del- 
ia fila teriaca » la quale non fòlamente fiina da qualunque ve* 
leno» mi altresì fa calcarei denti all'animale velcnofo. Oflér- 
-viamo pertento qnefto barattolo, la cui ftk fcritto, céc ncltt^ 
lettere diunianittche mancx la •verità. Quefto è un barattolo, di 
cui fi fa prcfto la revifioHc, perche il Signor Don Doiiietiico 
j^xotefiaA di avello ^Qm^&Q^ ^«r faaconelìaf di pochi ingre^ 
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i^etiti , qoantanqno fi vanti » che avrelibe p«ttito intraderve^ 
ne degli altri in abboadanza . Il Primo capo di roba fiè.cht^ 
to nella Lettera XFII. l'ho trattato da Scrivano, e nella XI 
^ da C9pij}a y come quello , che nel fuo libro non ha fatta altro , Jk^ 
non ri/er4re fuaiuo nelle eonfhrenze de^ caj'i djk cofcieìVLa era Jìat4> det» 
J» ia mM^ €Ì9 iratkamm tf Uh^mt h Msmofie 3i Betnoèm" 
Hi § nutta /ffà.. £ per qucAo manca oelle mie Lettere U veri*: > 
là ? Dunque lari fallò quanto diflì iti qoefle. Ma come fallo p. 
iè il &igiu>r Don Domeoico iieflò i^ave» confeflato prinu nella 

-pagina i6, delle Memorie» ed ora lo contefifà di nuovo nel 
nuin. p. della Introduzione ? Beco le fue parole > che fono ic^ 
medefime nell* uno , e aell' altro luogo : ,» Reftringendomi psr- 
M tanto a parlar di- qaefto Libro delie Memorie j[ dirò quello , 

che a nitmodeUft GictinoAra pud dStnMBm^émr$Aii6i\i^ 
M notizie ^\ eonteont»» éa lai ( dal Veftovoy pftlb cte tacm* 
M mi fimo /late fòmmìnìflrate ; eh' egli per la maggior paflRÉI 
a*^ lo. aveva giiefpofteal ino Clero neirKcclefìaftiche oonfereìi^r 
», re dentro i predetti anni celebrate &c. ,, Da qaefte parol»:^ 
dello ftefTo Pannelli ogannvede, che io altro non- ho detto, {è 
non quel Iblo, ch'egli avea già detto , e torna a dire. Non ho- 

. dett*altro> lè non uaa- cofay per fua CoufeiTìone» tanto not.ijcha 
«nr n/tfiieri i iJm lauJitore yck^la pMHeaii . Dtuquc » le 
èra colà ifptiflìnM» di che fi lamenu»- Come può> dire^ che nel- 
le Lettere manchi la verità ' £fIèndO'CO& nota ifr moici de«- 
gli Oiimaiii » moki di- qoelti iateadeaintto ancora-^ che dico il 
vero , e che a torto mi calunnia il caritatevole Pannelli . » M» 
n oltracciò , fegue egli a dire^ il Signor Damiano non V ha» 
9» pubblicata ne' Tuoi veri termini , od é affai chiaro il di lui 
», maliziofo divilàmente. ,^ Udiamo queflo dìvifiimento malizio-^ 
n-fo . n Egli ha- facto aaefto,di(éorfó. Le Memorie di S*fie»» 
19 venato- non fòno molto divulgai*» cd> io- oonfi%a«ifs^fOGké»> 
j» l'hannO' lette.. Di^qoefti pochi non fò gran ca(b, mip^JaSm'^ ' 
avendo eiri alcnna parte nel decoro del Pannelli x avìraitho , 
n facilmente dimenticato quanto é fcritto neli' Avvenimente > 
9> ne lìcnteranno a credere, quando io ralìermovch' egli nella 
jri^iddctte Memorie ha folaniente fervito da Scrivano. Ma-_» 

>»• chécche' fia di que/ii, a jue preme la piazza Qaefto l ^jfc .^'^ 

^di&otib dei ^UQijj^okQ Si^aojr ^iliar^^ti • fi queilO^ «U^wÌI^^ 
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•ftliiio ^el noflro onef^ifTinio > e penetriate morali/la . Finora -pe* 
tfò non apparifce quefta uiancanxa dclU verità, 'benché pe' ritro- 
varla» fi cerchi anche nella mente del Piilareti nuta al folo 
Dio, Ci £ibbrlchi in ari«, e sì dichino moU« .co& a rCapciccio . 
Qiando io diflì, che il Signor X.ecterato altro nonavea -fatto , Ce 
non riferire quanto era fino detto da altri , u difTì il vero , .o il 
ialib? Il fallò nò, perche 1' accorda egli .medefiino *: dunque^ 
dìiCì il vero. E fc diffi il vero» che ^nancanza^ che malizia* 
«he piazza «gli , cercando } Io dubito, eh* ei cerchi la piazzi 
fer vendere ia ^ua tsrìaca , ed ufi di <]uef{* .arte .5ninima per 
ifpacdarla più facilmente . Ma vìa, >che dopo Ictante ha trovato 
una fafjitòimafjiccia , cioè , che taluno diceffc al Pannelli , altro egli uou 
m'Jer fatto nel fio Libro , che riferire fuanto era flato fletto dagli 
W/ri. Siamo di nnovo alla bottega, di cui ragionai nell' Or- 
«dinarlo proflimo paffato, ove didi» che la relazione di tutto il 
fatto in quella accaduto , mi fu avvanzata da .perfbna degna di 
fede , a tenor iiella quale, fcnz' alcuna alterazione, ne deci .a voi 
4I racconto nella Lettera XlV.; Che però .qucfta falfità mallic- 
.cia non Tara poi del FilLareti, ma piuttoAo del Relatore , di cui 
' peraltro io lo Aimo .iucapace aHatto per i molti caratteri, che 
1' adornano . Intanto la folianza del fatto é vera, e l'ammette 
anche il Signor Pannelli , il -quale .mi fa vedere a i Lcgiiori 
tatti .veridico , mentre tenta di vendermi loro per un /Mendace» 
fpacciando che nelle mie Lettere manca .la venta . Se tutte le 
mie mancanze fmo di qaetta fatta , ho gran .lUQtivo di meco 
iieffb rallegrarmi . Che poi alcuni degli Ofimani vadan dicen- 
do, che nemmeno 1* introduzione, che abbiam per le manij 
fia opera del Pannelli, egli non può lagnarfi di me, fapendo 
•che mi trovo da OAmo molto lontano . Eiìi conofconu il Signor 
iDon Domenico, e fanno iè di lui po/Tan dire eoa ioadamen(# 
'SÌÓ0 che un ^oeta diife di alcuni.: 

Simili alla Cornacchia f che favola divenne y 
L* ambizione i 110/lra , e d* altri Jò ti le penne. 
Delk ghirlande fimi li y che i tempj orna» di fuori g 
Tutta A nojlra la pompa y e fin del prato i fiori . 
1^a,Tiamo ora .all'altro barattolo, fu cui legge fi , che nelle 
Lettm damianitiche manca l'onera' . Qaefta è una teriaca com- 
jj^Qfia di joilie capi di roba , come adirete a^l reftaate della 



ftnte . Il Primo capoi manrpolato nel nnm.ia. e veramente dt-;a^ 
di orfòrvazione .. >r II Signor Damiano ha fcritto lènza verità ,e 
Ciò fi e provato, e fi provera Tempre meglio: come dunque 
9, fi ha da credere, ch'egli abbii fcrittocoa oneftà?,. Per ben 
capire la forza di^ qiiefta prova., bafta dare un occhiata ?lla ro- 
bude/za , con cui ha diiHoftrato la mancanza della venti. Ba- 
ila, capire, che colle medefime ragioni, colle quali ha. pretcfo 
di far comparire un faUàrio il Fillarcii, hi fatto comparir lai- 
fario anche fij medefiiiio > non avendo io aCTcrito ne pili ne 
meno di ciò, che replicataJiiente ha confefiàro egli fieiio co- 
me gii vedemmo . Ci promette pero di provarlo me^^lio un* 
altra volta ; onde intorno a ciò a rifentirci. Intanto dall' aver 
provato poco bene finora la mancanza della^ verità , accorgen- 
dofi , che neppur faiTiftc la mancanza dell'onefta, paflu a pro- 
durre- aUre prove piìi' nerborute . Uditele , vi prego , con at- 
tenzione, poiché trattafi d* una colà di gran rimarco neli* Uo- 
mo , qu.il' é certamente 1' oncfta. £' e^/a forfè ma condotta d* 
atefC Uomo quel vilipendere » e jìraziare il Pvtiwlli ad ogni- paffò 
Jènz* averne ricevuta la minima offe/a ? Io udendo , che le mio- 
Lettere ej-ano fiate (critte fenza onefia , ra* immaginai , che il. 

• S'if^nor Don Domenico incontrato avelFc nelle medefime parole 
■ ofcene , e cofè lubriche , e che pero foflcro del taglio- del Poe- 
ma d'Ovidio dell'Arte di amare, de Canti dell'Aretino, dell" 
Adone del Marini, e di altri Libri difonefti. Ma da qucll* ul- 
time file lamentevoli parole Ko- comprefo , che qacfi* one- 
fta, di cui (bno mancanti le. mie Lettere, é la giuitizia tanto* 
necefliiria per li. confèrvazionc dell' amana (bcieta, e- perciò 
comprefà meritamente futto il genere dell' onefio. Dicendo 
adunque il Signor Pannelli , che io nelle mie Lettere l' ho vi- 
lipefo ,e ftraziato (ènza averne ricevifta una minima off eia, per 
provare che manca in quelle ronefiàjConie dilli, m' imraagi- 
no voglia- intendere, che in quelle manchi la giufiizia» di cui», 
al dire di Cicerone (a)., Primum munus ejìy ut ne citi fuis no- 

♦ ceat j nifi lacefptus injuria . lo per me finccramente confèflfo di 
non cflcre fiato ofiefo im conto- ale mo- dal. Sfgnor Letterata 

'• prima della, nuova edizione-, quantunque ora non pofià in co- 

icien- 
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icienxa dir piti cosi . Ma l'Ordine Francefcano, di cai per co- 
niando voiiro fcici io le pani nell* dàme delle ragioni Pannel- 
iilticKe > era iiaio da lui offefo col tentato fiirto di San Bea- 
!?enuio, c con altro ancora riferito nella IH. , e IV. di queft» 
Lettere. Dunque le , facendo io le parti dell* offe lo Ifìitato vo- 
mirò , ravciTi anche ftraziato, e vilipefo, come egli fpaccia in_, 
ogni f«a riga , non avrei mancato ali* oneftà , cioè' alla giuiìi- 
zia , la quale permette di rifèutirfi delle ricevute ofìbfè» ed al* 
tresi di difendere tutto quello, di cui fi ha il podeiTo . jQuod 
■cuif ie chtigit» id ^làffue ftneut » è ^uo fi tpit Jibi aptetet ^ vioJu- 
hi jiiJ bimana Jòcietatis , icrive 1* iftelTo Cicerone parlando 
appunto della giufìizia . Da qaefte uhime parole appari(ce • 
^the piuttofto il Pannelli ha mancato all' oneftà, violando ì 
diritti della Società Umana , tentando di levare a i Minori 
San Bcavenuto , di cui godevano pacifico oofTeiTo , ed ora pre- 
tendendo, che non lo debbano difendere. Ma poiché la man- 
tanza dell' oneità prelà in qiie/lo fenfo coincide colla mancan* 
za della ragione > di cui parlammo nella Lettera IV., perciò' 
4cnx* altre repliche, rammentatevi quanto vi Icrifli ivi, c nel- 
ia IH., e deddete ie le mie Lettere fieno Hate dritte fenza.^ 
oneiià , cioè ingiuilamente , e lenza ragione . Se poi il Signor 
Letterato intende per oueltà quella ga/tigatezza , e moderazio- 
ne , che rifplcnder deve in or.nnm , ^u.^ Jiwtf , ^fur^uc (itaaifur , 
•éìdinCi modo , come fcrive 1* iftcflb Tullio ( £• ) j e però 
i*paccia., che \t mie Lettere fono ftatc (critic iènza modo, <_> 
•fenza temperanza di eiprerhoni, fiamo al veoiun da capo, cioè 
alle fognate villanie, all' ingiurie, alla mordacità * Ma tuti?-» 
qncfte cantilene già' ricanuiie , a che fi riducono per provar* 
la gran mancanza? Si riJu.ono alla Pcfzz/i d<fl Ri:.iiei^ , aU9 
S^iopo/ttù du Cavallo^ alla Scriv ino^ t dò altre efpreliioni di tal 
iatta . Che peccaiaccio, aniico, che facrilcgio ! E che dovrò 
^ir' io «adeffo della catti-va Morule y della pe(fm.i educazione , deUai 
'tetnUnzjiy ddU temcnt'ii e di altre, mille colè fuggeritegli dal- 
la Morale crilliana , delle quali mi carica in tutta la nuova_ii 
edizione-' I ovró dire ciJ , che diffe San Girolamo nella |. 
tipologia conira Rufino; Tu ^ ^u: per jiiguUs png:nai furms mece 

^ "jen- 
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^mfntUas 9 non intelligis videre mt iaìigincs tnaty & turlhfs } Non*^ 
Hi» te pudc t ijìhìfruodi detirutnenta conquirere , Cs? mibi Jìmilia olii* 
ciend: impouere ìiecfjttatem > Se i dtui fparfi nelle prime lettere 
provano, che nelle medcfinie manca l'oneftà , o quanti ììbri^ 
amico, ièaza oneftk! Ììcqià onettii iàranno anche molte ope* 
te de' SS. Padri , mafliine le Apologie di GiroUmo , per* 
c^e ie'miiute .di &U > come dticerner {KXete da que' pochi det- 
ti > che » iècoodo mi capita , vado iatrècctaodo in qnefto 
«lie. Senza <oneftk làrà anche tntta h nuova edizione Pan- 
Jielliftica piena zeppa di finezze, e di galanterie. Ma che di- 
co? Non accennai nella prima, eflér querta l'arte di tutti colo* 
ro , che fi rcjJiuano qualche gran cola , ed hanno badò concetto 
de' loro oppofuori, da quali chiamaadofi ajflTroatati , (x fanno le- 
cito con miefto bel preteso di lacerarli a aatt-ikivi» trattadUda 
incivili» da mordaci » e i loro l^rìtti da Satire» da HbFi fbniM 
oaefta, (ènza verità , pieni di maldicenze*, e d' iinpofture «'-Per 
non ìnfaftidirvi colle repliche, piacciavi di adire an altra volta 
ioìz il P. Concini nel §.2. della Prefazione alla Dilciplina , do- 
ve di certuni, i quali, appunto come il Pannelli, tacciavano il 
Tuo Libro Intitolato , /a {hnie/tma A'ypellmte , cos'i favella—, : 
„ Fra le molte altre cofe é rtato diilcniinato nel volgo, che una 
a»tàle maniera dilcrivere» ella è^ordace» (àtirica, violatrice del- 
„ la cariti» ed iogiarioià. »» Sefi badaflèa coftoro » amico » qoas* 
ti libri » torno a dire, ièn^a^oneitii ! Tmtociò» c^e non qua- 
dra al prppripcapo» fisnza onefti. £gUno però non Ibn ca« 
paci colla carit^i , che predicano , di fcufare ne* loro Avverfiirj 
l'intenzione, il temperamento, o altro, conforme comandi.» 
ronefti Criftiana . Nò, tinto e malizia, tutto e maldicenza » 
impostura» maligniti. Dica il Pannelli qual danno, 6 pref^iu- 
4iaio gli è rimandato dalla mia maldicenza» dalle mie i>iipo/ltt* 
re » che fon pionioa rilàrcirlo Interamente. Ho deicricto io- 
Ibrfò i Tuoi coflumi, i (hoivizjt Non ho mai neppiir Agnato 9 
-che qnerti in Uiiì trovino» che perd elàminando ben bene la 
mia cofcienza, non mi fònto aggravato da pe(b alcuno; locke 
non potrà dir egli , (è mai il ilio libro facefTe colpo nell* ani- 
mo di qualche ftolto, incapace di rilevar la pafTione, che aven- 
dolo conturbato, lo ha fatto travedere, e gli ha dettato si bel- 

iè^ft« Temo però» fé non la frena» che iìa per iuccedergU 

^ f dò» 
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ciò, che S. Girolamo (criflè nelU 3. contro- a Rufino: Cum dive^ 
ris quod vis , audies quod non vis . Non abbia idee tanto ah» 
dì (e niedefimo, né cerchi di avvilire con mille invenzioni > a 
'Aggiri) perche (è l'arte didir male c per lui U ^in ficile» e' la: 
pia facile aucoca pe' sii altri.. Nelle mie Lenera* non mane», 
né rooefti de Gentili» nè 1' oneft£de Griftiaiil» come il J^}- 
goor Moralifta vorrebbe dare ad intendere* Koft quella de'Gea* 
fili» perche, (è prendaft per la giafiizia , permette <iaefta tri 
Gentili di rifarfi degli affronti, e di difendere.il fuOx conform- 
ine udifte già da Cicerone ; e (e prendafi per la moderazione 
nello (crivere, non mi veogo neppur'in obbligo di rifpondcre,. 
potendo voi conofcer fubito dal confronto, ch'egli con quefìe 
cannonate a vento propugnai nugu «imaiùs ^ fcìiicii; ui nun fitmihB 
prima jutes (d). Nemmeno quella de Grtftiani « perche in qa»> 
iunque fenlb. ella fi> prenda , pofTòno anche i (èguaci del. C2roci*> 
£(Io , fenza mancate, ali* oneftà » difendere le cofe proprie» e: 
rifcaidarfi per la verità? , a cui per bocca di chicchcffia congruit 
ridne , quia Utans , de /Enu/is Jais ludrre , quia fecnra eli • 
Cosi fecero , e fanno tanti GrilHxni Pii , Onefti , e Religit>li 
lenza pregiudizio delia Griftiana onefta' . OUr' a che permette 
r'oaefti Criiitana eziandio io fcherzare. modeiatamente > e pee 
£>lltevo d| chi legge derìdere co» qoalche; (àie anche fli avvera 
ùry, lontani» come dice il F.ConcÌna nel Compen<&> :. »». Doni; 
t» (cripto errores refelluntor » fìepe anAmtt: cnortrai ant de- 
«» fimifli aut abfentes fiint : iddr'^o contcnrtoms culpabi- 
9> lis pericoUim non eft . Hinc eft , qaod miriflinii P;itres » 
0, ut Àuguftinus , Bernardus, aliiqne ftylo falibus adfperlò fX' 
» pe u(i funt.. Taedet <juippe ledorem frigidae Ic^lionis : ejul^ 
iv^'oem- comra palatoffl acniti^rìpcom Acrìmonià» moderata, pi- 
a», pare d^libutnm - »» Sembfei^ Ibrft al Pannelli (modèrato it 
mio drreMjo confiomi ora. col Tuo , e poi decida . Egli chc*> 
predica tanto T oneftì', vegga.le ita da Uomo onrfio il t^rexChe 
il f illareii fcriflè le Tue lettere per isfigare la bile , e per ma^ 
ftrare 9 che wll'arte di dir male nmt la cede a ninno. Se ancor' io- * 
voleffi afcoltar la paffione, potrei diri»li, che quando non tro*» 
valTi a chi cedere» ceder, dovrei al Signor PanncLUi» il. quale 
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^eVifarfi delle {ògnatc ìnginrie, ha compofto un mezzo liUro 
■a bc.io ftnJio , pieno zeppo di mAldicenie , e non ha iJfciato 
di fpargerne altre mille nelle ofTcrvaiiani . Potrei dirgli, cha 
la Tua onefta e limile a quella di coloro, che reputano lecita - 
If adira tca^ ^^f^ A werÀrj, e per ìxno Jprop§fito da Q»vM 
Vdlato darmi la pocca H rmU'edkeatai per il Gopifta» ia taOGÉi 
^' Uomo Jettia verità > » JetCta oneHà nello icriiferei«per ^ana -pMI* 
za di PuHiui/Oi la nera .Calunnia di Uomo /a^ nethi morate. PcK* 
«rei dirgli, (evoleilì, quefts, ed altreco/ès ma il Ciel mi guar- 
di , sJche la paffione gli ha regolato la penna nello feri vere ,« 
però gli perdono di cuore , e prego chinnqtie abbia letto, ovo^ 
glia leggere la nuova edizione j di perdoAargli. J^icendo ei po 
£:ia di non.avermi of&fò » perche nemmeno mi conofce , l' ho. 
coide(£ito ancor io U idove ;ho^eKOt iacasioue ^priacipale » pet 
xm m' IndafTì a fciivere le mie Lettere > eilere ftata "la dtièlk .del 
poflènfo del noflro Santo pacificamente goduto da i Minori > 
non già io sfogo della bile .fulcitata da certe co(è narrate , (è* 
condo ei fpaccia , nella V. , e XIV. delle medefime, iogi^iun- 
gendo rettoricamente > che farebbev^li ftato facililTimo il duno- 
:ilrare, quelle co(è efTer fklfe, o tallàmente rapportate.. Se ciò 
^li era faciliHìmo , come Uomo onello , lafciaii da b/nda .tutti 
i riguardi > dovea .idimoftrarlo » tanto più > che un -iftorico b 
qaal et fi .pretende • -iiGCome dèe -ftar lonuno dal dìce>il'£ilfi> a 
'COSÌ non ha:da .temere .di .dire il .vero. .Io -intanto Senta, rt- 
goardo alcuno ho detto, e torno a dire, che quelle cofe {òno 
verifTime , perche nlciie dalla bocca d*ir ift-rfb Pannèlli . Ho 
detto, e torno a dire» che nel molo di rapportarle non ho 
■ punto alterata la Rcla/.ione fattamene da perfbna di carattere» 
ne qm fa merti -ri di ritoccar quciìa piaga , la quale, per quan- 
to mi accorgo, dole molto al Signor Letterato. Égli però 
lotto pretefto di ginftì rìgnardi^v^uintierì .ha ^volnto ;pmar» 
ci della conlòlattCMie di amre qualche bella prova per .Ufcia* 
re a i Leggitori V arbìtrio d* immaginar/i qualche delitto de| 
Fillareti, il quale fia tanto enorme» che alcuni rigturdi nem» 
• meno gli abbiano permefTo difvelarlo, e così dir male del me* 
dcfirao anche tacendo. Che arte! Quanto bene, gli fi adatte» 
Tcbbono le parole di S. Girolamo : ,, Interim homo <lo« 
n «^uentinìauis arte ludis Rethorica > U fimulas X% preterire 
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„ quae dicis , ut qtii obje<?la probare non poterà? a qaafi pi ae- 

„ tfltmifla iacias crimino/à . Hxc eft tota funplicùas tua 

refervas te ad tribunaiia Judicum > ut acervum criminam 
99 mihi • dant fum » objeceris (/) . » Qhe belU oncfti ! Quarti* 
tra tncombeoxa aveva tgU» ic aoa quella di ri(pondere aU« 
■mìe Lèttere > e di far fullì^ere le ragioni addotte nelle nktniSh* 
rie contro alla Profèflìone del S. Vcfcovo ? Richiedeva per av 
ventura cotale impre&, eh* ci componeflc un mezzo librouni- 
canieiite per lacerarmi contante inoiure apertinime> ed ezian- 
dio colle reticenze ? Era quefta forle una caufa criminal^ , ia 
cai cercar fi doveliè o per diritto > o per torto di porre in cat- 
tivo afpetto il Fillafeti prima di venir» a tfattarla ? Qaaiuia 
•gli aveflè voluto rendermi il fil* fparlb ndle mie Lettere ». 
non poteva rendermelo opportunamente nelle ofiervasioni^ièa* 
za tante Prediche > e Tragedie ? Non poteva fpargere a luogo, 
e tempo qualche vezzo, che non intaccafTe né il morale, nk 
il civile* Poteva beniiìmio, e potrà ogni volta, che vorrà ri» 
ipondermi ; ed io fin da ora gliene dó ampliilinu licenza—. : 
Gtm tilt forti datar , fi Japis addc ftper ; ma ciie non degeneri 
In ìoflìco» e mi dia poi motivo dt nrlo gridare . O pailìoni uma<- 
ne a quai traiporti indocete mai chi a voi li abbandona*} Ma. 
non fini(Ee-qaircaefti del Signor Letterato» 

Nel nnm..r4. dell'Introduzione^ dopo aver £nto oon va^- 
rj graziofi fcherzi retrorici di cercar T autore delle Lettere, 9- 
dopo avermi fpacciato per un* Alunno del Minoritico Oir^r- 
vante Iftituto, obbligato a faper que' doveri d' ouella , che a 
cagione della Regolar Profeflione infcgnar dovrei anche agli 
altri > leggiadramente {bggiunge : Io uottne Jvcb ti nome per nom 
fark' maggi ormeate éinqffiré. Che bomba ! O qui $£ che avrebbe* 
gii detto Marziale: tU» p9tef in mgéf dicere pima- meoi . E* 
egli forfè Don Pannello un qtuilche Seri ttor Canonico » na^ 
qualche Padre della Chiefa , un qualche autore in/igne e per 
la pietà , e per la dottrina , perche io arroffir debSa per aver- 
gli contraddetto? Contengono forfè le mie Lettere dammi lalfi , 
dottrine laffc , odenita , beftemmie, onde io vergognar mi deb- 
ba d'averle Icriitc ? Che bombai Najutus fts ufquc iicet 9 avre!>- 
' . ■ be 



iSy Apolog. s. adv. Itiiff* 



Digitized by Google 



4< 

he replicato Marziale, /ìt dem^uff nafuf, ma fino ad un ccrrto 
(egno, e non più. Pcnfà forfè il Signor Leitcratonc, clic lut» 
ti i Leggitori fìeno tanti iàcchi di paglia , ne' quali poiTuno far 
colpo le dat bomber fo noA mi nao arroffìto finora delle mio 
l^etcere» come egli fappone co» quel tM^iomente, né Cono- per 
arrofifirmenei. ami» & iodé lecito, ftarei per dire». che me ne 
Ibn gloriato, e oie ne glorio ; poiché» qnaiulo ancora ^oon d'ai* 
tro piene foflèro, che di fàle acre, e piccante, come onefla- 
nieme fi vorrebbe Ur credere , anche Lucilio , al dire di Ora- 
zìo(^g')y ^iodjale milito tirifcm defricnit ^ cbarta. liudatiir eademh 
iòggiungcndó pofcia, eji ^luedam.tamen hic ^uo^ue vir/us. SU chi 
eder fi voglia il FiUaretti. lia eeli flato in Ofimo, o nò » fia. 
ftato egli Sene » o mal tratuto dagli 0(lmam.> nulla conchinde* 
a. favor del Pannelli» il quale con quefle reticenze indegne^ 
d* un Criftiano fa come cohii» di cui diilè San Giiolamor ^Qiua. 
non baia ^Hod ohiir.i IT , fimulas vrrecind.'am ; ut lettor te pmet mibi 
parcerc { b ) e immagiaandofi di ftare a fcranni co Ihoi cari 
amici, che qual Sibillone rafcoltanoj e ftampanft in niez^o al 
cuore i di lui oracoli , non s' accorga di mancar brunamente^ 
aironefta, mentre la predica dalla cattedra al Fillarbcii.dinio^ 
ÀOLhé adattar gli poiTiamo i /è^aenti. ve^/l^ 
Luci beate» f /tifter. 

Sff non the il veder voi Ifc^ i;' iHlt9\* 

Mtt quante volte in me vi rivolgete 9. 

Cono/cete in altmi qiwl che va: jiett . 
Sia chi eflTcr ft voglia il FiUareti , sa c}irc»H, che nelle Hie Let- 
tere non ha mancato a i doveri dell' Uomo oncfio; polche vieti 
permeflb da tutte le Leggio di difendere il ino , e di fcheriare 

ter oroamento del vero-, e per (òUievo de Leggitori • Sia chi eflèr 
• voglia^ il FiDareti^ s3i »^ e pud dirgli ^ che la. (òmma ddl' in- 
giufie a naa(èa Con tanto ftrepito ficantate » ftar non può 4 
Ironte della minima di tante e tante contenute nel veraciiiimo, ' 
ed oneftifTiino mufaico Pannclliano . Sadirgli finalmente, chc'i 
manfiictndine> la carità, le virtù tutte inculcane fono zà ogi i 
Griftiano dal comune Legislatore , e che tinti obblii'ati fo^ 
no a praticarle, mafllme nelle occafioni., una> dciio quali fa- 
. reb- 
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ttbbe ftati oppominininna p«r il Signor Doni Domenico, ìfc 
'pre(èntataoiiij nelle mie Lettere > ie le ingiurìe fbfTero vero « 
e tali^ quali da lui fi baadiicoao. Ma egli (it{[o ha conolcimo 
•dir aver «nancato a ì doveri deli* Uomo onefto , e pec^ «oa iim 
|»jflo oel froficefpizio -.del €ao Ithno il proprio «tome» ver* • 
^gnandoft Hi moftrarla faccia al PabUico-^ « idi «conriNurir mani* 
cantein ciò, che in me benignamente riprende. In vano però 
fi nalìonde, fapendoli tutti, effèr egli il Signor Don Dome- 
nico Punnelli Sacerdote , obbligato al par de* Glauftrali a faper 
que* doveri, che a cagion del fuo ilato iia da ìftrainie gli altri.. 

vale(iì aScokit la paiTione , e rifar oli ^elle reticenze , pocrei 
ancor* io -eon sioretfi Pittorici ^rgC il Tìtratto •» -e dfpingerl« 
in maniera da "làrgli vedere la Teni mancaoxa fdeir-ònemi .nell* 
icrtvere 9 giacch^finora , per qaanto mi avveggo» non la cono- 
€m 9 come gli diffe ad nn altro Rettorico il Dottor Maximo 
San Girolamo : B>^m 0 ego tuis te coloriltis fingere, ni/à^ 
mire cantra injànientem , 0 (i-cere quid^iiìd vel fcio , vel ncfcio , fi^ 
radetti licentiay imo fin ore, amintia vel fai/h , ve/ vera congere^ • 
te , ut 0 me logui , te pmU-at audire , . Jed procuJ fit a mo* 

irihut CJkrtH/MÙ . (^ij li Ciel mi guardi ! SJ bene ^ che il Si- 
^or Don Domenico tipn iàrebbe ft^o -capace <di giangere « 
<^«efìi eccedi 1 Ce non Tt fbflè laiciato -^offiilcare -dalla pafTione» Ift 
^aale altera 4a 4rtfta m pù/h tal 9 the J^-Ape fimhra >wt Drag/^ . 

Nd numero 15. cen fura , come non a propofito, i verfì 
di Orazio polti in fronte alle mie Lettere, e la preghiera fat- 
tavi ncJ' ulciijia di non lafciare in man lì alcuno le medeftme-» 
affinchè la cofi reftaffè tra Jioi due rolamcnte. £cco\'i le fue 
parole . „ Che atuoI dire il Signor Damiano con quella {ua^ 
n poetica protetta » e jeon<qnfi21a -vesioià pregliieia? Forte man, 
t» ^ilère :Aata <nia intensione ^y/che ^e -Lettere -fi -ftampaflèro f 
. t9 Quffi che non li Jàpeflè^ che le .medefime>^oieno per U 
99 maggior pane, furono Rampate coli* afT^enaa !dett%antore • 
„ "Forfè , che fieno ftatc ftampate /blamente per gli aniici? 
n f:^iiafi die non fofTe noto, che ne furono tirati cinquecento 
Ti «remplari, e che qu;fti vendevanfì pubblicamente nel porti- 
ole di anrConveato di Fano, c che furono fatti volare pct 

»» tot- 

fil dl^elag.^t4i;4UÌ 
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» tutt' Itali*, elTendofène avuto .nuova e iz Milano, cèz Bolo» 
a, gna, e da Firenze, e da Roma, e d* altronde . Forfè-, cho 
fi butto que/io fu £itro per altrui comando ^ Ma. chi |»otevaco« 
' ^ ftringere il Signor Fillaieci & icrivere ia cmì Icoscuk manie* 
» la ^ », Ghe-^aftiti di coglioni! Il Sigiior Dou^ Domenico 
^ ait tatto* • Egli ha » per quanto- poiTuiii. captie, cerrìlpottcienti » 
non sà'fe pagati « totC Italiane forfè aiicofa.'ia altra parti 
di Europa, come h proprio di ruttigli ITomini grandi, e Let- 
ter;iti , tra quali hafFi acquiflato un grado molto fublinie coi gran 
libi ci delle Memorie , per cui c da fperarfi , che la Repubbli- 
ca Letteraria tanto a lui tenuta per la decliione di un punto 
cot^to imer.:(&nte gli erigga dopo la Iha morte una Statoa» 
e che allora ògminr degli Oumani vada dicando pec lo dolore 
ciò» che fa deuo< del celebre Galileo s 

Oim^ fi fero qué* tegU oethi o/èuri\ * , • 

Che vider più , che tutti gli H^i élUiehi 
E i lumi far de Jecolt futuri ^ 
PerciJ ha ragion di dire, -che ninno poteva coftrin^erQii - 
a (crivere le mie Lettere in una maniera cosi fconcia. òtante 
la fiuna del nome Pandbiliano , o doveva io tacere » o dovev» 
£:rìvere con; una penna «nttnta nel mele» e tenendo nell'altra 
mano no incenfiere • Ma con quefte Tue maniere (conce** va 
j^rotcfto amico,, che»' iè fofTe ftato poHìbile , a quefi' ora mi 
avrebbe fauo (conciar piìi d'una volta- Il fuo libro^' pieno di 
ficon^-iaiure . Imperiti AL'dxi a l omnes ocu/oi'um doiores uno utuìi" 
tur co//yr io k ) ' Cosi egli. Per provare, che nelle mie Let- 
tere manca l'arte, adduce le (conciature. Per diuioiirare , cue 
nelle medefinie. manca la ragione* i*eradt<ione> la vetitàyrone- 
Aa» le prave (òno le (cónciatmre. Le vivezze jmiaano di petcì- 
lanM » il coraggio degenera, in temerità . PotlGir il m'ondo I Per 
aver data alla, luce le Memorie,, rhi sa qual* Idolo halfi eretto 
in capo di (e medefimo-'' Dimandategli (e rincontrate r Tu muti 
in magio dofliis reprehciiH.'s Homero ? Chi penfate voi d* effe re ? 
Credete forfè di lAie autorità nel Mondo, e di decider tutto 
col foìo detto ' Se il Fiìiareii ha mancato- nel modo, conipia** 
cetevi della voftraoneftà e lafctate» che gì' ingenui > ed'avvd^ 

doti 
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èxitì giudichino il Signor Damiano , e non iftate a feccare i 
Leggitori con tante repliche, e (conciature. Non avete altro 
in bocca, che la maniera fconcia , T. ingiurie, gli iirazj . 
^olevtte confondere il voftro oppofitore » dovevate Ikrlo coli* 
cffèmpio» -giicch^ fa Icritto : Sic agitar cenjknt » & fa exemph 
portuari amjudes uliot find monet, iffe facit (/). Egli intai}t6 
ride , che fi ^anaffa per le voftee declamazioni , perche date a 
divedere , che le Aie Lettere vi hanno toccato fui vivo, e non 
avete avuto ceppur animo di dinimalare,« di rcfiftere a quat- 
tro lanfahiche , quantunque affettiate onefìa , morale Griftiana , 
c tortezza di fpirito . Egli vedendo « che voi dat« in queiit^ 
* btflè«f e 9 e cadete in cKfttti aflài maggiori di quelli > che in Ini 
ibgnate > ha motivo di compatirvi i « di fiirvi fapere per mez*- 
ZO mio, che voi fate appunto fi fulh y & $oriarhii nmewit 
figmentarium , ut ttarilus ebturatis tabernas fn^s prteterfiuu ( ni J • 
Diregli 5 che non prenda tutto in cattivo fcnfo , che non inco- 
iijudi tanto i Tuoi cor rispondenti per aver notizie anticipate e di 
me, e delle mie co(è, ma che afpetti di averle a tempo pro- 
prio a come ho fatto io , iènza tender Jrappole , perche cosi 
vttok*e comanda l'oneHi. Ditegli finarnienie* che té egli non 
ùfi vergognato di dimandarmi con Ponzio 'Pilato « fuid efi ve^ 
riut^ nemmen* io mi vergogno di negargli la rifpofta , come 
fn negata a Pilato, e che perdonandogli quanto dice contro di 
me 5 gli profefTj la più cordiale amifti,e gli dedico per fempre 
ia debol mia fervi tU. La prcfènte e' Hata più prolifìTa delle-» 
pallàie , perche molte craa le culc y da cfaminarfi ia queft ^ gran 
b*ra Itolo. Addìo LET- 
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LETTERA SETTIMA 

R. P. 

DAlIe molte cofc , die psr tener dietro al Pannelli mi c con* 
venuto efiiminare nella paffata , avrete facilmente fuppofto, 
che nnlla piìa mi reftafTe a dire intorno alla mancanza dcU'onefla » 
dì cui eoo ifìordimeato de Legitori dal numero 12. fino al i6« 
egli mi acca(à> e mi ripretide* Maiè lo fapponefte, v'ingaa* 
nafte cerumente. U Signor Letterato lempre fecondo di con- 
cetti > e di parole » qnafi nnlla detto avefle in prova deUn 
grati mancànsa » nel numero i5.»t 17*'^ che» per finirla nna 
TOlia 9 intraprendo qui ad efa minare contatto il recante della 
Spezieria , batte difperatamente la cafTa , e chiama aJl* arme 
contro di me vivi, moni, ecclefiaftici , fecolari. Città intere » 
ed eziandio le muraglie delle Chiefe, per fuperarmi, ed oppri- 
niernii. Uditelo , e ftordiie . >, Ma li folle pur contentato il 
„ Signor Damiano di ftratiare Ibltànto il Pannelli $ dtiemmo^ 
a, che Ce non ona ver» offeià , almeno l' apprenfione dell' oHe- 
9» fi Taveflè rpiato ad ufcire per inconfiderazione da i ginfU* 
9, termini dell' oneiik. U' ha di peggio* 11 noftro Veicolo Ga« 
9» fpare Zacchi nel C.ira!o<^o de faoi preceffbri fcriito trecent' 
^ anni fa , tace la Profelìione Minoritica di San Benvenuto : 
„ egli la tacque per malizia , Lettera III. Qiiefto é il primo 
tocco di tamburo, con cui chiam*. dalla tomba lo Zacchi > ac- 
ciocché mi fi avventi contra per 1' af&onto fattogli acculan- 
dolo di roiliiia. Echi ponri filvarfi da nn morto Infuriato per 
nn inginrìa cotamo atroce'I Ma via eh' ei fton :fi mnove 9 effen* 
dogli Sato detto , effer quanto dice il Signor Letterato niuu» 
0iaoifeftifrima j&l/ìtà. Eccovi le mie parole» te mai ve ne ib- 
"fte dimenticato, fcritte non già nella terza Lettera, conforme 
dice il Pannelli forfè perche i Leggitori non rilevino col con- 
fronto rimpoftnra, ma bens'i nella quarta. „ Se mi preve- 
99 niffe con dire, che la Tradizione, fe fofTe pili amica dello 
9» Zacchi» iàriavi ftata anche a tempo fu:), e perciò avret>b^ 
•4» indicato il :Santo per Minoiìu.; tomecei a dirgli » dò non 
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9 efiìr vero, perche Ce potè faperlo per via <Jella tradizione^ 
potè anche tacerlo o per ni.^lizia , o per inavertenza , o per- 
^ che non fi era prcfiifo di darci di lui , die una breve con- 
9> tezza . 9» Seaibra ora a voi , che in quefte parole abbia io 
mancato «U* onth£ verfi> lo Zacchi accniàndolo di maliziL^ ]^ 
Diventino Corvi Je Colombe » mai per (bgno può da qne- 
fte rilevarfi tal colà ! Io ho detto bensì per dire» eh' et potè 
tacere la fuddetta profefTione per maiisia» come apparifce dati 
fcnCo piano dc\ mio difcorfo ; ma non per quefto ho fenten-» 
ziato , che in realta per malizia ei la tacefT:; ; onde tra la mia 
efprellione, e l'aria datagli dal Signor Pannelli v* ha tanta^ 
differenza , quanta ne paflk a raifiira ftretta ira la potenza, e 
Tatto, Egli per caricarmi on*cftamente » Ore nahis ^iiodcum^ue 
potcjìy atque addit acervo i ma btfòtna compatirlo» perche eP 
ièndo tmmerib da capo a pté nello ftadio dell* erndÌ£Ìone» « 
della crìticat > non bada alle fisccaggini delle Som mole» Alvo 
a'infegna» non edèr baona la contegaenza didotta dalla poten- 
za ali atto . Sebbene v' ha fondamento di (ofpettare , ch'egli 
abbia (crirto ciò maliziofamente , perche avendo io detto 
tresi, conforme udille, che'lo Zacchi potè tacere la ProfefTio- 
ne o per inavvertenza, o per malizia, o perche' non fi era 
plrefido di darci del Santo un intera contezza > fi é attaccato 
alla malixia» facendo P altre dna cagiom» per efler qaefta pib 
atta a mal dipingermi pre(C» 1 Ciechi» che vedbr aoa ^fla« 
ao le mie Lettere. Mi rallegro delja (uà oneftk. 

FàiTiamo al fecondo tocco di tamburo, con coi tenta di 
ammutinare contro di me tatti gli Ofimani, mettenti 3 loro ia 
vifta nn' in^iiiiria grande fatta da me a loro tutti, co<;i (cri- 
vendo r „ 11 Ferrari , e il Vvadingo citano una Vita del 
5, Santo, che non fi è mai trovata: quefta Vita fu perduti^.,. 
„ dagli Ofimani, efièndo coftume della loro Citta di manda^ 
9» re a male le Scrittore; coftnme , che non pale(àrono afiol- 
99 landifti per non ifvergognarfi Lett. IL • »» Oitah ì ^itefta voF- 
ta sì che non la fcappo. Troppo grande è l'ingrana fatta a^ 
mn' intera Citti . Come potrò io filvarmi da tatti qne' Citr^ 
dini ? f^z già mi vien da ridere» perche i Signori Ofimani , 
da qnejli avveduti che fono ^ avranno ben comprefb, chele 
«ic ^role /òicanco direuc furono a coloro» a i quali fu coni* 
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meiSi h con di qnelle Scn^tane • Qneftl ,* come effi ben ùnno» 
ftroao flranieri, e preflb qneftì ^ ftato quafi &mpre 1' archi* 
vio deftinato àd oa tal fiae s onde qaefti , e non gli Oltma- 

ni» acciifari vengono dì trafciingi^inc . Interri allorché ho par- 
lato de Cittadini d' Ofiino, non ho mancato di parlarne eoa 
quella ftiiiia , e rifpetto, che dovea, (ebbene il Sii»nor Pannel- 
li fi d:igni d'interpretare a rovcfcio le ime cfpreilioni . Scri- 
vcnJ.)vi nella Lettera IX. .» lo non voglio dir cosi de Signo* 
9» ri Ofimaai /empre colti* e ftadipfi <Ìell'.aiiticjittl » e di quel 
a» Clero lem pre dotto > e illumìaaio» anzi voglio credere piuc« 
j» toflo a loro» che al Sij^nor Don Donienìcu Pannelli>i(èni« 
brami d' aver parlato di qneì Cittadini con tutta ftioia . Quie- 
fte parole poi non potevano ufàrfi di me ùniz contraddi^io* 
ne > le di loro favellato aveffi nella Lettera 11. come vende il 
Signor Don Doj)ienico per qnel fine , che voi fapcte i e a que- 
fte dovea badare ancor egli, Cs era Uomo onelto come fi van- 
ta. Ma ha voluto d.^rci a conufcere la Aia malignità > di cui 
tra gli altri- nn (ègno chiarifTimo datoci da Plutarco fi \9Ì*m* 
mettere Ar fauftevaìs in htogo > ove dee /arfiae meitz'one » e mei* 
ter J fi vi fa le- fife hitjmevoii per ifireditare A ofi/verfirie (a^ • 
Fortuna, che gii Ofimani non Ono ciechi. Oltre a che* dato 
ancora, che a i Cittadini d'OfiniO» ai quali torno finccramen* 
te a profcilìire tntia la liima, indiiizzato avefll le fiidJjtie pa- 
role, dovrcbbono effi n< n pertanto lanìcntarlì , e prenderllla 
col Signor Letterato, poi he ei;li avend > fcritto nella paii,i- 
na 24. delle Memorie, che in Ofimo tralì perdnto l'ori^iiia- 
del Vefcovo Zacrhi , e altrove» aver fatto lo .ftrflf> fine la-^ 
Lettera- del Cardinal Girolamo d' A (coli diretta al Yefco.vo Be* 
rarda > mi di^ motivo di commettere quel gran peccatacelo 
Ma a che' aftaticarmi ? Sei Signori d'OH no leggeranno la ntia- 
va edizione» tpfto rileveranno, (e il Fillareti, c il Pannelli 
abbia mancato di rifpetio verP) la loro illuftre Città . ^^le* 
Crirtianelli , de' quali fa menzione fpeflTo (pef^j , chi fono m u, 
fe non gli Ofimani.'' 11 dir Criih'anelli è 1' iftelT; che dir ciò i 
che intendefi da chiunque non fia un Criihauone . Dunquo 
che vk cercando il Signor Letterato? Egli tratta gli Ofimani 
' »0 a da 

i a^ Oi Ucredoc. Maligoic* amn. a« |. 4* 
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éi. Crifìianelli > e poi il Pillareti e qarliO) che manci iii ri- 

getto verio di loro ? Dira fyrlc eh' ci parli dei Damianiti ? 
appanto • Mt qnefti ncm ibno eglino Ofimani ? Oaaqae 
dov'è ronefti del Panaelli? Malmenar» con un titolo cotaìi« 
to vile» ed ingiorìolo t Cittadini d'Ofimo». daiqo^ non ha. 
licevuto finezze , ed accogHenze per pochi mefi » come il Fil» 
lareti , ma vitto , veftito , e domicilio per tanti anni ? E poi 
io dirò d* aver parlato de foli PannellifH , quali certamente-* 
non fono tutti gli Ofimani. Di più , fcrivefido altrove nella 
nuova edizione, che tolti via i Panneliifti t non refta in Ofì- 
mo neppure un Uomo dotto , moiira egli riijpecto verib que* 
Cittadini ? Bflt lo (anno , fk vogliono fìperla . A mt bafta di 
riflettere» che ratti, quegli Oiunani > i quali fi accordano col ^ 
Pannelli» fottofcrivonos chinano il capo, e fi lalciano ftraftt* 
naie dov* egli vnole» Ìòn dotti» fon coki» fono eruditi ; quegli 
poi , che non ricevono gli oracoli , e diflèntono dall' opinio* 
ni Pannelliftiche , buona notte, e buon'anno, fono ignoranti, 
/cioperati, Cr ifti anelli , Equefto è il ri fpe t to ? Amico, fperoche 
gli Ofimani accorti intenderanno queftc mie parole, e rcflan- 
done perfiiaH» diranno al Pannelli ciu , che San Girolamo diilb 
' n Rufino ^ OmM in. «htrm àttere.» fmifuU m te Hetm teter* 
.fmipotejì (5). 

rafia quindi con altri cofpi dTtamBnro a piovocare eoa» . 
tro di me* la Chiefii Ofimana » vendendogli un ^ran peccato 
commeflb nella Lettera IX. per avervi (critto del Cappuccio 
del noftro Santo le fèguenti parole: „ Miracolo che qucfta (à- 
M era Reliquia per arte di qualche nimico de Cappucci nun fia 
» fparita> e tuttora fi confcrvi in quella Chiefa tanto facile * 
M mandar perdute le icritture, e fimili altre cofè d'importan* 
9» n» iebbene la £vozione» e ibrfe anche la maliiia l'ha dif- 
m fifmato alquanto col tagliarne i peui* n Qnefto veramen* 
te é un colpo da Maeftro • Bene perJ » che per qnello rifguar* 
da la perdita delle.icritture Tho gii prevenato» dicendo d'ave- 
te (crittoper figura ciò, che in (enfij proprio intefi òc f^H cu- 
ftodi dell' Archivio, e delle Iòle (criiture, delle quali parla il 
Pannelli ftt&a. Per quello poi riguarda la difbrmazioue del 
. Cap- 
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Cappuccio y ièmbrann, elle quel /brjh Cu falHcientKTimo a (0« 
gliere all'erpreHìone tatto il veleno» che dargli vorrebbe i"One« 
nà del Signor Letterato » il quale con que& iàe oneftiflimo 
frldonie pretenderebbe dì opprimermi » e di tftOnfiuie* V' ha di 
peggio . Perche dìflì nella ibpracennata Lettera • » Baom^ 
a» lorte» che Rambotto no» fu Vefcovo d' Ollmo, altrimenti 
j9 la nuova Accademia Ofimana avrebbe fbttofcritto all' opinione 
5, del Pannelli, e nel Mu(co delle Medaii^lie eretto p co h in. 
„ quella Cattedrale, fàriafi veduto dipiuio feuza V inlegiio 
M Minoriciche &Co9 ho io fatto ingiuria e alla «Cattedrale > e 
^ «li* Accadèmia. che ingiaruf Miracolo» che per la fòr- 
' xa di qnefta non fieno iovtuttt k muraglie • Ma il Signor Qohì 
I>oitfemco dice 

O/è (Li far ftrafecolav* i Cam 9 
Da f ir* ijpiritar* un Cimiterh . 
Ci vuol altro che batter la cafla , e gridare all' arme per' 
concitarmi centra 1* altrui indignazione. Ci vuol altro, cht-»- 
actaccarfi anche alle muraglie, e far prova di rovinarmele ad- 
doflb. il Nome di Musèo non mi pare tanto ingiurio(b aduna 
Chieift » che per qaefto debbano le pareti cadérmi iòpra ». 

ragioni fon « ibe vinmmt t(t UH » 9 non già $1 ienijre 

di Jcr Attor P Avverjario » dice il Muratori' • Gl* Ingenui , gli 
Oumani, gli Accademici ftefli fe rifletteranno jdle parule della 
Lettera IX. recate qui fopra, facilmente rileveranno, che ia_. 
decantata ingiuria altro non è , {e non una finezza del Signor 
Moralifta , il quale per Tua bontà' vuol Tempre meco ablvond.i- 
jre. Se egli era Uomo onefto, dovea prima bere i' Elleboro » 
onde purgar la bile > come £:ce Cameade pria d' aguzzar' 
la penoa contra Zenone-» e non porli a icrivein collo ftoma* 
GO^alterato,e pieno» chindendo il numero eon nn alkra re** 
tieenza indegna , e chiamando in ajiito anche il dòtto Padre 
Zaccaria , di cui favelleremo nel venturo Ordinario , per met- 
termi le ipftUe al muro^» e confondermi a forza di^raggiri 1 
ièbbene 

lo così poco curo /• invile voci inf me , 

C'iffi non dijhnji a icora y Jc jìan Cicak » 0 R.tyiff . 
NuUadimeno richiede la giuftizia , che a qucite voci tnfi* 
9» fi rìibondat. affinchè i preiuntnofi. imparino a dar giufto prt 

& 
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10 f 11' altrui colpe > e la neri ìmpoftart non abbit a trionfi* 

TC i ed i fiir breccia nell' animo di chi ignora l'arte degli fcio- 

11 dell' etX noftra , i quali pretendono di dar legge al Mondo» 
e Ce danno alla luce un qualche libro couipofto chi si come » 
fi gonfiano, Ìì metcono ia Cattedra « e da <^ucfta coatra chigU 
iì oppone 

2»iti prefuntuoji vilram in w//» 4iiPer9 
Li sferza magiJìraUf eh 4rémÉr fece Omér^ • 
Di pili, il PanAelfi fèmpre p6r(ùa(a» che le mte Lettera 
fieno una fcrìttara velenoA» nu naoiero 18. così magiiìral- 
mente favella: 99 Ohi non vede quanto era neceflario di dare 
alle Daniianitiche Lettere qualche rifpofta Che fc le mede- 
^ Cime foflèro ftate (critte con quella veracità' , e in quel moda 
„ onelto , che l'affare richiedeva, a ninno fircbbe venuto in 
» oapo di alliini^ar maegionncpte quella tela . „ Non é egli 
bravo? Dunque per dare alle mie Lettere qiulche rifpofta»* 
era necefTario» che (1 premecceile ang nojoriffiina introdaaione 
piena di centone mille errori adii pia enormi di quegli che 
in fi fìngono ? Bri neceflàrio^ che li metteflè (otto a pie- 
di Toncfta', s' interpretaflc tutto nel p'^gior (ènfo, e fi tagliaf- 
fè a man faU a? E falfiffitno , che fofle nercfr^ria una tal ri- 
fpjiia , perche fe era vero turtoció , eh* ci Tpaccia delle mie 
JLetiere, nel Tribunale dei^l' inj;enui , c de^li onelM quefte la- 
jrcbbono ftaie condannate Tenza lami procefli pannellMtici . Ol- 
ire i che pneva egli^ conforme accennai altrove» riiponder* 
mi. nelle ollèrv azioni i tempo » e luogo» e ri&rfi ièna' n(arn 
delle pretefè maldicente.. Se il Signor Letterato rifletterà con 
animo tranquillo a quanto qu'i ferivo, cooofcerà che dico il ve- 
ro.» e ie mai fi verirognafTe di confedàrlo, potrà' dirgH qualca* 
UO mon eantjf cr tnicljr.'titìt y C^fon^ , uf <^rrt^ te pniciit (f)» 
PafTa quindi nella Tua onjfti:]ima introdu/ione a darci 
, l'idea di tutti i pezzi di materia , dah' unione de' qnali riluliar 
deve il bel mu(aico del fiio libro, non diineniicatidoll di but- 
tarmi in faccia di quando in quando , per i]on perder tempo » 
emalche iàcirile|to eommeffe contra nn Letterato della (ha fatta, 
protetto» Amico» che non iàrei per Unir mai» (è confutar vo« 
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IcfTì a(J una ad una tutte le ciance pannelliftìchr j poiché Con 
tante 9 che pria di difegiiare il gran mufaico egli ììcWj fincera- 
mente coofefla > /' imr^dHXimic ej^r erejcittta « éifmifuraì onde 
non ofUnte U'promeiGt fitttavi «fi rispondere eziandio alle mt- 
iiQzie« Ibn'coftretto ad omsiettere mblte di qnefte per non piìi 
leccarvi 9 e per finirla una volta . Non voglio perd lafciar<:jf 
d'indicarvi ciò , eh' egli , riputa ncfofi il Dcnioftcne, o il Cice* 
rene de noftri tempi venuto al Mencio p^r fare il dittatore , 
fcrive nel numero 19., cioè, che le Lt::f.vf fo-'^n(ìattJcì'ttc 
pop olar e fc amenti . Non é qiiefto un parlare da Dittatore ? iolun 
periu^fo» che fe tornafl'cro al Mondo Cicerone, Demofteno s 
f Celare » ed altri avreMMmp che imparar da Don Pannelli . Sto- 
plico 9 cUe una qualche nniverfiti innamorata èt\ bel mulàì« 
co» e dielle peaie difparatfnìme nnite alte mie L'etere (enzs 
caciton» ancora non l'abbia (celto per Maftro dell' italiana elo* 
quenza. Veramente avendo ribattuta altrove quefta palla, non 
fa ria mefticri di aggiunger qui altra rirpofta ; tutiavolta confcf^ 
fb di avere fc ritte le mie Lettere, giuda la fcntenza del Signor 
JJc!]V)lìene Marchiano, perche non le ho icriitepcr quattro 
adulatori, ma per tutti ^coloro, , a i quali foflè venuta voglia dt 
leggerle» avendo lignardo particolarmente al comune» Ne pen- 
|b perciò d' aver peccato nell'arte» non eflendo le Lettere tà« 
miliari Orazioni Panegiriche, nelle quali spiccar debba l'eio^ 
quelita» e la fluidezza del periodo.,. Noi abbiamo da tare 
^ più volte col popolo, (crive a noftro propofito l'autore dcU* 
5, Incertezza delle Scienze, il quale perche? é nnnicrofo, non 
„ contiene d' ordinario gli Uomini piìi intendenti. BHogna 
7» dunque renderH a loro portata, vogìiani psrruaderli 4 al- 
», t rimenti dubbiamo afpettarci di non rloldre. «... Non aven" 
»» do cifi altra gnida » che la knr ftntalia » fono colpiti db fm- 
9, magini lenHbili ,» (d). Per onefto fine»d(fri,ho &rìcre Io 
mie Lettere Fopolarefcamente ^ ed avrei creduto di far male, fk 
Icritte le aveHì in altro fiile, tantopiiì , che fapeva dal Princf*' 
pe dell' eloquenza latina , che /Jìin/modJ tet àicere ornate W/f » 
ttverilà tfl (^e) ; e dal (opraccennato autore dell' Incertezza del- 
le icien/c » che »» una negligenza « che non fia ecceHlva , é non 

. » <3i 
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iy cU rado una bellet»» e on ornamento di ftìle (f) . Ma io 

fsr qnatitomi avveggo »^ vado perdendomi dietro alle baje del 
ìgnot L,etteraio , il quale crede (èmpre di ftare a (cranna co* 

fuoi Pannfllifti 5 imponendo, e (putando (èntenze . Gracchi" egli 
intanto, e ftrepiti quanto vuole, che io Popolarercamentc ho 
coniinci.tto , e Popularcfcanicnte voglio profegiiire a fcrivero 
ancora quefie $ nulla badando agli efèmpj > che fauofì m>o Mae- 
Aro fenza .patente» fi compiace di preientarmi in una Lettera 
^retugli confide9temente»epot»da Uomoofiefto,fiiti« hupri^ 
snere nel fine del ino molàico lèni* il confeafò dell' amore • 
ego hhrarum wde9 de/iéh meorum, e quando ancora non. li 
vedelli > non avrei bifògno de configli del Signor Catone della 
IVIarca , a cni pollb dire: /jnod ergo me mones rpfi facito^g^, 

Reftanii ora (blranto di dare un occhiata al numero ven» 
tefiiTio, ed ultimo dsU' Introduzione, pieno zeppo di cofè tutte 
t>^lle, e ^egne di oflfervazione . Dice egli quivi tri le altre mol- 
<e : „ Dobbiam noi credere , che la con 4i fermi <|0] ? SareUie 
^, quefta nna vana Iperanaa » e gii tonano da ftà parti tali- 
« minacce^ che fin no Tpaveoro . Ma toni pore » e poi anche 
9» diinvi, che penfà il Pannelli d*e(Ièr baftantemente al coper- 
to. Si fuif autem foidetur effe coittentiofus ^ nos idem conjuettt' 
5, iiìitrr ffn habemus ( \. Cor. XI. 16.).,, Quante belle cofc in_. 
poche parole. Eppure ve n'ha una non folamciite bella, ma 
ancora vera, cioè, chela coA non per finir qui , perche s* 
accorge egli ftcflfo d'avere fcritto un libro oneftillìmo , merite- 
vole di rii!pofta».d7 avere (critto in maniera da non finirla» c 
d' aver tenuto un fiftema iìiggeritogli dalla morale eriHiana *• 
Io vi a(licaro, che (è egli torneii a (cri vere» indobiiaWlmen- 
ce non iftarò ozio(b, rafpetterò a pié fermo» con piena diQx>- 
fizione dì arrendermi alla veriti, e con altrettanta coftanza di 
abbattere la falfìik, e di rintuzzare l'impertinenza figlia natu- 
rale dplla prefunzione . Non iftarò Oisiofò , (è e ili tornerà a feri- 
vere fui punto del fratifmo del vS. Vefcovo Benvenuto, finché 
le»Pannelliane ragioni non mi pcrfuadcraono interamente , e 
molto meno & egli tornerà a fèrivere per .iicrediurmi colla 
iaa'Rettorìca maligna, perche Popolarefcàmente'sV, ma ièma 

p"- ■ 

(.f> CapAilflIalLeiiotm Cg) S.l|itcea. Apolog.}. adv-RaC 
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^r^mi, 6iu*afBti j « ienza ibntre alt* ame* fiprò dirgli il 
htio mìo., Scendo fin daìjtiefto ponto con'S. Agoftino: For^ 
iem m faeiat , ^/</ terrtt» Mi h^usr^ mnm timeam quertlas homi* 

num l^/iat > W/w/ > dìffirm ^ni whis juhet ut faci a» 

tis y ipfe nobis jubet » ut k^uamur con San Girolamo : 

Aftri pollimi tacere non poffum O ). Se il Signor Letremto volc' 

, che la cofa finire qui, dovca recar altre ragioni per nega- 
re il fratifino del noftro Santo -, dovea interpretar criftianamen* 
te le mie ^parole, e non attcibntr totio a malizia per canoafmi 

mille inmnrie.,Ma egli fwgm atttrtM pecetta tMtwm du» 
Jitdfieunu ^ imufcèntia (It)* predica àsU altri > e taglia a maa 
ùiyz i corregge gli alimi difetti , e cade in altri miUe aOai pia 
brutti. S'inganna certamente ali* ingroflò , $* ei fpera di finirla 
con qaefto metodo fiiggeritogli dalla morale criftiana . Sì pacem 
dtjì.itiasy diceva San Girolamo ^ arma depone y hlmdienti po//ìm 
acqAÌefcsre i non timeo commi naniem (/) , Se egli penfa di eHcra 
baiuiuemente al coperto , io mi trovo Tutto a un buon tetto » 
sé temo,piMuoie.roe.(3iflàte> e molto meno le fke trame > cke 
.3i continuo tende» per fipereie firivo» e colà ftrivo» per im- 
pedirmi le ftanuie > e per avere i miei fògli anticipatamente » k 
quali colè non (ono da Uomo onefto. An^i qoefte, gli (paorac* 
^cbi di metter inori procedi, e rancidumi per trionfare con prè^- 
potenza, e la maniera tenuta nsllo (crivere , danno chiaramen- 
te a divedere, cfTer falfiflìma la protefìa preia da S, Paolo di 
non avere il coftume di litigare , perche (e ciò fofTc vero, ba- 
derebbe a fé fteflò, afpettcrebbe con filenzio le mie rifpofte^ 
e volen^le conintaref non nfórel;^ ftor del manico» obbli- 
gandomi a laictar da nna banda il pento .di San Senvenmo# 
pe' rintuzzare le maldicense» avendo fitto come quello , di cni 
Icriilè San Girolamo : Vékfihue funmgarit , & refpondes JSpptB 
( m ) . Egli , per quanto apparifce , non ha il coftume di litiga- 
le colle muraglie forde , e mute , febbene contro di me provo- 
ca ancora quefte. Non ha il coftume di litigare con chi gli ac- 
corda t\itto » e loda i Tuoi aeri. ha il coftume di litigare ^ 



• H 



e di 




Digitized by Google 



5< • * 

e di dir poco; ha beiisV il coflnme di lit%are con dà gli fi op*- 
pone > e di attaccarlo per o<> ni verfo con armi anclie vanug* 
giofè i per non rijpwdere alto ihiio ficanàù U ffoitma /kaper nom 

jaìfi a lui fimi le y ma per vincevo, e Hipe/arlo lenza paragone-, 
infatti non pnò negare il Signor Don Domenico d' aver cari- 
cata la penna itila difpcrata ; che pero fieno anche vere Ic-» 
inr>iarie5 delle quali grida efTer piene le mie Lettere, fejiiprcj 
ùrà vero, ch'e^li ha imitato aii efcinpio viziolò da inggirii ; 
ba dimoftrato l^amarez^ del cuore > slogando il erudele fèntl- 
luenitf» che ne avvelena il fiondo ^ e'tnuocché ftccTi l' onefto> il 
predicatore » e protefti moderazione > e abborrimenio alle liti j. 
come veder puu chinnqne legge* con tatù ragione potrò (èio^ 
pre dirgli : S'.mia anam fintiti turptffma hefìta nobis. Sebbene 
torno a protefUrc- di compatirlo, e di ripetere ogni fìio deiiof 
dalla pafTìone , fcnza \x qiule feinbra irnpuiliNile , che far po- 
tere prediche , e profcite aftatto oppolte a intatti incontrali?.- 
bili, de quali e' pi^no il Tuo libro. Buon prò gli faccia.. ^^Ig* 
pure in cocchio, cl^e (ènza iavidii gli cedo per piii ragioni il 
trionfo. Prima per carità, perche eiSèndo deco,come quello > 
<he non vede in iè il lìiale » che in me rìpiende » ha bifogna 
^ chi lo guidi; fecondarianiente per giuftizia, perche ha di» 
suofttiuo ad evidenza» che neirarce faciiilhtiia di dir male non 
la cede a chicchellìa ; in terzo Inogo, perche egli, per qnella 
ragione, che voi D|>ete, dev' edere di me pili pratico nei gui» 
darlo j e finalmente perche nella flia Provincia ha più comoda 
di dcftrieri per farlo tirare. Io poi, come povero Scoliftiro». 
mi contento di (èguiiare a piedi il mio ^aeiiro > di cui fu ferii* 
V^l Paufer Arifflitein t9pim in peàis^ 

Pnma di chiuder qaefta» it il Signor Letterata mi'ndi(Iè> 
YOffrel^rgìi» » Coatnmelia»taas, da verba malèdida > quasar* 
^ dent iracondia anhelaitì» il me contel^inere dixero5 meiitiar«w 
^ Quomodo enim polTam ifta contemnere » obi teHiilloniani. 
IP confirientia cogirans , vel gaudere me video debere prò me » 

vel dolere prò te, & prò eis , qui decipiuntur abs te 
Qnirtdi vorrei avvanzarnii a pregarlo di due grazie. Una, di 
perdonarmi 9 iè laai fvelato avem qualche fuo difetto, conte^ 
_ ' ianr 

^frl KAiPgt^-li^'i.ftait.i(»Ji|ii 
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Éin<Jo flnc-^iMmjnte arerlo. ftittopcr eorrirpon^cre in qiulcht 
pane alle tanre grazie óiCpenCitcmì largamente dalla ftia jjen- 
tilezza i e afìic arandolo, che (e non folli ftato da lui tanto favorito, . 
me ne. farei ftato pe' fatti miei > e in un profondo filenzio ,co* 
mt già dii!è td nn altro San Girolamo: T^r •••• tu pr§* 
veearety fcmpcr 4àeitmwm fiufii^^. miftafle a dire» cho 
non doveva efièr' io il pr^o » perche tornerei a rifpoiidere ? ' 
làhorum ego v.'dto deliffj. memmi nu non vi lecgo tai co(c^ » 
per le quali dovefTs egli attaccarmi e nel morale, e nel civi- 
le. Non vi legger enormità delle tanto decantate ingiurie, ed 
ora mi contento, che gì* ingenui confrontino le mie Lettere^ 
colla nuova edizione , e ne pronunzino il giudizio : ^Quis rr- 
ft::is drhitì\ittis fit , wc meum , me tuum j:idicium eli > utt iuf^uc^ 
/cripta cenforimu kShris virgulam fentUmt (p) » Inunto lo rìn« 
grasio hien di cdore della naova edizione delle mie Lettere » 
perche in tal guifi edèndo faciliflimJ il confronto , (ara facili^ 
Umo anche il giudizio. Giudichi l'erudito» ed onefto Leggito» 
re, ed aitribuilca alla forza della paflSone tuttoclò, che di ec» 
«effjvo, e fuor di fquidra fcoprira nelle diceri? del Pannelli . 
L'altra grazia» di cai vorrei pregarlo, fi è, che volendo ri- 
rpjndere un altra volta, come fpero , batta il punto della con- 
iroverfu, cf^a iòlo in campo, e con armi pan, uc vada vil- 
m-aic atuccandofi a fèrri *che Icottano , affalendomi Scortato 
da molti per vie'ftorte» e rimote» e con armi inibiste » e jfan- 
taogiufò. Cosi diceva ad un (uo avverlàrio anchè il unte volte 
lodato Saa Girolamo i Ne/i ex §biiqu9 y & unde n9n putarìSfVu/" 
mtU inferrei AìycCÌì perente glad:o , turpe tilt eji hoflem doUs feri* 
re , uo i vJrih-is ( -/ ) • Dr-a'^n^ no/i accufcire , ego cedalo defni' 
dcre<.r). Rifletta eh' io non fon di quegli, che tremano ad ogni 
Tua occhiata, e inipallidilcono ad ogni voce del Sìbillone . Si 
ricordi , che cac^eado in v^ae' difetti.» de qtuli iì fa cunettort 
ji.egU altri, potrò dirgli:- . ^ • 

Gitardat mi dice ti Zoppo, che tu feudi di un latew 
Brune tu fit» mi dite k Etiope ujfimùeate. 
Del refto poi rilponda.pore allegrameme > che ninno pad 

Ha vie- • 
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vietarglielo, ed io replicherò s ft me ne darà motivo. Eccoci « 
amico, al fine dell* introduzione efaminata coinè di paflaggio, e 
sei venturo ordinario diremo qu^ichjB coià iiilU Lettera, dsl 
Pa4r« Zaccaria. Vivete felice. 

LETTERA OTTAVA 

R. P. 

UKO de pezzi di materia pia preriofa, di cni il noftro in- 
durtriofunni^ Letterato ha volato fèrvir/ì per comporre it 
vago mafaico del Tuo libro, fi e la lettera apologetica in lin- 
gaa latina del rinomato Padre Franceicantonio Zaccaria > diret- 
ta ;il dottiffìmo fiètc Giovanni De Loca ddl* Ordine voftro» 
tnkrìtx dopo rintrodazione . Si lamenta qnm il Pkdfe 2Siicca« 
ria d' edere fiato vilipefò da me tngiaftamente nella Lette^. 
ra XIV.» firìvendovi ciò » che» fecondo ei proteica , non gli 
paftd pel'capo neppur fognando. A parlarvi col cuor filile lab- 
bra , mi ha forprefo , e ferito non poco il rifcntimento di que- 
fto grand' Uomo , per pia ragioni. Prima, perciie conofco eP 
fèr vere le protefte di Itima , e di yeneradione verfo 1' Ordi- 
ne voftro» efternate oel principio della (ìu Lettera» tòvveneir- 
^omi» oltfe a qoanto ivi adduce in comprova» d'aver più voi- . 
te udito a dire » che la celebre Compagnia di Gesh e colla vo- 
er» e co' Atti profefsJ mai'lèmpre air inclito Iftitnto di San 
Francefco nn tale rifpetto, cornea quello» di cai emnM Jz^ 
jnendiciti nelle Caie Profeffe > la padronanza di Maria fbtto il 
titolo della Concezione Immacolata, Tinfegna del Nome ado- 
cabiledi Gesù, ed altro » che penfo bene di trafafciare. Ed in- 
vera fvcgliandomifi ora la memoria d* ima tal veneraxione de 
GeiUiti verfò de voftii> debbo con ingemiiti confeflàre d' efière 
llato ffoppo ftcile a caricar la penna , qtuodbchè dovea tem- 
jMrafla almeno per gratitudine . Me ne AiHico pertanto lènza 
li comando del Pàdre De Luca » del di cui pallàggio all' altra vi* 
ta ricevo mentre ferivo laprefettte l' infanfta notixia» e vi pre- 
go di attribuir tutto alla mancanza della memtfl'ia, la qaalo » 

mai Aol dùila «oa h npftttt « «ik iaì% itaiceriii » con cui 
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liberamente efternM ciò , che. allora nel mio cn^re Cerniva 3 ziTi*- 
carandovi, che C9 ali* mente affacciate mi fi foilèro le accenna- 
te coCcj non mi ìaxcì lalciato cader dalla penna queir efprcifio^ 
nij che uirbato hanno cotauio 1- animo del Padre Zaccaria ^ 
Altro o» io non sò che fare» (è non dififiroiene , come gii 
diffi.» ritrattarle interamente » ' e profef&ndo a tatto l'infi^ne Iftitn» 
,to fuo venerazione e riQ>etto> promettere di mai più preftai^ 
fede a. quei libri« da l quali attinit tuitoció» che vi icriflì nel*' 
k Lettera XIV. 

Ogui Uemo errar hen p'jofe i mn ehi jì emimrU J^^2gi^ - 
Secondariamente hammi ibrprelò il rilemimento dei Padrr 
Zaccaria , perche avendovi ferino nelT accanata Lettera , clj 
egli nella Serie de Vefcovi Ofimani dell' A baie Ughelli da lui 
allnftrata con- annotaxioni s- 1^ qn>lA mentre io icnveva ftavn- 
tuttavia lotto il torchio del Quercetti» accorda vaft col PanivelU 
a negare la Brolèflìon- Minori tica del'' noilro Santo». erchc^- 
avendo illuftrata nn altn volta la detta Serie» fi> fìnto clis que- 
fta andaflè perduta, e che però 1' obbligaflèro ad illuftrarla di 
. nuovo a modo de ?annelli/ii » fenio ora dalla Lettera., ch^ 
ponderiamo , e chiaramente rilevo dalle annotazioni gii ufcite 
alla luce, che nulla affatto di tuttoció conticnfi nella Serie Ughel- 
liana dal Padre Zaccaria illuiirata. Per quefla ragione afTaipiii' 
certamente, che per la (ìirrtferita » la lettera del Padre Zacc*- 
ria hammi ibi^reio» e ièrito, nerche infitmr celi' annotaaiont * 
alla Serie dell* Ughelli > fark (empre vn ione» e ragionevole' 
motivo a i Leggitori di credermi un £iUàrio» nn impoftore 
forfè il Signor Don Domenico l'ha mendicata, ed inferita nel 
fuo mufaico a qiieftofiQe> perfìiafo di vincere più facilmente la- 
partita con quefta carta . Ma tenda pur le trappole a fuo pia-^ 
cere, e batta la cafTa quanto egli vuole per trovare ajutanti , 
•he io ibio. colla mia barbarie iiaairitica iàpró (canzar quelle » 
r liberarmi da quefti* icrivendp &nfn> umani rifpetti ciò, choi 
ieato*in me fteflb» c correggendo prontnmenie qoalnnqae er- 
fore» che- per umanx fragilità fòflè per nicirmi dàlia pennal» t 
laccare etenim eji- hminif : inpdias tender^. I^Mi ( ) . Intanu 
^n^ veitS' trappola del Signor Letterato i molto facile « 

(co. 



{copiiiTi , e per confegaenza molto fàcile ancora a^ ìfranzaTri . 
Udite come. La Serie Ughclliasa de Ve(covi d Oiuno illa- 
Arau <U1 Ptdre Zaccark-era ancora fotto il torchio del Qoer- 
cetti» cocifbrme iifRj mentre io 1« prime lettere Aava fcrrivea- 
do } e non uicì alla pubblica hice , (e aoB alquanti nidi éof(f 
la pubblicaxioRc di quelle, come vi è noto. Dico adunque, e 
coftanteniente afTcrifco, che a viiìa delle mie Lettere ^ dal fò» 
fVio della detta Serie, in cui fi favellava di San Benvenuto » 
ia tolto via ciò, che V amico difTemi d' avervi fugiualcu mente 
■odcrvato, fupplencio pofcia con quanto ora ivi appanfce , c_» 
c^nun può leggere. Ld invero 9 io fielTo avvertito dall'amico, 
the nelle a&autationi negavafi la ProfefTion Regolare del ooftro 
£aoto« ponatomi alla bottega del (^uercetti» ne feci tofto pef 
mia ficnrezza il rincontro , e quantùnque 1' altra volta qqa le 
avvertiilì 9 vidi chiaramente co' proprj occhi , eHer venHimo rat- 
tociò, che dall'amico erami flato fcritto; onde dalla di(cordaii« 
za tra il foglio pubblicato, e quello da me, e dall' amico ve- 
duto, e letto, ficuramente diduco, che il fòglio fu mutato. Mi 
direic ; ck>.e fju le prove? L'unica invitta farebbe i* iftcfìfo fa- 
glio mutato i Oli /ìccomecon iuuj le premure , non mi è riafcico 
d'averlo, cosi ili tal mancanza , akro non mi refbi » (è non il Tri* 
banale de faggi , e de prudenti , a cui appellarmi . Gli eiém* 
pi 9 che putréi addone iioiitifTìmi accaduti pili volte di mnta« 
aioni di particelle, di propofì/j'oni , di tefti» e di fogli ne* vo- 
lami tuttora efiftenti Torto il Torchio, e quel cheé pio, anche 
ne* già pubblicati e noti, fèrvir poflfono a i prudenti, e fàggi 
di fliflicienre jiiotivo per credere al inen probabile Ta (Tèrto mìo% 
'Che p ii lattociò vero f>a, e inc?ubitaio, fé lo perfuai^cri chum- 
<|ue non voglia credermi un Uomo it-imunito, e ni.lia car..nte 
del proprio decoro. E vagliali vero. Chinai» Ce non un paz* 
zOf noa Àccia di brouo , e nnlla curante del proprio booo 
nome, avrebbe pabblicato come vero ciò, che fra poco tempo 
doveva eflèr cooofciuto filfò dal m:>ndo tutto? Cos'i nel caio 
noflro. Io era certiflìmo, che la Serie Ugheliiana de Vef.ovt 
d'Ofimo dal Padre Zaccaria illuftrata , qtianto prima nlcir do- 
vea alla pubblica luce, ed io dovea arrificarmi di vendere fran- 
camenieal mondo una co/à per un -altra, (ènza timore d' effer- 
WS iineatito ira pochi giorni? AaÙQOf quakuau di Uu^nx 
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jpaftì iè' !o treàcCthi <$tegli pare» che mi ralTegror della Cm 

morbidezza, ma che il Fil].<reti non c tanto tenero» qnanto 
^li s'immagina, perche s'ei non aveffe vtduto co*proprjoo 
C4Ì ciò, che vi fcnflc nella Lettera XIV., non cftanie la re- 
lazi«)ne del Cavaliere amico j mai farebbcfi indulto a fcrivere 
conira una terza perlòna , con cui non aveva a che far cufa al- 
cuna . Nel Foolio, io replico, kito da me, e dal Cavaliere, 
nettava ìa Pruicilion Regolare di i>au Benvcnuio, e le prove- 
tnn coke peìb dal PaDnelli r ora nel Foglio iiu^re(Iò,e ch« 
v\ per le mani del Pubblico, più non appa/ìice tal co(à> nia 
A laicia la ileeifìone della controverfia al giadizio da .Minori . 
Come 'va ^ Come ho già detto. 11 fòglio e kato mutato. Citi 
premefTo, colla mia logica difpiacevole cotanto al d^licatinimo 
^i(▼nor Letterato noftro, così la diserro. O il Tadie ri- 
ru negò la detta Profeflionc , conlorme e da me , e dal Ca* 
valicre ia ofìervato nella bottega del ()iiercetti , o nò . Se la—» 
negu : deve adunque confcllire, che quanto vi Icrii'ii nella LeC"» 
fera XIV. è vcriiiimo, e che però ebbi tutta la ragione di ri- 
ftncirmene. Se poi non la negò: donque il Signor Pannelli» 
o qoalche partitante impegnato yfidandoH della hoatk del Padre 
Zaccaria, ebbe il coraggio di metter la penna nelle annotazio^ 
ai , e d'intrudervi dó> che dail^ autore ^^ianunai fu fbgf>a)£^«» 
<^iniJ; fè.^ue, che o neir nno^o nell'altro modo fa. inàjvi. lift 
feccenda , il Fillareti non li e' lalciato affafcinar dalle ciajic::»* 
de niahgni 5 e degi* indotti, ma ha (crirto una verità veduta 
a lume di mezzo giorno. A quelio raziocinio aggiungo il fe- 

tuente.. Se il Padre Zaccaria nego, che San Benvenuto ab- 
l'acciaflè l'Ordine de Miaorì» lochd ftento a credere» e poi 
mató configlio, io ho na ibrte motivo 'di'jseeo iteflo ralle» 
girarnu per ia vittoria riportata colle mie Lettere, riflettendo^ 
che qnem tamo difprezzate dal Catone dell* Accademia Ofima- 
na , hanno avuto ibrza di far' arrendere l'animo generofo , t 
forte del Padre <2acca ri. ^ , obbligandolo a mutar parere , la qaal 
vittoria aflai più rtimabile, ch^; le folle di mille, midi caan- 
dio un forte iinpu4(ò di lodare il detto Padre come qusilo , 
che fi é dato con ciò a cono(c«re per un Uomo veramentt^ 
'làggio, prudente» ed anianu del vero^ Se poi le annotazion' 
«hk mfi «eèitÉ iMBono fpoECite dal PanatUi » o di qualcht/. 
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Conferenzi/(.i , come crsào Centi elìtanza > il Padre Zaccaria ^e* 

ve lamentariì. di colui , che ardi di metter la penna nel 
M S. e d' inferirvi ciò , eh' ci non erafi mai inirnagìnato. Qiic- 
fio è quanto poflò dirvi , e /pero che da voi, e da ogni rapio- 
nevolcj non fi ftcnteri a credere, ben iàpcndo quanto pufìfà 
r impelano, poco, o nnlU curandomi di chi non ne voieflc 
refttf perìoaib. Finalmente, intorno all'altro, di cui vi (crilTi > ' 
tàoé 9 che la prima Serie <U1 . Padre Zaccaria illaftrata andò 
perdaci» e fa coftreno ad illaftiarladi naiovo a modo de Pan- 
sellifti 9 pi tomo a dire , che ciò mi fa riferito da -perfòaa di 
carattere:; onde mi vidi in obbligo di cfedergli, aveodo qoe-ri- 
^uifìti, a i qtiali ft appoggia la fede umana. Ora ei ferivo ? 
cUerquefta una falfiik vendutami, e da me troppo buonamen- 
te comperata, perche, /cguea dirc-é vero lo fmarrimento del 
M S. 9 ma é falfo che da]>poi Io murafTe , e lo componeflè di 
nuovo a modo de Pannelliiii . Che debbo dire ? Che il Cava- 
liere s*iaganaò>'« mi dille il MCq? Non poflb. Che il Padre 
Zaccaria non dice il vero? debbo» n^ voglio. Laicio dire 
adnnqne a voi ciò , che fentite , e fentir ciò > che |na venfir 
mile vi ièmbra. Chiuderò quefla mia protefhndo an altra^ 
volta tutta laftima al fuddetro Padre, il quale, {unficuro,che 
ritleitendo da par fuo , fari per ifcufare ogni efpreflione udi- 
tami contro di lui . Anzi fpcru , che alh fcufa aggiungerà anche 
il perdono, fapendo per efperienza quanto fia facile un Uum9 
a rilcaldarfi nello fcrivere ^ giufta quel detto di Giovenale 

Pttìreii cùffuais mamUt fini/h fird9 ' ' ^ ^ 

B' ora di metter mano all' eiàme dell' oflTervazioni» da coi ' 
%o dovuto aftenermi fin qui per tener diètro all' oaeftiilìmo 
fioiiro Moraliila . «Nei 'proflimo venraro ordinario daremo prin* 
ciplo al detto efàme, qnafltunqoe anche in avvenire mi con- 
verrà fpefTe fiate difender me ftefTo, perche il Signor Lettera- 
to, non contento di aver compofto un mezzo libro per cfcrci- 
tarli neila morale criliiana , e per onórarmi, iègue ad e(èrcitarfi 
neir iftclFa morale > e a compartirmi gr'iftcffi onori eziandio 
Jiell' oflèrvazioni • Preparatevi a folfrirmi» e maflUne in ^nal* 
idtf ttplica • che dovzi Urc per aece(Iìt4 • 
. Addio. 

/ 
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LETTERA NONA 

R. P. 

ECcomi finalmente ili* oflèrvazioni Pannelliane fottopofte 
le mie Lettere. Voi penfèrcte, amico, che il Signor Let- 
terato (bddisfatto ormai delle foprabboncianti reftituziuai > àus 

3 ni in poi «Cali niiictmeate a coafotar dì proposto k mw ri* 
teffioai per hr Ìh(liftere nel pieno loro vùore le ragioni ito. 
lai a Jdotte nella prefazione alle Memorie. Ma liete in errore • 
Egli 9 come Ce nalU detto aveflè finora , altro non £i nelle oA 
icrvazioni , che ricantare oneftamente la medefinia canzono » 
cenfurando le virgole , urlando, e facendo lo (crupobfb mo* 
derno , come già neli' iacrodiuioae > per lo die gU direbbe 
taluno : 

Smhra , che tu non alhi altra faccenda » 
Eiarebi Jpiegar la boHderuoU al vtnt§% 
^ ^^f^^gg^^^ i GiiMift' « merenda. 
Perdonate pertanto» in avvenire ièntirete alle volte il« 
enne cantilene di coiè già ricantate nelle Lettere precedenti • 
perchè a ciò mi obbliga Toneftà del Signor Letterato» mailì- 
me allorché le di lui cenfure fono (configliaie cotanto » che con- 
tri lui rteflb ritorcer fi poflòao; avvertendo peraltro, che poco 
o niua co/uo (arò per fare di molte già fventate negli ordina» 
rj paflàti > a i quali vi rimetterò ipe& volte per non ÌQ&ftidir« 
vi. Chinderò f dunque gli ocdij a molte fanninclie» e m' im* 
piegherò in dimoftrafe , che le ragioni Pannellifticàe > neot» 
men rifritte» (ufiiclenii fono per negare la Profeilione dì Sia 
Benvenuto > e che però dopo la pubblicazione di due codici re* 
fta il Santo a chi n* aveva il poflTefll*) , Intanto in cia(cun* or- 
dinario vi trafmetteró r c(àme deli'oflèrvazioni (opra una qual- 
che mia Lettera, fcnza confonderlo coli* efaine- di quelle fotto- 
pofte ad un' altra. Vi trafnietto nella prefenie 1* cfanie dell* 
oifervazioni da lui fatte fopra la prima, le quali confìflendo (cK 
lamentein derilioni» in ctaoce» in cavilli » merìterebbonope* 
rilp«}fta nna foleane rilàta; nondimeno per fargli graiia oit»> 

si mo 



mo l'oflérvazloac ( A ) . It fentent^t nteectna t àlea egli, the niuam 
fài fffèr giudice n^U pr§pria cauta ; ma non i poi difdett» ad «/• 
«M» U & k /m fogjmt ^fi weèk^ Coir floefte parole vaol iltr 
^» che OftBi'Ffincelcliio poteva difendere il pofléflo di Saa 
ftnveaato lenza incorrer là taccia di Appalfiosato» e che penS 
laordi propofito lodai nella prima Lettera la voftra rifolazio^ 
se, di rimettere Tefame delle ragioai PannelUrtiche ad altro 
Giudice, che lontano dairedér di partirantc, incorrer non po- 
tcflè una fimil taccia. Quefto é il primo Mokone, a cui non 
ifdegna abbaflàrfì la noflra Aquila generoià. Infatti non e eli» 
nini cendira ridicola? £' vero» che per lentenza vecchia non è 
Ridetto ad akano'ii dir le (be fifoni * ma d vero altres/ per 
ièntenaa e vecchia » e hoova» che quefte nella bocca, di uru» 
Ci b dice > e pane infieme perdono iempre qualche grado della io* 
IO forza ; che per lo contrario nella bocca dì un terzo difìn* 
• tereffato , reftano nel pieno loro vigore ; e che perd la buona cri- 
tica richiede, che un Giudice jhifiio par tittm non fit affe^us > Già 
non mi era ignoto nemmeno quando vi (criin le prime Lette- 
re , e perciò non lodai la vofira rifolnzione come mezza ne- 
cef&rio , ma come mrzza p/» ficmo ; ait^ quali parole importai»* 
ti na fenib alfiitta divcHb da quello datogli nella cenlara» at- 
tender dOveail Signor Letterato j fe avcHsVivota animo di cer*. 
care il vero , e non sia d' incender tutto alla peSf^^» ^ 
di atcaccar/i all' aria > ed alla nebbia . Segniti poro a nrla da 
cacciator di mofche , che noi raccoglieremo (èmpre da rmiilt 
hkdtkitc la fortezza d&l fiiJ fpìrito. PafTì q iinJi in un altra olier- 
vazione a cenfurar la protefta da me fatta, di non eflèr mai fla- 
to al (èrvizio di alcuno in Biblioteche co(picue, e di non edèr*^ 
mi perci(S voluto obbligare a (cartabeUare protocolli , e icar- 
nfiMci per ièrvirvt lèconddll defideiìo v<^ro ndl' aflbma can- 
Iki laqual protetta imerpretatt oneftamente dal Signor Grit»- 
fioeomft diretta da mealdiipreito di qualche terza perfòna , prò- 
i^gne adire: Q^i poteva agìungnfi f/ieé uottfimo ver/i i hiendmai' 
ibi può , ebe rrintcnd^^ io . Appunto cosi ; ed io fon contento » 
che m'abbia intefb il "Signor Letterato , il quale per mia con- 
iblazione mi afTicura d' avermi intefb infìeme co* fuoi coadiuto- 
ri > dicendomi: » Ora noi v'intendiamo Signor Damiano, né^ 
^ ci ^ ofcora U voAra alluiìoae » U qual ^raltro non fi verifie 

w ca. 



Digitized by Google 



« CI ia desso 9l tfut* 4iie (bggetd Mh Cliieia Ofiount » cbt 
M voi fiwi^' avete volato notare*» Chi pud oomimtere col Si* 
/ gaor Crìtico ? BgU non Ibio é bravo nel dire adjoflò aUe ^« 
role 1 ma a guifa di topo entra ancor nelle Zucche » e ne tira 

fuori i penfteri « U* mia fortuna di aver qDÌ a tire con chi in- 
tende anche i concetti della mente ì e il doppio di ciò che pcn« 
fo, come fa quivi il noftro iadovìno,il quale intende come diretto 
a due ciò , che afTcrir pretcfi di un (òlo . Beato lui , e beato mei 
Almeao non potrò dire qucil* altro verfo natillìmo : S'^ che H 
m9iut9*WM finte il f»hir mio • Mi difpiace (àlianio > che confe^ 
landò d'avermi antelb» edi non eilèrgU olcnra la mìa allofiò» 
Ae 9 viene con finceritit a dbnfeflàre » che qoalcano de ì duc^ 
lò^getti trovati nel mio CapOs veramente efeffdtò i* Uiìaìodt 
. Bii>lioiecario , il ^tiale in realta non è infame > ma ormincno 
i?di Dm na gloria p-r chi Ita in Cutedra , fputa (èntenze ,e van« 
ta il ran.^ae di Truja . DifTì > che confcfTan-lj d'avermi inicfò» 
confcira zLìxwììo che dilfi il vero, perche altrimenti non mi 
avrebb- intcCi in eterno con tutta la Tua aerologia. Più fono > 
in un altra oflèrvazioae , mi riprende d* im nodeftia per aver 
dato il nome ^Hjicberie alle fne ragioni « Udite con i^oanta^ 
cogapaifonee^li ftvella: » Oiin^ Signor FiUarett» che troppo 
pretta v/i (lete dimenticato d;:lla voftra modeftia? Qnelle ra* 
j9 gtoni del Pannelli , che voi non volete ponderare» potevano 
^ ra ìdefti.nsnte chiam ir(i ragioni deboli » e di minor conto • 
10 0''a per he le avete voi diftinre coli* oh ragi^iofo titolo di jì ti» 
^ cbeTìCì aggiuH'jenJo inoltre, che di tali itiiicherie daffi Doi| 
Djmriiico a con j(cerc molto aiiiante ? Corp^) d' uaa Baie- 
oa » puJ darfi immodeftia pia tfacciau ? Dare il titolo di /i'/i* 




menane D^ornm^ Se tornaflèro al m :)ado le lana cola 

da (eppellirle, o da condannarle al hioco vive vive » qualora fi 
lafòiafiero ufcir dì bocca una fimiì parola. Mi maraviglio, che 
neir introduzione non abbia fcritto, che nelle mie Lettere man- 
ca eziandio la mjiei'lia. Bi fogna pero compatirlo. Chi sa, che 
il Signor Letteratone non intenda qui ftiiicherie di corpo » 
che iofiifi iòno foaxe» e da non nominarfi tra le perCme'de*. 

I a 
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Ucate. Mi voi ridete» Amico, e intendendo , che tatti i do* 
lori» e ftrepìti del Signor Delicato altro noa iòno> che ef- 
^ti del troppo vento » che lo gonfia > mi pare liuto per 
dirgli; 

jQuclh che far fi debba io non io sh . 

Ora u^ite il refUnte ilelU medefima odèrvazione . E' 
j, ben da dire fin da ora, che quelle da lai chiamate ftiticlie- 
9i rie, e realmente diffimnlate in quefte Lettere , (òao forfè !«- 
»> prove migliori, falle quali fi appoggiano gli argomenti del 
S9 Pannelli, a» Ve T afpct lavate voi qiicfta' lo nò certamente» 
perche fòa ficoro di non aver tralafciato alcona provi iKpefo. 
IXibbiamo dunque rallegrarci con Don FinneUi » cbe (pera alme- 
fio di vincere il pnnto colfe millanterie » e cK ftrfi onore con 
quelle merci , che non ha in Bottega . Percid io non igno* 
rando V arte degli (cottati , mi protertaì di attenermi al con- 
iglio di San Girolamo, cioè di rifpondere a tutto , perchoi 
mti inimicur ejì y etiam in fcirpo nodiim quccrit come dice l'ifter- 
lo Padre, e come appunto fa qui il Signor Critico, il quale 
per pochi cavilli om me ili a bello fludio mi accu/à d'aver di^fi- 
mnlate le prove migliori • Non abbiamo però di che dolerci » 
perche eflendo in dubbio ancor egli fieno tati ». non va^ 
pegna a dimoftnrvi» che da me Atrono eftminate tutte le n« 
gioni pili mafTiCce, come veder potete voi mededmo confron- 
tando la pre£izrone colle prime Lettere. Olir* a che lo vedre- 
mo ancora meglio etàminando le altre ofTervazioni , alle quali 
ài Signor Critico fi rimette, colla promafTa di farci veder qui- 
vi la omniifTìone di quefte prove migliori , Procurate adanqae 
di non dimenticarvi della promeflà , e vedrete che qnefie pro- 
ire llfttiao tntte fitte nel fiio capo » e ad altro non fi riducono % 
fi ìion a i fofiti aeri fritti » e rifritti* Ricordatevi della pro- 
aieflà» e capirete» che ti Smor Letterato (para le bombe per 
accecarci col fumo , ma pot non ha intensione, di efpugnar U 
ibrtesza. Spari egli intanto» e noi (èura perderci nel Ittmo» • 
nello ftrepito delle ^iie bombe, andiamo innanzi . 

Difàpprova in un altra oflervazione V arte di mafcherarfi 
nel frontefpirio di qualche libro, per non ancJar foggetto alla 
Uccia di appaiTionaco » e mi riprende sì per averla a voi fu^-> 

gwi- 
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X 1. 

^geriti. Si per averla io ufìti, eonibrme ei pcnft , cKcendos 
M Perche porfi la mafcheri , e appdUrfi ad un coftume , H qii»- 
19 le per quanto fi abbracci da molti , non é poi il più ledevo- 
3, le del mondo? „ Può cfTerpiu bella** Il mafcherarfi non c, 
a Tuo giudizio > il coftaiue piti lodevole > ed ei dà alla luc«^ 
le oflèrvaaioni (bau aome A fòrte alcuna ^ lo nonriiMeiiéo • 
Sari ibrfò lodevole nel PtaoelU ciò» eh'è biafiiaevole n^Hal* 
tri ? Ci moftri la patente di qoefto privilegio , e allora ci coiw 
Aleremo con effa lai » Intanto fi vergogni di €ir ciò » cho 
non é il piò lodevole » e che riprende come degno di cenfùnu» 
nel Fillaretr* Si vergogni di criticare un'arte ulàia j maflìme in 
quello {ccolo, da molti Uomini infigni, che 9 Ce non non vi 
loATiro , potrei qui nominare, eziandio della noftra Italia. Si 
vergogni di dar con ciò a divedere apertamente 3 che lo fpiriio- 
della paflìone fié quello, che lo (pinge a parlare > e di abbaia 
firfi a quelle £iafaluche indine d'aao (pirico ione» qaal' ci d 
ftima • Ci dica: perche non ha pofto il proprio nome nel (00- 
libro tanto enidito, dotto , onefto , veridico , ed elegante ? For« 
ie per nmilti? Le millanterie, delle qnaU è pieno» dinioftra- 
no il contrario. Dunque pcrcliè ? O* per vergogna ^ o per quel 
fiir appunto, che va fognando negli altri, cioc> o per avere 
li )c;ria piena di dire, e fare tuttocia, che gli fuggeriva la fua 
buoua morale, fènza timore del Pubblico, a perche il Fillare* 
ti non doveffe poi ritorcergli eontra i medefìmi dardi . Ma il 
Pubblico^ .e 11 Fillareti (anno» eh» Don Domemo» Pannelli è 
r Amanoeivie deirinttodasione»- e delle ollbrvationl » come già 
delle Memorie» onde è fiiperflao che fi naiconde. Porle no:L^ 
M^ti poflo il proprio some Ad fronteipiiio della nnovA «dizio» 
ne, per non fare affronto a ccrforo, i quali hanno il merit» 
di avergli fbminiflrato le notizie, fte{è pofeia da lui oneftamca* 
te, ed abbellite con tante galanterie. Finalmente; non sò con 
qual faccia poffa dire un pa più fotto : „ Ripete il Signor Fil- 
j» laretl» che uittoci^ é neceffario per non andar (oggetto alla 
9% tacdft d'appaflìoiMto.. „ Non $6, difCi » con qual £Kcia poA 
À dir tal colà > perche il Fillareti non he mai detto, che per . 
' non incorsere nna iimil ciccia iia neceffitrio il niaftherarli i me 
iblcanto ha detto, ché il malcherarfì f nn mezx» più ficuro per 
iifagglrie'» JXcidpiiò comf renderfr U dottrina» del noftro Oitt 

tate» 
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latore 9 il qtiale nemmeno intende h forza <!ell* efpreflioni , gU 
àiMn (ènfo giammai da me fognato, e mi crede incapace di 
rilevarne l' alterazione . Piii non m'innoltro per non tediarvi, 
èeache molto po|rei dire pe' rifondere ad altre mille ceniqre • 
c dance» le- quali » perché da me qeA fi tafivruio » «n altra 
volta (ì veoderanoo pefi. le pme raigUoci Mà c o atwwrerjSa • 
Dò fine alla prefeoce con due verfi» qoali rami ^ iattìSi iùt^ 
Imo dal Signor Pannelli. 

At fi ^uod maliem ) re^us fortdffè fuifis t 
Hu^um hgiffit srintm in 0/rtc mse • 

Addto^ 

LETTERA X* 

R. P. 

SB adi fiir Tclaait dell' oflèmzioni fottopoAe allt lecoodalet* 
tera, voleffi io tener dietro al Signor Pannelli, v'a/Ticnro » 
Amico, che afcendendo qnefte ad un numero troppo grande, 
o non farei per finir mai, o almeno dovrei condurre quefta mia 
oltre i confini d* una giufta lettera. Cìiacclie' adunque il Si- 
gnor Don Domenico fi è degnato di reftriogerle tntte in una» 
\ mi prevalerò delle Gxc grazie , e fiurd materia dèlia presento 
Teàme di quefta Ibla^'Primterameme avendcwi Icrìtto» eh' ei 
t'iattiene allo Sacchi > perche da qaeAola FroMìone Regolare 
di San Beavenaio aon f\x menzionata , e chealirìmeori l'avreb* 
be canonitzato per impoftoce» e Bivolofo, come canonizzò tot* 
ti quegli, che rafìerirono, credendo^ di trattare co* fuoi Acca- 
demici» fi fa a dimandarmi , quale ftima avrei fatta di quel 
• Prelato , fe mentionata 1* aveffe , dicendomi : Forfè che non^ 
r altre jie cànonizza/o per un Santo Ridreì Qricfto vuol dire ave- 
re ti capo pieno di pregiudizi « Il Signor Letterato zeppo di 
•radiftone dalla cima de capelli fino all' anghie ét pMdi > mi 
avvaaia qaefto «oeliio» perche liccome éaìì^^^ft^ io fttto poro 
conto del M SS. Ziacchtano» vi (pacciando, che non ita' intendo 
di Ai SS. • e vorrebbe Ht credere » che ho lacerato anche la^ 
f^g oaa dello Z9tsskÀ$ coli vorrebbe oca leadermi per an Uo* 
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no dolce cotanto, cke (è lo Zacchì' meiuìoiuto zvetti il ir»» 
tifino di ^xfi Benvenuto , per quef) ) iòlo (àrei (\mo capace <fi 
amnoverarlo fra Padri. S'inganna percJ , perche la cagione del- 
la poca iti ma da me fatta del M S. , e non dello Zacchi » Ce 
vuoi capina , non tu if fiienzio del frati/liio del noftro Santo i 
ma furono gli errori, e le mancaaze da eiàniinarfi alerone , per 
le quali n'avrei latto T ìAeflb conto, «quando ancora meozio* 
nato avdle il detto Dratìfiao» iena' «ccrei&er», o cBminuir poft* 
to il coDcétto all'autore» ooii cui non àcS alcuna briga. Anzi 
mi rido del Signor Letterato > il quale a vifla di tanti (propo* 
fui, de quali abbonda il M S., chiude gli occhi, e qua» fo(I<r 
nna (criitura canonica , pretende con quefto di chiudermi la-» 
bocca , e vincere il punto , dando con ciò a divedere di. non co- 
noicerlo, e di ftimario appunto uno Scnttor Canonico. Ma la- 
icianio que/li iadovinelli , giacche egli medefAUio ce ne eibrta » 
e ]^rliaaio di quel che preme . 

Una loia cofiì» e non due » intraprefi a dtmollfafe nells 
ftconda lettera, cioè .che il FinnelU fi pooefléafiriverle Me* 
norie del noftro Santo con animo p^^eoceapito » e con fiflàzio- 
ne. Ciò da nte s'inferiva e dallo (cacco matto dato da lai agli 
aiisrtori del fraiifmo del medeftmo Santo, e dall' avere fcrirto 
a torto, non cffhr mai /hta in rerum tu/ura la Vita M S. del 
Santo Vefcovo ciinta dal Vvadingo , e da altri . Ora egli ri- 
sponde, che la detta preoccupazione non fu da me dimoiata » 
anzi Ci vanta dovermi piatmiio fatto vedere, che io pieno fia 
di pafUone» e ifi pregiudizi, • moa gii egti • lodovtfltte pefd 
voi dove oui il Signor Critico abbia dimoAntn tal colà . For* 
|è'iieU''iiitro luzione con mille baje, e colle reticenze degae4ot« 
tanto d*un animo prefiiadicato» • taieno di paÌfione> Leggete 
te lettere fopra la meciefìma, e vedrete, che non iblo non ha 
dinK>ftrato tal co(a , ma rileverete di più , che ivi altro egli 
non fa, (è non isfogar liberamente la paffione antica, che lo 
ha corretto ad intender tiHto nel peggior fenfb , e a cadere in 
difetti aflài maggiori di quelli, che va' (bgnando negli altri, lo 
ferò lo compatiico, perhe gii fianaftccilòootl fiio R^not • 
éi Logica là ne intende tanto poco, ch« per affettare il modemifm^ 
la deride, e difprezza . Udite pcnantb conte egli prova, cbc^ 
■on ifcriife le Memorie con pteoccnpitiorte , conforme io vi dio»» 
«a» « Qiiiumiie arcfle vohiio icnvctt le Meaorié d^ S. Bea» 
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9 veonto > dovevi (ènza dabbio efimìnare tri tutti gli altri 
punti ancor quefto del fratifino . Negherete voi una si ma- 
7, lufelta verità? Dunque vede ognuno, che quello punto del 
9» fratirmo doveva e£amiflarlo anche il P^naeUi . » Che ve n« 
pare» Amico» di qnefts prova? Noa é dia a propofito de ca- • 
iroli a merenda f Chi ha mai neppar Cognito di n^are ona tal 
verità.' Chi ha mai detto, che alPanadU fi ponefi a Icrivero 
le Memorie del noftro Santo con preoccupatone per aver eia- 
minato il punto del di lui fratifmo? Io non ho mai creduto» 
che proibito fofiTe ad alcuno un tal' efame . Hò bensì prcte(b 
(il dinioftrare i pregiudizi del Pannelli col disprezzo da lui 
fatto degli alTertori del detto fratifmo , fenteaziando contra loro 
tutti feazt ragion iafficiente» e pretendendo > che noa dovefle- 
ro dire uè pin » aè jneao di qoaato diflé Io Zaocht. Inatti 
nel nomerò 5. della preftciofie ùmo il Signor Lectento»cho 
il Tqjignano dice di Sm BewvetM mumto k Zuccbi ne lofi ib ferii- 
^t$9 9 dof»hii a Fètrm^ e fin qa\ il Padre Ridolfo é un ifio- 
lieo ingenuo-, e veridico, ha navigato a feconda del g-^io Pan- 
nelliliico ì ma qualora abbandona la BufTola Zacchiana , Ipiega 
più oltre la (ìia vela, e palf^i a dire, che San Benvenuto en- 
trò nell'Ordine de Minori ^ nelle (ceche, parla di proprio 
capo • Due cofe egli aggiunge del Jm , dice ivi del ToiTignano il Pan- 
nelli» àe il SnH9 ea/rsfi neì^ Oriti» àt AÙiiiri, e eie firn* 
' Àaffi i» Qfim un' Ofpedak, B qoefta non é preoccnpaxionc? Chi 
non ved«» pretenderfi dal Signor Letterato, che tutti ftiano al 
fblo Zaccht» e che quando uno iè ne allontana , (tibito é da 
lui cen fu rato come Uomo che parla a capriccio? Chi ha detto 
al Pannelli-, che il TofTignano aggiunge del fiio il fratifmo del , 
Santo Vefcjvo? Il folito Lunario, L' chiaro adunque, ch'egli 
fi pjnicfTc a (criver le Memorie con animo preoccupato; poiché 
fc aveffe aviHO la mente libera , avrebbe fcritto • che almeno 
dalla fama il Toiliinano venìllè in cognizione del detto fìM- • 
tifmo» e noa che & lo civaflè dal cervello • Né giova quanto 
ei dice nel natiiero 34. dalla pre&ciooe» cioè che H Toffigna- 
no parlaile veramente di capo ino-» perche niitn docimentv pra^ 
duffh di sUjui affertiv'A, Non giova, diiTi , perche ciò non bafta 
per afT^rir fraacameate , ch'egli aggiunga del llu la d^tta pro- 
ìeiioae . Il Cardinal ^morio la men^onò aelia propria vita 

ma- 
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«lanofèrìtta , tome cottfb(l^ V ifteilb YkflfiéOi » pHmt étti- 
gnaQo. La menzionò ancor* egli per fortuna di proprio capo> 
Così deve dire il Signor Letterato 9 tanto pio che non addact 

«gli alcun docamento della Tua aflTertiva . Ma ciò é {liCo 9 per- 
- che il isaniorio l'udì dalla bocca degli Ofiniani . Dunque il di- 
re » che il Toffignano aggiunge del fuo il fratifmo del n.dco 
. Santo i è ana vera preoccupazione dell' animo Pannellifiico > 
perche altrimenti > fapendo, eh* era ftato ailèrito dagli altri , do* 
5Fea dire» che lo potè attingere da quegl'ifteffi fonti» da i quali 
Httinfero qnefti » e non che fc lo cavafTè dal proprio Capo* 
' ijnoila preoccapazione mrglio da lui fi inoftra con ciò, che (è- 
gne adire nel numero 8. dell' Altobelli , nel 9. del Baldi, nel 
IO, del Vvadingo, e nel 13. dell' Arturo. Sciivenio il prim >t 
Fornit in hoc CoHvtntn C d' Ofimo ) B aius Btnvt i!i:it<^ Sco.'t' johis % 
Aiconitums , Epi/copur Anxtmamis ÙSc, y a gi i liiio dil Pannelli 
icrive ancor qucfti di proprio capo » perche f.ilfarrentr affermi dà 
mver p\efo dJkZmhi tttitc ie t(fi rifit m . QjX\ putó é da notarli» 
che (ebbene TAltobelli dica fiilfiimeate d*aver prefj tatto dallo 
ZacclU » ciò non oftante dice molte cofo dallo Zacchj taciate » 
ed ammeflè per vere dall' ifteflò Pannelli^ e fjna il cognonit^ 
del Santo, la Patria, il culto pubblico, e 1' efiitcni.i L-i di lo* 
Cappuccio nella Ghicfà d'Oiiuio. Preghfrcni > n^Atìjìt il Si- 
, gnor Letterato di farci fapere, donde mai prcìudiill; e^ii leno^ 

■ ti£ie di tai cofc , e delU dimora del Santo nel Convent » Oli» 
, mano . Intanto noi diremo , che le prcndeue da un medc(i« 

■ 010 fonte» fintantoché il S^.Letterato non ce ne addita nn altro i o 
che perd*non fi cavaflè dai capo la dimora nel Ihddetto Con vento!» 
eome non (ì cavo le altre cote. Il Baldi Canonico della Caie» 
fa d'Ofimo ibriilè la Vita di San Benvennto pia diftnlàtiiento 
-fiegli alcrì Ma tuttavia, dice il noftro erndito» non dubbia- 
li mo avergli i'rand' o'tbligo di tal Tua diligenza, sì perche (è* 
>, coudo il fuo cohume mai non ci adJita dondi prendc-fìTe ei^li 
5, le Tue tioti/^ie , si pe»A ht* chiaro li (l^r^e il di lui perpet JO 
i> gemo di ampliiÌLaic, e di dipingere le narrazioni cun «.erti 
f, colori, d' eloquenza » onde ii espongono i fatii non come In 
»» verltk fègnirono, ma come a lai pirevanoT verifìmilì. >» Chi 
non vede in quefte parole il pregiadizio? Il Baldi (crifte gib 
(guanto gli fallò in capo» perche con rante amplilicaxioni la ti 
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pili da Oratore, che <Ja Iftorico>e pcrdie aon eira gli autori, de. 
i quali traffc le notizie. Che belle ragioni! IliL,ioni, che le? 
valeflcro » partìcoUrmente V tdtìnu , converrebbe negare mòU 
Affimi fillu riferiti 4a cdebfi Scrittori iènza acceanire i fonti » 
da t qnili rattinièro» coma voi ben fìpete . Intanto la maggior 
jparte delle cole riferite dai Baldi fon verilTiiiie, come abbiane 
detto» quantunqae egli non additi i laoghi» i fónti, e gli au- 
tori , da i qnali le traile , e pen^ può eirer vero anche il tVa- 
tifmo del nortro Santo. Queft'opera del LAdl fu qiufi l'unico 
cfcmplare, da cui attinfe il Vvadingo lutiociò, che di S. Ben- ^ 
venuto narra j]egli Annali de Minori, legue 2 dire jI Signor 
Critico i onde la di lui il medcHmo cunio , che ta. del Baldi » e 
éeU' Arturo, il quale nel ibo Martirologio Fraacdèano prefè 
tutta dall'' Aniulifta , come ancora lo Speciali» e il Saracini t 
*ed avrebbe potuto applicar loro alcuni verfi di Dante, r<u> 
l'amore di comparir (ingoiare non glielo aveflè proibito. Noa 
parla pero dell'Abate Ughelli, il quale» nella fua Italia Sa» - 
93 era ( fon parole del Pannelli ) ci diede 1' elogio di S. Bea- 
99 venuto affli piii moderato, e per conicgnenza più fincero.,». 
£ perche? Notate la caulale . „ Perche traile le fue notizie , 
» unicamente dal Catalc^o Zacchiano. „ Vi piace ? Gli altri 
parlaao a caprìccio 9 raccontaiioia £ivoletta de Sette Dormìen^ • 
^> noa fbtto né moderati» nd fiocerì» perche non fi. attengo- 
no allo Zacchì> e perche, come le pecore, non /èguunò ia^ 
éà lui ftcariffima icorta . Vuole adunque il Signor Pannelli > che 
tutti filano al fblo Zacchi» come io vi diceva» e concio A prò* 
va fèmpre pìh la preoccupazione del*dilui animo. Ed invero > 
it egli aveifc avuto l'animo fcevro da ogni pregiudizio, pote- 
va , e doveva dire , come gli era facile , che gli aderrori del 
£ratiimo di San Benvenuto parlarono o fui fundameiuu di qual- 
che M S* » o della tradizione i é non già che Ce lo cavarono dai^ 
cervulo « Poteva» e dov^a ri4,ettere » che l'elegania dèlio fli- 
le» e il non citar gli amori» non Ibno ragioni ba[|evoÌi per francar 
nente decidere, che qoel Canonico, e gli altri parlaflèro acap 
griccio » e che il detto fratifìao fìa una loro chimera . Dvoeva 
dire almeno, che poteron prenderlo o dall' uno, o dalP altra* 
Ibnte, e quindi con giufta , e doverofi modelti i conchiudero» 
Ukiiuio iddiciià la FrofcHìoae dei j^nto» coulorme becero U 
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<elcl»fc Padre Zacaria ,ci ^ottì Padri Bollandìfti , 5 quali 
Avendo pcfatc le ragioni d*«mendiic le parti con buon criterio , 
e con c(àttcz/a raiggiore della Panuelliftica , favianicntc conchili- 
fero lalLiando a i Leggitori il giuduio dccifivo . <|iiclto c ciù, 
ehe iàr dovevi il Signor Letterato, perche le i:igioai da lui 
addotte non baft<De s'cltecché egli penfi , per decidere aflòlott* 
mente « clie il ìdecto fratifiiLO ua tìttìy. Se egU ofito aveller 
quella, moderazione , né ti Filiareti , n^ chiccheifu farebbeii 
mollò a con/aure le ftte raeioai » ed a eenfiiiare il Tuo gin- 
dizio j come ninno fi e moffò a (crivere conira i detti Padri 
BoUandiiti. Intenda egli queflo , e intenderà ancora , che non 
lìdilàpprova Tefàme ccì fratilmo, ma il giudizio da lui profe- 
rito Ùtili», ragion fufficicnte . Intenderà > che rilevai lo ftai» 
della qniRione allorché mi determinai iòltanio di confutare t 
fttoi teri > perche ero contento » come lo iùno ancora , di la» 
Ibiare li poi&llb del Santo ai Minori» come lo go levano pri« 
ma del giudizio Panncll/ano. Intenderà, che potendo uArm^' 
frazione favellando degli afièrtori del fratìTuio » come la usi 
parlando degli altri,- ebbi ragione di aderire, ch'ei fi niciiefle 
tntti quegli Cotto flamba, e icriveflc le Memorie con animo pre- 
fiudicato, con fifTazionc, e per far difpetto a i Frati . Se ]>oi 
é vero , che don vede quelle > ed altre colè» ^luatna^ue aj^ 
h'u gli occhi - » 

Fatti éUffm natura > e non dal cafi % 
tirdeedt dJ^/t éceèiaì» cke tiene af nafi ^ 
Se egli tnteodefTe "il vero lenib delle mie Letteft » fimià 
onderebbe dimandando , fé le icie ofTervazibni fieno Vere» O 
falle. Diceva, fé intendellè il vero fcnfo delle mie Imiterò • 
perche io non ho m?.ì cercato, (e quelle fieno vere , o faltè* 
ma {òlamente 5 (è fieno ballevoli per decidere indubitabiknente t 
eh? il Santo non fu Minorità. Egli doveva fare le oflèrvazio- 
ni > Glielo accordo un altra volta . Ma doveva per qucUo con- 
chiodere come ha conchiu(b? Glifi nega s puith^le hanno fat- 
te » dilli » andie Uomini di btion criterio , eppure non liann» > 
lèntenziato con taiTta Irancheaxa. Qnindt colla feXÙi perfnafio- 
ne in capo > che i Minori apportar debbano ragioni pofiiive per 
la loro caoià* rinnovi pure nelT offervazione ultima la prote» 
Ja fatta nd iianero della Pre^zione « eko io Tempre mi 

& a fide* 
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fiderò del Pannelli > e gli rirponderò j die baftì confutar 1?^ 
Ibe negazioai per .ialcure il itoHelTj i cai piciàcainente lo 
godeva. 

Paffiamo ora ail* altra ragione» cos coi pretefi di prova- 
ti la preoccapaziòne dell' aaimo Paanelliflico . Qtiefta fi è » 
2' aver egli /critto» non eflèr mai fiata ìm rerum natura U Vita 
MS. del Santo citata dal Vvadingo» e dal Ferrari, e l'aver 
confufo quefta coir elogio Zacchiano per attenerfi a qucfto folo, 
c venderlo per T unico teftimonio antico , a ciii dcL-»l>a ognuno 
piegar la cervice. Primierainsnie baila leggere la feconda Let- 
tera per accerurfì> eh' egli dal numero 13. fino al 17. della.» 
prefazione , anzi io quattrò i^oà l>revi Azioni» altro ma, adda- 
* ce in prova di quanto ibrive » & non la non efiftenta di qoelU . 
Vita» lo clie ivi da me fa confutato coli* e(èmpio di moki libra 
indicati dalla Sacra £iU>ia|^ ed ora fbiarriii , dicendo» cIm fo 
malamente didurrebbefì, non élTer mai Huti in rerum natura al- 
cnnì libri, i quali (ènza alcun dubbio ci furono, perche ora non 
ne rimane, che il puro indi/io j cosi a torto coli inferiva, che 
mai ci fu la Vita M S. indicata d.igli Scrittori fu r ri feriti , per- 
che a noilri tempi più non lì trov:i . Cjh queit' elèmpio inten- 
deva dire altresì > che (ìcconie fapplam di certo ell*-;rci fUti al- 
enai libri , perche appunto li troviamo accennati i così dobbia- 
ano credeia per la medefima ragione» cke fiaci ftau anche 1» - 
Vita, di cai favelliamo. Il Signor- Letterato tuafima qoefta pa- 
titi» la quale peraltro moftra di non intendere > perche io non 
fio mai pretelo di aflèrircche 1* autoriti del Vva 'in*o , e di 
altri eguale fia a quella della Bibbia, C'mie egli fpaccia oneita- 
meote; ma ho iniefb di dir H^ltanto, che ficconif vi f(ir">n lì- . 
feri, della realti de quali, benché pili non fi tro.in i. non pud 
Jubitarfi ; cos'i almeno pnó effcrci fiata Ja V ita dei Santo Ve* 
Icovo , quantunque pin non 1* abbiamo . Se il S^nor Don Do- 
menico avcflè Andiato nn pò di Logica» o S fbilfe ricorda- 
co di qoamo impari da Putto» avrebbe avvertiro» che alle pa- 
titi- non tflèado neceflàr^ quaranta piedi per andar con tutti di 
galoppo, non eran neceflkrj nemmeno alla mia. Avrebbe fa* 
puio, che altro è provare una coCi con due ragioni , come fe- 
^ ci io nella feconda Lettera , ed altro é provar due cofe diverlè, 
JOJQDf tgli^ioalaQ^fOtf fuppoftg. Qompatiaoioio » perche avea« 
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oo prmcìpìato dall' Onic^a , e non dall' Alfe $ non può làpcr 
^uclie cok^ e torniamo al noftro propofita^ 

Dall' aver égli detto, che mai fu in rerum natura la Vita 
M ^> perche piò non fi trova « il> Hidoceva » ch'ei fi pòne0è 
a fi:rìvefe le Memorie con fiflazione . Infatti Ce aveflé avoco* 
r animo libero , doveva cantamente dire , che quella Vita al* 
meno ci potè «fière > come fecero i Padri BoUandif^i ^ i qnali 
moftrano, é vero, di temer dell* abbaglio prelb dal Vvadingo 
nel citarla; ma non dcciJono, che mai ci fu, perche ora piìi 
non fi trova, come fa il Signor Pauiielli . Per nfare di quctta 
giulta moderazione, o cautela, baflava ricordarfi di tant' a^trc ^ 
icrittore fmarrite nella fieflà Citta d* OUmo per incuria dì chi 
r aveva in coftoifià » Baftava avvertire 9 non efler impoflibije • 
anzi molto probabile» che nna qualche Vita ài San Ben vena- 
to fi trovaflè a i tempi del Vvadingo, del Ferrari, e di altri » 
la quale pofcia fiafi perduta . Baftava folo degnarfi di averc-r 
un pò pili di rifpettoper quegli Autori , che la citano, per dubi- 
tare almeno, ch>2 Uomini ingenui, ed amanti del vero, fpac- 
ciar vuleflero una loro chimera , e citare una Vita, che ne ci 
fu , ne ebbero giammai fotto gli occhi • Se il Signor Critico fi 
&ih ricordato, che quefii aflèrifcoiio del noftro Santo anchc^ ' 
molt' altre coiè verilnme ucinte dallo Zaochi > avrebbe fo^pet-» 
Uto almeno» che da qnelirifieflb Ibme» da cui attinfèro le no* 
tizie di quefte , attinger poterono aucht quella del fratifino 
Ma quefto e ciò, che gli dJk fai nafò, e però quelle fon vere, 
benché non fi (àppia da dove le cavaffèro , e quefto e' falfb, f« 
lo cavarono dal Cervello, e non dalla Vita venduta per una^ 
chimera, quantunque ci diano tanti inc^j d' averla letta , e chia» * 
ramente la citino . Chi non vede la preoccupazione < Buon prò . 
al Signor Letterato, • 

. Ora per fiirci toccar colla mim » le place a baiBi Qto* 
Ye.> che quella Vita é af&tto ideale» « che però avendone egli 
segata 1* efiftenza, non 1 feriale le Memorie con pregindixio r 
dice „ non efièr probabile, che quella ft trova{!é a tempo del 
«» Vvadingo, e di altri; che fè e incredibile , che quefti volcflè» 
„ ro ingannarci , non f*però incredibile, che fi fieno ingannati;" 
» e che la pofTibilta' d'un.i cola non bafta per crederla accaduta .3, 
k^j^/iU RaacMm ^uìcUat» l^ulk4 n^fe Ificufia^ • Mofira à' aver 
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• boona memoni , e SI ricorJarfì tn^nrx <3i ciò, che imparò cli^ 

Patto. Ma cojiie pr^rfa egli, che ticinmcno fii pyrob;ibiIc 1* efi- 
ftenza di quella Vita , e clje s* in2:innafTèro il Ferrari , ed il 
Vvadinj^o citandola tome fcrittaca dìllinta dall' clog\o Zacchia- 
no? Afcoltaw, e ridete . Perche // Catalogo dello Zucchi i il foh 
D:nico i ih rimaite pr^af mente alU Cbiejk Cfimena* Non è ga- 
llate? La Viuèidtìtie* vaoldir'egli» sUngannaioiio gli Amo- 
•ri^nel citarla j perche pia non fi trova . E qnefto i fiirci toccar 
colle mani, che qnella Vita* mai ci fu» e che egli non ticriifc» 
con pregiudizio ? Io non Io tocco nemmen co* piedi , anzi (co- 
pro fcniprc più la preoccupazione del di lui animo . Ma udia- 
molo, che ora fa gii ultimi sforzi per farcì toccar colla perti- 
ca ciò* che fnora non glie rinlcito di farci toccar colle mani • 
Le parole delBawuio, lègue eglia dire, ueir Annota zio* 
ni al Martirologio Romano» U éove parla di San BenvenntOs 
fono preffù a poto ^eìFiftej/è^ the 'di £s» Bennemtie éntevafiriite h 
Zacch * Il Ferrari non fu altre 9 fi non par afr afare quelle pmrok^ 
^ /dello Z.icchi , il Vvadingo noh.leifò «ItrO'di San Beavcnnto , fi 
mn P eiogio dello Zicchi, e (è dice qualche coft non contenuta 
nel detto elogio ; Jj prefe da jnei quattro capitoli , che finffc di 
Svi Benvenuto Giovanni Baldi'» onde il Baronio, il Ferrari , ed 
il Vvadingo non videro altro dei Santo Vcfcovo, (è non Telo- 
gio Zaccliiano, e quell'elogio, e nient* altro e ia Vita MS.ci» 
tata dal, Ferrari» e dal Vvadingo . (^oefta 4 la pesaa èA SI* 
gnor Pannelli» il qoale (k era perHialb di tatto cl(5> con ra« 
gione poteva gal addnrre » ed appùour toro i no|i verll ài 
ilante; 

Come le pecorelle efcon dal eh tufo ^ 
' E quello, che fi l*itna, ì* altre ^nno , 

Ma fè n* e aiienuto , e perche efTindj quefti troppo comuni « 
non eran degni d' un' Uomo fingolare , e perche forfè non era 
perluafb di quanto fcriveva . E come perfuaderfèlo ? D^to anco- 
, ra, che le parole de riferiti Scrittori fieno preiro a poco qnellt 
' fteflEe» che di San Eenvennto aveva ibitto lo Zacchi» ièmbra 
a voi. che iènzapreocatpazionepoflàfraneaijlènte conchiuderfi» 
Ja Vita contro veHà eilér chimerica » 9indiftinta dalP elogio 
pacchiano ? Non poteron quegli nlàr predò a poco l' iiieilè pa- 
f^fideUo 42accu^» tdavcr ittte 'gualche akró mooumeQ- 
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to , come realmente lo leflero , e fi raccoglie da quanto fcrivcf^ 
no del nollro Santo? Non ptió nc'^irfi , e comincio chi Daronio » " 
Egli nell' accennate Annotazioni aficrma d'aver veduto i Dit- 
tici delU Chiefìi Ofiii;uia : De uhiU IccleHtt Auxinumét^mu» 
init allatat vidimus. lì Pannelli pretende» che i *Dtttici fieno 
r elogio Zacchismo ^ Percike tra le ferii tare, che nsd i^Ba.* 
» ronio, e che fi con(èrvano nellaflsiblioteca Vallicé'lana , liOfft 
99 fi trova altro di San Benvenuto, (è non quell'elogio. Anzi 
9^ quefi' elogio e' la fola Vita del Santo , che fi cercava , per- 

» che appunto col nome di Vita e' re^i^^' -^^*^ "-o^' ^'"^^^^^ di quel- 
9y la Biblioteca. „ Il Sip.nor Letterato , al folito, la r.ippczza-^ 
jWbito . Il Baronio cita le Tavole dcila Ciiiefa d* OTimo: negl*" 
uidici della ^BibliiKaca VaUicdlana fi vede regiftrata la Vita^ 
del Santo » ma ivi altro non fi trova » fè kon I' elogio dello 
Zacchi & dtinqaè il Baronio non vidcy Ce non qiieflo di S. Ben* 
venuto; qoeéo» e non altro Ibno leTavolt da lui indicato» 
che vai (em-pre a dire , le Tavole mai non ci furono , perche* 
piìi non fi. trovano. Preme troppo al Pannelli di ridurre quan- 
to fu icritio da molti airdogio Zacchiano, per obbligarci , co- 
me vi diffi, a ftarea qncfto folo, e per liberarfi dalla Regola 
del Mabilloa recauvi nelle prime • intanto fe il Baronio vid» 
il ibló^logio Zaceluano» eqnefto «hiasnò coi nome £ Vita^ 
nell'indice della ValliceUana» perchenelTAnnotaatoni al Maiw ' 
tirologio non lo cito col nome di Vita » ma con qoello di Tt» 
.vole ^ Perchè don riferì tnttocid s che dallo Zacclii n> era fiat» 
fcritto ? Perche I2i dove parla del noftro Santo non fece men»» 
zionc alcuna dello Zacchi, come fa quafi in tutte le annotazio- 
ni j ncUe quali accenna c^li Autori, da i quali attinie le noti*- 
aie^ Se l'elogio dello Zacchi e' la Vita del Santo, anzi l'uni- 
co MS. veduto dal Baronio » perche poi> torno a dire» nep* ^ 

« ' fsu lo nomina» contra l^a(b na Ini tenati> coAaotentbnte in.» - 
tiKte le altre annotazioni f dove cita gli Autori» cbt poco» o 

O molto griderò de Santi rifpettivi ^ Doveva riflettere il Si^or 
Letterafb^ che il -Baronie non indicando alcun fonte» da coi at« 
xhiCc quanto feriva del Santo Velcovo » (ari corretto a dir di 
lui, come già' del Toffignano, e di altri, che fi cavafle tutto 
dal proprio Capo . Ne gli giovi rifpondere, che ia {bniigliaa- 
•» delle parole. ììùuc dallo Zki^hi colle li&to dsH £aronio , b^ 
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ftante Ha per afTcrire , che il fonte , ^ cui fi fervi V Annali- 
fta j fn il fulo elogio Zacchiano ; poiché era molto facile al Ba- 
ronio d* incontrarn ad cl'prinà^re l'ifteflR) breve concetto con pa- 
role confimUi alle Zacchiaae. Anzi (è 1* iftedò Pannelli aveflè 
a dire in latino > che San Benvenuto e vivo > e morto fecc> 
niiracoli » quantonqae abbi[| pieno di latitiitl anche it calcagno , 
neceflàriaiiiente inciampar iiovrebbt nelle parole fimilifTì me ai 
^aelle dello Zacchl » e 1' ifteflb accader dovrebbe anche ad altri 
inille» Ce efprtmer voleflèro la medefima colà. Ora ficcome 
rebbe una pa? zia , Ce per quella ragione conchiuder fi volefiè » 
che non guftarono altro fonte, fè non l'elogio dello Zacchi i 
•OSI almeno per qucfta fola ragione non può dirfi con ficu- 
rczza, che il Baroni© non vedeflè altro. Di pia» come poteva 
e^Ii chiamar Dittici della Chiefa Ofimana un M S. privato « 
ehe lèrbaìrafi» e ftrliali tnttavìa predò alcuni patticobn' >.maii« 
eante di no gran numero di Velcovi» pieno di oofe diCpiràtep 
e di Ijproppfiti ? Queir Uomo celebre, ed avveduto dovea dar» 
il nome di Dittici , o di Tavole pubbliche ^ella CKielà Ofi- 
mana ad nri f )g1:o continente infi^me co* ViCc^vi i prezzi degli 
Opera) , de L.-*gumi , del Vin© , del Cacij , deile Carni , 
d'alrre robe nungiaiive? Io no i ho mai U'^ito a dire , che nelle 

Jìubblichc Tavole d' una Chiefa fi rcuiiirafTero fiUiili cole, e fc 
a Chiela Ofimaaa non ha avuto altri Dixtici , che qucfti , cer* 
iaiuen.ce non ha jnotivo di gloriarti* Ma per efler ceni 9 che il 
Paronio vi.de gualcii' altro monumento del noftro $;^to 9 olm 
jl p ret e fo elenio ^ bafta avvertire > che lo Z}icc|ii icrive fblamen- 
. te di Benvenaco» che fere miracoli e vivo, e morto; e il Ba* 
ronio aggiunge, che ne fece molti; laqual* agginnt.i da a di- 
vedere, che il celebre Annaliha. (àprva di Ir.i un pò pili di 
quello ne fapeva io Zacchi. Infatti aliro è dir lèraplicemen- 
ic , che un Òanto fece miracoli, altro e' dire, che ne fece mol- 
li, potendoti H primo affermare dicia&un Santo, ed il fecondo 
nói ftantech^ la Aioltiplicitk de miracoli 4 carattere narticola* 9 
i\: di alcuni Santi.. Il Baronjo dunque non poteva dire, .ch«^ 
.',S. Ben venuto fece molti miracoli» le letto aveffs il Colo Zac* - 
chi, il qiUle fè la pafTa con termini fennlici , e generali « 
Dunque Ce egli erprimc come carattere del Santo Vcfcovo , ri- 
OOMRicittto «ella CoiJletu deli' ^ììììlaìq anche dalla Olnef^ Oii« 
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man;» y la moltipiicltìi de' miricoli ticiuu dallo Zacchì » è chia-' 
Tò, che oltre all'elogio di qnefto , vide qiialch'ahro fonte j e qne- 
fìo fu la Vita MS. da lui indicata col nome di Tavole , citata 
poi dal terrari « e dal Vvadingo. Lo ctiinoilro , e. paflb al 
Ferrari. -, . 

Qiiello nel Gaulogo de' Santi d' Italia» del noftro cost (cri- 
ve : Ea vtf Sanifìtate vixii , n/ vivitt » & dehnffuf multh 
raatUss.fiue su eyW t^a prolixe hguntwr» tjp^erii • Il Signor 
Letterato ancora qni vorrebbe farci .toccar colle mani , che il 
Ferrari altro non fa j fè non parafrasare le parole dello Zacchi > 
ìlic vivuf , mortiins miracnlii fecit t come fu veduto, dice egli» 
anche da i Bollandifti i e pretenderebbe, chela Vita citata^dal 
Ferrari iia l' illcffo cio»io Zacchiano . Ma con buona licenza-^ 
iba > e dei dotti Padri BoUandlfti > quantunque abbia nettato be« 
ne i miei occhiali» io non veggo nelle parole del Ferrari qae* 
fta parafra/ì, anzi vi ibopro la mohipliciti de' miracoli indica- 
ta dal Baronio, e raccolgo, eh* ci ledè la Vita M S. diftinta 
dall' elogio Zacchiano . Cosi dev'eflere , poiché il Ferrari afièr- 
nia , che i detti miracoli fi leggono a lungo nella Vita del San- 
to, la qual cofa non poteva egli sfteniìare, le il filo elogio 
delio Zacchi veduto aveffè. „ 11 Ferrari prefe abbaglio,, grida 
il Signor Critico rifohito credendo queli' elogio un Com- 
» pendio d' n^ Vira piò lunga > che non ci fu mai »» e eoa • 
queflo indovinello viene a dirci, che^il Ferrari preiè abbaglio» 
perche la Vita è chimerica ; ed è cliimerica» perche prcfe ab- 
baglio. £ <iiie()a lion e fida/ione? Signor nd» rKponde egli» 
9» Perche fe il Ferrari vide una Vita piti lunga, perche fi val- 

fè foltanto dell' elogio Zacchiano? Perche de miracoli del \ 
n Santo fece, come lo Zacchi, e come il Baronio, fularncnte 
» -ana general menzione ' „ O guardate che capo tondo c il 
mio! Se il Ferrari , io rifpondo, non vide una Vita pili lunga» 
perchè citarla con unta franchezza, e dire, che in quella leg-' 
gonfi diflfufìmente i- miracoli dei pianto? Pecche» fece fi)hi- 
mente una general menzione. de' miracoli, a0èr/ , come il Ba- 
ronio, clic il Santo ne fece molti» quandoché' lo Scacchi noa * 
lofcrive? Io per me non la capifco, ne il Signor Letterato col- 
la fna rifpofta troppo facile delTabbaglio prefò , punto mi per- 
fHadc, c perciò credo al Ferrari, e dico, eh' ci Iclfc la Vita • 
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in cui (5 raccontano a lungo ì molti miracoli di San Benvenu- 
to, e che non poflk dirfi ideale. Ce non da un ankoo pregiu- 
dicato. Ma e chiaro, ripiglia il Signor Pannelli, che quello 
M Scrittore Uomo efl/aneo» e che iàpeva tanto delle cofe no- 
99^(ttty quaotane /àjpete voi 9 prefe abbaglio in quelle parole». 
9» ftut in ^ut Vita prùlime' kmtiir* «.Oran fiilàatone del Si- 
gnor Pannelli ! Povero Patire Ferrari Vii fbio iòfpetto > eh* eì fa- 
vorir poffa^ la caufà de' Minori», lo ha fatto incorrere nella dilgnK- 
zia dell' Accademia Ofimana. Mon vi difli io, cfler tanta la__,* 
preoccupazione del Signor Letterato, che fc Io Zacchi aflcrita 
avcffe ia Profcflion Regolare del. noftro Santo, ancor egli fi- 
rn fiato malmenato al par degli altri .* Eccovene la prova_. . 
Il Ferrari è tacciato da ignorautonc delle co(è. d'OfimOi per- 
che da indizio cbiarifTimo delti. Vita. M S. y con cui , giufta- la^. 
Regola. MahiUoniana.jri atterra, l' elogio dello Zaccht» e fi favo- 
fiice iWratiruio di San Benvenuto. Ma come schiaro,. che il« 
Ferrari prendeHe abbaglio ^ Notate là bella ragione.. Perche era 
eftraneo. Povere Storie (critte dagli Efieri ! In avvenire non fi 
troverà chi vi prefti fede, perche ognuno poirà rofpettare , Ce 
i voftri Scrittori foflòro bene informati, e fé prende/Tero abNa- 
glio . Poveri Iftoricil Dovrete adnnque-da ora in poi fcrivere 
ioltanio le. Sioric, de. voftrL Pacfi , e volendo fcrivcr quelle d^-». 
Paefi: altrui - » vi converrlc portarvi dletro. la cafa. come: le. Inaiai 
che» e fiirei t bianti;* per fa per qualche- còià», petr non prendèr 
abbagli» e per trovar chi vi. creda. Tanto e- colla voce, e coli*' 
efèmpio v' ioftgna Don Pannelli > il qivile sloggiòi da-Macera-- 
ta fila Patria, e fiftó in Ofimo il domicilio molto tempo prima, 
di. metter mano alla grand* opera delle Memorie di San Ben- 
venuto . Se il Ferrari, aveflrt fatto così, a.vrcbbe lapuri^ tanto 
delle cofe d* Ofimo , quanto ne- sà il Pannelli; ma. perche non 
volle ufcire dalla fiia Lombardia, dove ftava bene, e meglio » 
e andariène in 0/ìmo > perciò' è* chiatoicnro > . che della. Vita^ 
pia. Innea di- San- fienveantó ei prefe abbaglio » a dohhi^m Hirr 
2> »^]iiaae il Sig» Maeftro» percH errò tante volte , come £ noto • 
Anche quefta ragione di rinibno* non è cattiva.. Il>FerFari er- 
rò nel citar quella Vita , perche erro molte volte . Si vedtj». 
bene , che quantunque il Signor Don Domenico abbia trallu- 
i:ato io iiodio della Logica » ha però attelb di propoiito a queU 
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lo ^clla Critica , ed ha Imp^iTito ^al Dnpino > Jal Blon<3ello « 
dall' Autore della J3iblioieca Critica j e da altri quefta bella re- 
gola, che noij fi debba prefhr fede ad uno Scrittore, fe abbia , 
errato la alcune cole; la qual regola uiàr potendofi con chicchef- 
fia., perche Jh mukirvffèmUmut -mitcs» verremo a rlevar dal mon» 
«la la fede amaiia . iNon cattiva «certo > perche con quéfta re* 
gdla il ;SjgQor Don Domenico, il quale ha errato in moltilli- 
me cole, -prega i Tuoi Leggitori di non preftar fede a qiixato 
ei dice. Se quefta regola Laftafle per libcrarfi -dal te/ìimonio di 
qualche Scrittore, farìa la pili bella cofa del mondo; poiciiè , 
dènza tanti giri , baftere|>be riipopdere, che non merita fede, 
perchè ha errato molte volte . Se baftafle t^uefta regola , buona 
notte anche 4id akoni Padri della Chielà, jpoich^ avendo erra- 
to ancor elfi alcnne volte» 1>irognefebbe negar ioroogni creden- 
say come gliela negano alcnni .Criitdrintemperanti* Vede ;pe« 
ró anche -il Signor .Letterato, che quefta tegola non c buona* 
Infatti avendovi fcritto , che .ftarei per non preftar fede alcuna 
allo Zacchi , perche di cento e mille errori enip'i il» fuo M S., 
per buona non me la paflà . Forfè avrà iuiparato due Criti- 
che , una per e una ^e' gli amici. .£eato lui! Buon pi^ 
gli faccia.. 

.PafTiamo al V vadingo . Scrive e^li di San^en venuto : „ 01> 
crebra mifacula » qam in .Viu eps M S. in Ikclefia Aiizi* 
99 mana difliiiè iegantur » multa in ejus honorem conftruda-t 
9» Hint t^pla.» Bjpoco dopo:,, Vicam /cri pferunt» altra et 
„ a(?la , qu3e habentur Auximi M SS. , Gafpar Vojaierranus 5cc. » 
J3a quefte parole chiare, e lampanti ognun vede, che 1* Anna- 
ììiìx Francefcano accenna due cole diftinte , per non dir tré « 
cioè la Vita MS., in cui diffu/ìtmente fi leggono i frequenti 
miracoli del Santo, e l'elogio delio Zacchi. fcippure il crede- 
refte? £*.tanta la preoccupazione dell'animo Pannèlliftico , che . 
non vede qoefta divertita , e riduce tatto ali* elogio Zacchiano • 
Nm può recarfi in Mhi9 , dice egli , ehJ^ Vita , c gii Atti' nc^ ^ 
■cennatidal Vvadingo fieno hijlcffh cof,i ^ e io mi ver^ogao qua ! d'a ver-' 
Io avvertito. Ma tranfetitt tìC^ado io*, che la Vita, e gli Atti 
fieny l'ifteflà cofa; gli nego però, clie quefti Atti, o Vita fie- 
no l'elogio (itillo Zacchi : e (e a lui p**;^ , che non poflà ciò re 
>£arfi in dubbio, a me fembra^ che chiunque non ha pregiudi* 
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Cito debba perAiaderfi dcU^ oppofito , e che il Signor Letteratai 
.debba vergognarfì d' aver fatto un pafiiccio. si bello, cootoa^ 
'deado ciòs che gli Amori chianmente diftìngctonp > per viocev- 
la di filo*. Udiamo ora come egli 9 dirigendo a me il (ho diicor- 
fb mjgiftn^e j fi fjpieshi in termini vi/ìùiU » e ffàJpàhili per 
ftrmi capire» che il , V vadiiijgfo fa indotto dal Ferrari a cre« 
dere efìftente quella Vita , che mai ci fn . ,5 Vi dimando Ce nel 
5, Prolixe del Ferrari, e nel D/^'/i/J del Vvadingo ravvifiate una 
5, cofa (bla, cioè lo ftefTu errore. „ Rifpoiido di nò , poiché' co- 
me provarlo ì Col nulla . Se poi il Signor Letterato ditliifre dal 
confronto degli avverbj, che il Ferraris e non già altra noti- 
zia > dié motivo- al Vvadingo di cader aell* equivoco dì quelU 
pretelà V-itai dtdaflè molto male» perche prima doveva, dìnio- 
ftrare, che il Ferrari veramente prendeffe abbaglio- nel citar 1» > 
Vita , in cni i miracoli del Santo Pio/.xe leguntur ^ e poicia far- 
ci vedere, che il Vvadingo non leffea tro. Ora ficcome iio dì* 
mcrtrato, che le ragioni addotte àA Punncili per mettere in vi- 
fta r errore del Ferrin i , (lino ridicole , e di ninn pelo , cosi é 
ridicolo, e di niun pefo anche il Fuj qaefito , c quanto il*;»uc 
adire per, provar 1* equivoco del Vvadingo. Dal oontronto del 
D'ffafet e del BroUìte altro non doveva legittimamente intèrirtì ». 
&r non che qnefti avvérbj fono dite Sinonimi • La verità per- 
tanto- et coftringe a conferfare, che k il Fer/arì, e il Vvadinr 
go citano la Vita prolidà del Santo VeicovO*» e La* dìfiiniinona 
dall'elogio Zacchiano, qiiefta veramente diftìnta dal detto elo- 
gio fia ftata in rerum natura ^ e che il .Sii!,nor [.etterato fcriffi , 
ed è tornato a (crivere con fiffazione , negar volendoli^ i'efì- 
ftenza per motivi iufiifficieniilTinii . ,5 11 Vvadingo,, fe-giic egii a 
ciancare „ come avea fatto il Ferrari , cito qnella Vita a prò-. 
9, poiho dè'miracoU del Santo» e poi di qnefti miracoli fèco- » 
^» come il Ferrari » iblamente nna general menzione » dondo» 
inferifce, ch'eriion vide que* miracoli, e'qnella Vita,, ma ne 
„ parlò foltantp fulla fede del Ferrari» il quale in ciò pré^ 
9j abbaglio, perche fè letto aveflTe o quegli, o qnefta , avrebbe 
», penfato di narrarcene almeno uno . „ l3unqiie perclie ne' il 
Ferrari, nè il Vvadingo raccontano alcuno di que' miracoli, che 
affermano leggerfi a Jungo nella Vita del Santo Prelato, Kafta 
jer aflècire » che prima inganno il Ferrari , e pofcia il Vva- 
dingo 
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«iinf^o neir accennare ima ti! Vita ^ Se il Pannelli non adJac« 
altra r.i^ione, io fcgiio a dire, che la Vita ci fu , e che il ne* 
gare Li di lei efi/lenza per quclb OAOi é un vero pregiuduio . 
Infatti il Vvadingo ci ti làpere, che per la frequenza de* mi- 
rjicoU erano iiad cirettt molti Tempj a ^ì.Uyì nome ; onde è 
apenamente ftlio-^ eh' ei citi quella Vita a propofKo deTuli mi* 
racoti» come* il Ferrari. Ma diamo al'Pannelli, che l'Annalift» 
Francefcino abbia parlato di quella Vitafnlla fedo del Ferrarli 
come poi egli provera , che qiieO.o pren:?effe abb:iglio , creden- 
do r elogio dello Zacchi r.n Compendio di nna Vita pili lunga , 
che mai ci la, e che itiduceflè il Vvadingo nel Tuo errortj ? 
Ciiul motivo aveva il Ferrari di credere a- vilia dell' elogio Zac- 
chiatio«4*efiÌl^n£a ài umt Vita pin iun^a^ di citarla» e di aUSs* 
rìre^ehe Ui prolM&mente leggonfi i miracoli del Santo Ve* 
Icovo? Dira', che cidfece fcnza motivo , e perche gXhùUó itt- 
cap^? Ma ^uefto-é un pregiudizid, ed nna riipofta troppo hci^ 
le. Intanto con che prova egli j clie il Ferr:iri [>4rló a capric- 
cio? Co (ìien/-io de'mintcoli? Enonoafh ch'egli :' i-euni quel- 
la Viia , in cui potevan leg^er^I, come fanno lant' altri Scrit- 
tori amanti d^ìh brevità? Anche il iiaronioj come abbiain_«. 
veduto v-aflfòrifcefolanjenrejChe il noftroSanio ne feCb molti» e 
per quefto parla egli di' proprio capo? Io dico di nd» ed ag*- 
giungo» '^cke non u>lo il Ferrari > ma> ancora il fiaronto dk eoa 
ciò 'ìnói£Ìo fniiioiettce d'aver Ietto' o h Vita citata dal Ferrari » 
e d..l Vvadingo, o qnakh* altro M S. indicato col nome di Ta- 
vole, e lo raccolgo dalla (biniglianza delle parole. Il Baroni© 
di^e , che il Santo Velcovo rifplendette P!inimis miracii/Js ; Il 
Ferrari //;////x m:racnlis y ed il Vvadingo, che gli furon labbri- 
cati jnohi Tempj oh crebrft miracuia , eipreHìoni tutte, corno 
ognnn vede» e paroler fimiliiTirae. Ditnqne anche il Baronio 
vide quefta Vlt» MS.» in coi quc* miracoli Broiixe tegtmtufy c 
iul fondamento di quefta fcrifTe , che il Sante fa chiaro per 
molti miracoli. Il Pannelli riderà'. Ma gli fbvvenga» che ib «l 
i)/?'/?- del Vvadingo rinoni:ìTO tfel P/W.-.w del Ferrari bafta a 
ku per aderire, che amendue JéfìTero l' ìftefTo Monumento ,ccn 
più ragione dal confrcnro qu'i fatto jjoflo c^ncliuidere , che il 
Baroni© vide la Vita M S. veduta dal Fe%r#ri . Pinalmente lo 
Za<:ciii^a cui- il Sit^uar Dea Djmenico preiU tanta iede,'qual 
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miracolo ci racconta f^; San Benvenuto? Neppur .imo, ve3cte<« 
' neppar nno • Eppure i>on Pannelli gli crede .t vchios* occln 
allorché dice» l^vnx »^ morttuit m&aeuU fecii i t 'WjavX\\tìc^vì^ 
dionr accenni aleno Monumento , non gli -ifàlta io icrnpolo, né i 
ardiice di , affermare » che fi cavaflè tutto dal capo. ConfelIì.dnn« 
* . ^ae il Signor Don Domenico, che la Vita M S. fia ilata nna 
\o\VA in rerum uafftra, e che quefta , e le Tavole del Baronio 
-firn o cole aftatto dirtinte dall' elogio Zacchiano , perche le ra- 
gioni da lui iDcndicaic non cffendo baftanti a dimoftrarc l'idea- 
luà di quella, ad altro non .fervono « che a mettere in mag- 
gior vÌK». la preoccupazione * eoa /cni e ieriflé 9 te Scrive del 
noftro .Santo . Anzi .anzi sié noi . credi«mo a qatmo m dice 4 
ùri falib9<he il Santo Vefcovo .riiplendeflè per molti mira- 
• coli appunto» perche ^li Autori -non ne .làferiicono alcuno ria 
particolare, e quello delle trt* difcefe fi nega da i delicaiiflìmi 
Signoi Critici del Nó. Anche il JBaronio , per tacer degli al- 
tri , nelle Aanotazioni al Martirologio 'Romano accenna fpel- 
fo fpelTo le Gelia, ed i Miracoli di alguni Santi contenuti io^ 
altri Autori » iènza riferirne alcuno > e per <}ueilo faranno .tut- 
ti la favoletta»de' Sette Oormieoti? 

Paffiamo ora al •Canonico 'Baldi» da coi» a giudizio del 
"Pannelli , -traflè 1' Annalilla Francescano tatte le altre co(è.del 
noftro Santo, che non fi leggono preflò lo Zacchi . Primiera* 
mente voglio dare, che il Vvadingo prendeflTe da quefto Ca-^ 
nonico molte cofe , e che ne copiaflc eziandio alcuni errori » 
perche di quello avendo favellato abbaftanza, ora favellar vo- 
glio di quello folo. Pretende il Signor J-ettcrato , chenemme- 
ao il Baldi .vedeflè la Vita M S. , perche cercando neHa pagi- 
na 153. il tempo » In cni Benvenuto ;fh «Ietto «a Velcovo d'Ofi* 
ino » u jrimette al Cardinal Baronio bielle tante volte 'accenna- 
^ te Annotazioni, e poi Aggiunge :„ D'altronde certo e ficuro 
^, fi ha , che ( Il Santo) tredici anni vi flette» « mcfijed'i.i» 
Pretende , che il Baldi non veJeffe la Vita , perche nella pa- 
gina 156. delcrivendo la prodigiofa difcefa del di lui Santo cor- 

cosi comincia la fua narrazione: „ Mirabil cofa è quella^.. 
93 che raccontano '8cc. „ Dalle quali ^(preffioni apparifcc afiài 
chiaramente »/og^iunge il Pannelli , che il Baldi 4ion eM>6 
alia «nani ^ue^li Atti , « quellA Vita 9 che in indicatìi dal . 

9» 
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MfPérriri.y) O* vedete che occhi m.ii /?jnò i miei f Io le<*eett*- 
do quanto dice il L'aldi, /copro pairtofto il conrwrio . Ci dici, 
il Signor Letterato donde mai il BsUi avelfe notiziadel Padre, 
della Famiglia 5- della ptieriz.ìa, deoli iiudjy def-li anni del Ve- 
fcovado , e dirnnt'altre cole, che del nijliro Santo racconta—. ?" 
Dallo Zacchi?" Non può d^r/ì, perche qtioJtu di lai cofo non fa 
parola ^ Donde adunque» fèrT elogio Zacchiano era. i* unico;mo« 
numentos' che a tempo-Ino il trovava in* tmto' r nnivjerib mon- 
do .'^ Dira', che iè lo- cav(5 dal capo2 Ma qpefta- riipolhi > io. ror*- 
no a dire, é troppo facile , e oramai é troppo comune . Don- 
de adunque ? Dalla Vita M S. , io dica , e perche la troviamo- 
accennata dagli altri Scrittori di c|'ùe' tempi, e perche niuno- 
difappafTionato potrà mai perfìiaderri , che-^un U01310 fi mei- 
teiTe a fcrivere cx-Pio/t^ h Vita di u a Santo rapporta udo 
eziandio' le colè piti miniue^ col folo fondamento* det iiio cer->^ 
"«elio*. Replichen» che era. on> bee grolla» é che preftandó fe- 
de a tutte le. ciance», èrìflbr molte cofe-» che* udiva dalla bocca 
del Volgo, come fembra voglia dire appunto riferendo le pa-- 
l>ole dello fteflb Baldi, Mirabilcofa t anello, che raccontano} Sa. 
ciò diceflè , gli rifponderei, che il Baldi potè av.^r notizia del 
miracolo delle tre difce/è j e di altre molte cofè dalla Vita—»-^ 
M S; , e (crvirfijciò non o/iante,di quella erpreHione i lo che- 
none rarO/ ne^li Scrittori . Inoltre, il Baldi non. era poi tan- 
to bàbbèo ««qnanto* ce lo vorrebbe dipingere. ìLcaritateagcole» ed. 
oneftflTfmo Bianelli perche* alla, fin* fine.- indampà» ancor egli 
nel' grande elogio dello ZacchiV e vide» per Au confeffione ». 
lé ' Ainotaaionì del Baronia al Martirologio onde ci . dà a di- 
l^edère-} che nello fcrivere-non (i- appellava, al proprio 'capo , 
tn.i ricorreva a i fonti . Avrebbe accennata la Vita M S. , fb 
Taveflè veduta repìicherk il Pannelli ^- Non erk neceflàrio,nè 
in Tempre ufàto da tutti, io gli rifpondo, e perciò non può da. 
<9mndi. iri'^erirfi , che non la vedeflè . Intanto avendo egli^rife* 
rito.- molte' co(èL vere tacime dagli altri. Scrittori > afpetteid ièm** 
pre'» che^il qoftro^erodttiflìmo Critica mi. dica «fonde le pren- 
defTe , pria d"indnrmi a confeflarei che^non le cavòC dàJli. Vi- 
. ta« M S. indicata forle -conr quelle parole: I/'AInonde certo e ficn* 
tafi sa Ofc, Il Baldi non era cftraneo, come il Ferrari, nia_-* 
Canonico» e nativo d'Oiìmo^^e pero £ot€ avelia nelle mani , o 



faper qoatclie cofa Jel noftio Santo; e Is ciò dal Pannelli fi fìc- 
gatTe, replicherei, che queièo appunto prova (enipre più la fui 
fi^àzionc, perche prima ha n'iettato il Ferrari con^e ftranic^> 
ed Ignorante dell; cole d' Ofinio , ed ora dilprezza ii £aldijchc 
n'era nativo, e ne poteva (àper molto. Una foìz cofit potrei 
qwi ^garnli intocno «1 Vvadiago > doé -che quello preadeilc^ 
diil Baldi il mifscolo delle ir^ diicefè del corpo di, Sun Beirve- 
nmo> poiché' V Annalifta non ne da alcun' indi/io j anzi {èm- 
bra piutiofto, che io prendoflc dalla Vita MS.. Infatti djpo 
aver narrato.il detto miracolo, e la traslazione del coapo d:J 
Monto, ini mediatamente foggiungc : Oh arlid miracn/a , ^v.i» m 
Vita ejiis M S, in Exclefui Auximana Jervutik diffnjc leguutur Ùfc. , 
nominando poicia ii Canonico Baldi indeme cogli altri > ch^ 
icriflèro di Sin Ben venato, (ènsa £ir di Ini (pecial memoria' , 
• fònza accennare d' .aver pieia da lui ]a notiaia di qu^ mi'- 
racolo - 

Ma voglio don a re al Pannelli tuttocid, die ho ragionato 
finora , e ficcome a chi fa le parti de' pofìTefrori , b.iliano rar^io- 
ni probabili, credibili, e verifiniili, così affermo, che un qual- 
che M S. diverfo dall' elogio Zacchiano , quale appunto effer puo- 
te la Viu controversa, ebbe in mano Landò Ferretti di An- 
eona • E che fia così . Egli efpreiTainente afTeriice , che San.. 
Senvfenuto fn Anconitano» e della Nobil Famiglia Scotti'voli 
quede colè n tactono nel!' elogio dello Zacchi» qual ft pretende 
il Monumento unico noto, e comune in quel tempo; dunque 
il Ferretti vide un qualche M S. diverfo dall' elogio , da cui 
irafle le due notizie, e per conftfouenza non era qnelto l'uni- 
co Monumanto, come vende il Pannelli. Lo fteflb replico del 
BafOnio, del TofTignano, dell' Altobclli , del Baldi, e di altri , 
perche tutti ci danno di San Benvenuto molte notizie ancht^ 
minnte>le quali 9 conforme abbia m veduto 9 non iì leggono 
predò loZacchi. Aggiungo a tutti quefti il P. Abaie D.Co- 
«àntino GiQtanì Monaco C^iflìnefe, che nel Tomo degli At- 
ti de* Santi , quali MSS. fi conièrvano nella Biblìoteci Alef- 
ftndrina della Sapien-?a di Roma , .continente i Santi del mefe 
di Marzo, a 23. di quelto la menzione di San Benvenuto, e 
d-ìpo aver detto, che nacque in Ancona dalla Nobil Famii^Iia 
^CQtùvoU &c>, cosi di iui fc^ue a dire . „ Dopo la mone" di 
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» Atefran.!ro fti Urbano IV. nell' anno 12(^3, rcrtln lta la 
M Dignità Epi(coj3aie agli OHinaai: enfendo hno eletto Veico- 
09 vo San Benvenuto , il quale cfTendofi veliito deli* Alutò 
9» di Sai\ France(co da AHìfi , & obbligato alii Voti della fua 
3> Regola, dopo avere per irpa^io di tredici anni fantainente 
,> governato la detta Chiefa , e la(tiato quanto puflcdcva .a i 
M poveri , e benedetto in Chieia rotto il popolo ^ oel medefi* 
mo luogo paftò da qaefta alla' celefte vita « >» Dira il Signur 
Letterato» che qaeft* Abattf preiè tutto o dal V«*adiflgo » o d4 
Baldi» ricopiandone anche gli errori, e perciò non vide la pre» 
tefa Vita. Ma lenza dir qui, eh' ci tralafjta molte cole rjferi* 
té dal Vvadinf»o", e dal B^ldi , oflervo tra lui, ed il Vv*idin- 
go una diveilìta, la quale e' (ufficiente per fariii-i credete, iti* 
ci leggefle o gli Atti, o la Vita M S. i Dice il P. Ab^ic, viia 
il ^auto avendo benedetto in Chieia tutto il Popolo > nei. nie- 
defifuo luogo le ne volò alta Gloria i ed il Vvadingo icrive » 
che avendo benedetto il Popolo in nn liiogo aperto» dap- 
poi .aggravato dal male* perniai itare anche in morte S. Fran- 
cefco , quale imitato aveva nel corfo della ^Vita» fi fece portare 
alla Chieia > dove fulla nuda terra tri l' Orazioni:, ed il Sal- 
meggiar de' Sacerdoti l}>iró l' anima fìia benedetta a 2^. di Mar- 
zo . 55 Praelciens fuam mortcni , cosi 1' Annalilu ali' anno di 
5, Crifto 127^,* brevi ièqiuituram , dsftribuiis in panperts la* 
cultatibus , univerfb Populo in aperto loco benedixii . Dein- 
9y de infirmitate gravatus > Qt Sanoam Trandlcam , queiu tn^ 
^ vita fibi iraitandam elegerat .» aeniularetnr Se in morte » 'fò 
^ deièrri fecit -in Ecdefiam» -ubi in nnda humo intcr oraiio» 
„ nes, 8c pfàlmodiam Sacerdotum vSaucìam efilavit.aninum ìu 
„ Kal. Aprilis.,, E* molto verifìunie, che la Vita contro\ -tfà 
capitalTe anche in mano delio Zacchi 5 ic non voj^lia dirli, ch'ti 
fi cavaflc dal capo multe nc'fizie , che ci dà dei n Hro Òanto nel 
fuo elogio, do\e non adJira ai^un tonte, come niJ. diceii.ino. 
Non é forlè verillnule» che di un Santo, dì cui gii Ofimani ita, 
dall'anno iy>%, celebravano iùlenne aneniuria coli' aftioénta^ 
•exiandio dalr opere (èrvili» ari fotte .qualche Vita M S,, la qua* 
ie arrivaffc fino allo Zacchi ,e da qucfto fin > ai Laronio, al Fer- 
rari , al Baldifl al Vvadingo, e ad altri Polii hi le , che p^rdn* 
cent'anni Jiituio £aiailè di .quello Pianto, e che lo Za(;chi dopo 
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ine fècoli foflc il primo a dirne qualche colà di proprio capo 
Qoefte iÒQO le ra^kmi» alle quali baciar dovea il noiiio Critico* 
prima di Icntenziare , che i detti fcrittori fognarono nel citar 
quella Vita, e che ad altro non fi riduce, fc non all' elogio 
Zacchiano. Canti pure, che aggiungona del fuo, che parlano 
fenza fondamento, che non accennano i fonti, checon quefle 
ragioni appunto cervellotiche arriverà a peifuadere i (uoi par- 
citanti , ma non già gli Uomini difintcrrei&tl > tè ingeniii* i 
quali l^prìranno lèmpie nel di Ini animo la preoccu pacione f 
il pregiudizio. E chi non lo vede ? Tutti quegli, che ftanno 
«1 iòlo Zacchi > e che non aiferilcuno il. frati(ma di San Ben- 
venuto, fon celebrati dal Signor Letterato eoa Panegirici per 
Uomini avveduti, eruditi , e dotti i tutti quegli poi, che fidi* 
fcoftano dallo Zacchi, ed afiènicono il detto fraiifmo , o altro, 
«he a lui non quadra, fono capi tondi, credenzoni, inventori* 
Alcuni non meritano fede , perche iion additano i tuati , da % 
juli attin&ro le notizie s akani poi che 1* addiuno> come ìL ' 
Ferrari, eT il Vvadingo, preodonoi abbaglio » ctuno ana Vita. 
M S.., la. quale ad altro non fi riduce , che- ad< niu Ipra chime- 
ra. E. qneflo/ noa è pre^indixio f . La Viu conirovèrià» io re- 
plico, è reale, e noa chimerica. Come poi, e quando fi pcr- 
deflè, noa tocca a me il dirlo, nè il i>ignor Letterato può ob- 
bligarmi, (è^ intende lo flato della quiliione Il vederla cita- 
ta apertamente da alcuni chiariiiimi Scrittori, e gl'indi/j, che 
tant* altri mi danno d'averla letta, baflano per iarmi crede- 
tt , che- ita Hata: tuift volta in rerum nmiur^y né fono obbligato 
a. fan- di: pibi. Solamente dirò ». ché potè lieninima ancEir per-^ 
dota, nel gira di ^6, anni, che fe non ibno un fècola, nem- 
meno fono niL giorno, ech& dal noa trovarfì a noOri tempT, 
é da animo pre^itidicato inferire , che mai ci fu . Nón e' ce fa 
nuova lo fmarrimento delle fcritture , anche nel giro di poco 
tempo, come corta da innumerabili eicmpj , che oinmctto per 
brevità , e lafciò al Pannelli la cura di farci fa pere , dcnde i 
riferiti Scrittori pren de ifcio cento , e mille notizie di cofe , che 
del noftro Santo d racconuno , non efprellè nell' elogio del 
Vdcovo Ziicchi . Dirò ancora » non eflère incredibile , cho^ 
dfelh detta Vita fi /èrbailè in O'mio una (bla Copia» perche fe 
U grani Catalogp dcUo Zacchi ifiòao coaièrvate« ecoafèrvaniL 
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tuttavia molti efemplari, ii ciò fa cagione la tre ^.^t a > per cui 
fecilmcnte fé ne poterono far molte copie ; Ce pur qiuftc non 
(quo tutte moderne eftratte da pochi anni in qoà ék una ihU 
«ntica. Ma della Viu > la quale mtanlmente «flèr dovea volu» 
ininofi » ftantech^ ivi li nocontavano diftiiàinente i miracou 
del Santo , noaeraficile la «letaaoltipHciti , come non hi iacile. 
del Protocollo cavato «IdmaiiiMte dai Aagnajo dall' immor* 
tali fatiche del Signor Letterato, di cui appìnnto una (bla copia 
fi conferva nell' Archivio Odjnano. Se poi {cri/Ti» che quc- 
fto Protocollo non fa moftrato a i Bollandifti alloro}.-' furuno 
in Ofìmo , intanto lo (criiìi , perche il Signor Pannei». nel nu- 
mero 20., della Prefazione chia mollo finìe Jiiora JhìuJì^ -, quan- 
tunque «élU nuova edizioiie p^r fàran. invilirà co^ne uiu ri» 
«otta (criva > che ib laorinaiD pid. volte « ^da ì JMlandìfti > 0 
da altri» i quali lo voharojio molto pri/na . Uditelo.» Nov^ 
^ foiameme in quefti ultimi -anni» ci dice, fi è fatto ufo di 
9i quel codice , ma molto tempo prima che nafccflc il Pannel« 
», li era già* l'iftefTì codice per le mani degli Ofimani, come 
,5 può vedcrfi in unf certo Zibaldone intitolato > Memorie irto- 
9, ri -he dell' aniichilfima , e N ibi le Città d' Ofima, che ufci 
5> m Venezia dalle ftampe d'Andrea Polctti fin dall'anno 1705. 
QjuriU bella aoctiia o gli é ftan lomminìffarata iietle conle- 
venfe de' cali' «enate jlopo 1* edizione delle mn Memoria « 
•o è andato ipr^^ prefto a riceverla egli fteub dal Poletti» à 
perciò la tacque nelle Memorie» e. la produce ora fènza timow 
re di contraddirti 3 dicendo (ciorinato ^nel Protocollo» che ^li* 
ma fpacciò per un fonte intatto . 

Finalmente mi dimanda il Sic^nor Letterato, fè quella VI* 
laMS. perveniflè , o no alle mani d .l Vva-iin^jj. Pervenne io 
-dico. Dunque debbo farla cercare nei Convento di S. Ifidoiodi 
' Roma» in cui vide il celebre Aanalifta> |>er;he e^li me tic re» 
ffi grandemeìtt& Mligm ì Non mi curo di Hte obbUi^ziuni , n 
ibn tenuto a piendermi quello incomodo» aAinciié «gli depon- 
ga i ihoi pregiudizi. Oltre a che ,nóa voglio cercarla per non 
fomentare ilìmatìTmo di tatti coloro, che non credono* fcnoa 
veggono, e per non mettere alT iftt fT) impegno tanti alni i 
di cercar., voglio dire, tutti quei volutili , e unnicnii accen- 
. «ati lòicanto dagl\ ^riuori autichi , ammeih noudinienu per 
» Ma' veà 
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veri» ed efiftenti noi voIu> qnanmnqHe ori pia non fi trovi* - 
Bo • lo ilm peWlufo » che qndU ci fii Itita • Peofi donque il Pan- 
nelli» che noo é perfiiaiò» afarUcerqaw» de a prodorre altra 
lagiÒÀi per fartela ciedere ideale» perche le addotte iìnori noa 
vagliano nn fica; anzi provano il contrario» come gii fi é vo*' 
dato. Mentre egli col fuo nafò fatto pe'gli scartafacci, pro- 
tocolli » c teftamenti vecchj > anderà in traccia di altre lenita- 
le, e ragioni, noi conchinderemo > che la fuddctta vita fia ha- 
ta in rerum nttura , e che il negarne la realti , perche piji aon 
C trova > e &gno chiarifTuno d'un animo pregiudicato. 
. * Addio* • 

LETTERA XL 

R. P. 

NElla terza Lettera io vi diceva , che il filenzio del Vefco- 
vo Zacchì era l'Achille» con cui il Signor Letterato pre- 
tendeva di atterrar tutti» e di vincer la lite» onde m'in^e^nai 
difiirvi vedere» che queAo non era tanto forte» qnamo e^li 
apponeva • Ora nella prima o(fervazioae lòpra 1' accennata^ 
lettera nega apertamente efTer quefto il piìi fòrte argonieoto^ 
per coi s' indu(& a negare il fratifmo di San Benvenoto» e grif 
da, che ciò io vi ferirti per giitar la polvere fngli occhi a i Leg- 
gitori j affinchè fin da principio fi difponellcro x favore dellu.^ * 
mia Gaufà . Dunque mi farò ingannato. Eppur non jiii pare ; 
poiché nel numero ip. della Prefazione fcrive il Pannelli j che 
il line principale» per cai s' ioduilè a fcrivere le Memoue» /k 
F ìi/iSraxione di sueì hrcve elogio » eie di San Betmemtfò et ié/tiè h 
ZuAi m La tramiione del Intigno del Santo non vale a nien* 
te» perche^ ignota allo Ziueìn^ namero Il Santo non é 
Frate» perche lo Zacchi efprefTe tutti gli altri V^vi-Rego* 
lari co^ qnefto Titolo, e Lui nò . La teftimonianza pia antica , 
che di San Eenvenuto ci refta, / guelfa delio Zacchi. Gli Scrit- 
tori o hanno parlato per bocca dello Zacchi, ed hanno detto il 
vero, ò fi Cono dallo Zacchi allontanati, ed hanno parlato a co.- 
fricM, La ViuMS.citau dalferrari» edal Yvadingo^ l'ijkjfi 
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elogio Z ìeeh;an§ , ^'f/i* ehjris , e nient* nitro fono t Dittici d;llx 
Cbiefii d' 0 imo cituti dui Baronio , la liuto il mondo »/ ci £ jìuto ^ 
né b.i potuto effhtd altra Scritturai o Monumento di Sun Benve* ■ 
wnto 9 fuor elogio Zatiiiai» . In Commi egli «olio Zacchi «c* 
gomeniav» » e ftkiglìèva la mago ior parte dtUe colè (petcanil 
al Saato VeicovOy e perciò il iilenzio di ({oefto mi (cmbru il 
più Iòne argonlenio éék Pannelli . FoHt ora egli negherà ut 
cofà, perche n* avri conofcioca la debolezza. Mancomalc* ! 
Me ne rallegro foni mamente » fitam^uamy al dire di San Giro- 
« lame (a) uoft mneatur fid<tm incoufìiutiti , Ma che die» i II Signor 
Letterato non é cosi fcimiinito di ritrattare quanto icnlILj 
nna voIt»> e pero avendo detto tanto n^Ue Memotie» che ba- 
llò a tàrmi credere» feflr i* argomenta prelb dal fiteosto dello - 
Zacchi il pia ibrte Achille* con cui penlàva di annientare' il 
fratifmo del noftro Santo, ora Ti affatica colle mani> é^'p^ 
di per (bftenere il gii detto» cioè che quel fUenzio é veramen* 
te nn Achille ine/pugnabile ^ Vi diceva » che (è lo Zacchi noir 
aflcri , neppur nego la ProfelTionc Minoritica del Santa Vefco» 
vo,eche però effcndo quefto filenzio on puro argomento ne- 
gativo, non era un forte Achille per Don Pannelli» (bggiun- 
geado che allora tale direbbe Ihito» quando o efpreflàmente l'a»* 
▼e(& nesata». <5- ci aveflè detto» che il Santo fa profeflbro 
d'altra Iftttai»» ò Prete Secolare : Ri&oode egli: Cmcvokit » • 

^ SigHtr Damiano , che b Zsccbi negaffi U dgHamTTofilbw » 9Wmé 
Ai ne faceffè menzione 3 quando niuno' i* aveva m,i! affirwÈaia» 4 M«- 
minata > O guardate che miracoli f Come la nominarono tani* 
altri a lui pofteriori jdico io, cosj poteva nominarla ancor egli, 
e non già profetando, ma leggendo que* MSS. , che leffero 
quefli 9 da i quali , e non dal proprio capo , preicro il fratiimo» 

' e ceni' altre co(e veri/nme taciute da eflb Zacchi . Per quefta^ 
cagione quatido vi difli » che &cendo il Votorano la lòia pano 
del moto» bob. aveva per il Paooeflk tanta Ibaar ^aou egli 
k ne immaginai » diceva bene. Se })oi dall' avere ùrkw ÌO 
Zacchi» che il Santa fa Arcidiaeono della Chiefà d' Ancona » 
quinxii Amminiftratorcj e pofcia Vefcovo d* Ofimo, pofTa in.-- ' 
kririì» che» fecondo lo Zacchi » fu Prete Secolare» lo vedrei 
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ino in nn altra. Per ora (ègnuiamoil Signor Letterato, il qiu- 
cosj la difcorre*» Se io Zacciii aveHè icrìtto, che il Sanco 
» non liu dell' Ordine de' Minori > queAo Ctr^be nn ft>no 
■9 Achille» non gi^tper Don Domenico» ma per vcii poiché' 
m ftlraen da ciò «crarrefle nn indizio 9 che nel cupo iUenzio di 
» trecent*annì vi fofft iìdtz qualche tradisione dèi preceib fra* ^ 
», tifino,,, Cappìta che Achille! Io mi contento di poco, e . 
perii mi bafta Ibitanto , che lo Zacchi fàccia la parte muta , 
per trarre da ciò via forte motivo di non far conio alcuno di 
CUI Ilio dice il Pannelli, perche Tempre (ara appoggiato ad uu ^ 
ùoìpìict argomento negativo» con cui non potrà cavare nem- 
menonn ragno da noT^nco* La ^rza deU^aigomenco negati* 
vo»ditni egli non vnQl«ntrare.a' diipntar meco» o peichc* . 
nelle conferenze non ne fartf ftato bene iftmito» c perche 
rà timorà di farla da Logico, m sin èafla fia tanta, che noiL* 
pofTa fpremerfi da quefto , fé non il nulla ^ Quefto è ìk miflr 
rajùde, clic da la mone all'Acchille Pannelliaoo. 

Ne punto gli giova il cenfurar come inette le due pariti 
da me recate l'altra volta , una pre(à dai filenzio di Erodoto » 
e l'altra dal filenzio di Dlofcoride , dicendo, che Ce Brodoc» 
non fece parola della Città di Roma» mé Dvdtotido del Cof- 
fM> ^i Lioncomo» ne parlatono perd nitri jicrtttori» « «he il 
Itlenzio dello 2acchi é £anchèggiato dal iilenzio di trecent'an» 
ni , dentro i quali di quel fraiidno non fi ha il minimo cenno. 
Kon giova , difTì , poiché' ic il Signor Letterato ii xicordafle 
primieramente di quanto imparò da Putto, cioc , che le pariti 
non debbono galoppare con cento piedi, non direbbe cosj . Se- 
condariamente >rorrei mi dicefTe da qiule Scrittore Sa^.ro , o 
Propino preceflòre di Erodoto iì facefle locuzione della fonda- 
sione di* Roma « <2eftanici|te da ninno» e perciò il di lui filen« 
sia d nna paride attiffima » e corre eziandio còn 'qnefto piede»' 
efTendo il filenzio di Erodoto 'fiancheggiiato , come quello delK) 
Zacchi»dal iiienzio degii altri. Ma che fiaAhì»« che fpalle 
vado iorercindo! La Vita MS., le Tavole accennate dal Ba- 
ronio , in fomnia le Icrirtnre ora perdute fpeaanii al nofiro 
Santo duv'crino a tempo dello Zacchi ? In rerum natura 3 io 
replico, c dovrrie fervirlène ancor egli, fe dir non vogliafi » 
^uìLwìUac uiHi 4ia' altra vuiia^ che il cavalle dal cervello quaa- • 
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to forili^ Ji San Benvennto. Gli aiuon , replica il P'annelli, 
che citano quelli inonimlfenci , e che aircrifcono U Profeliionc«# 
Minoritica del Sanro Vefjovo, uo-ì fono iilo^ici ti ifJìifiCéif* w: fat" * 
to y the doveva e/fctc accaduto tri Uccoh priniii che eji Jcicive£ir$ , 
La ragione della trojppa difURza , vaol dir" egli appoggiato alU 
regoix di akaiii Critici tkoroit > è qnell» » che li dichim inca- 

. pad di teftificif» il firiti&a controveHb'» Ma io dono al Pan« 
nelli laVitft» le Tavolo» eqftamo mai di San Beavenftro tro- 
vavaH nel mondo a tempo dello Zacchi y del £aronio , del 
Ferrari, del Vvadingo, e di altri. Gii accordo eziandio il /ilen- 
lio da lui pretefo, fcbbene peraltro non fu di ire Secoli inte- 
ri 9 perche il Santo paftò alla gloria nel 128 j.; e il Cardinal , 
Santorio nel 1576. ebbe notizia o daaii Oilmanij o da altro * 

, firn te > fr Icciflè». eh" ci fh dell' Ordine 3e* Minori. Non di ae» 
cordo però • che ài qnefto filenzio inferir ii poflà la f^^Sti del 
detto fratifmo Si À «ficerto » che non convengono i Critici nello . 
fiabilire il tempo» che paflàr deve tra un £itto » e V autore » 
che lo t e fli fi r a, acciocché E di lai teftimonio baiiante (ia » zi 
antorcvoic per comprovarlo. Alcuni aHegnano il giro di tre, o 
quattro generazioni; altri lo reftringono a cent'anni; e certu- 
ni lo llendono fino a diigento, e piti ; per la qua] cola vi difli 
nelie prime lettere , che nenimeno io Zacchi a iccondo alcuni 
Critici», era tanto antico» qaanio la caufà dei Pannelli richie- 
devU. Quindi potrei dirgli», che qnando da tutti i Critici con- 
cordemente £ mSéti il tempo» che paCGic deve tra il £itto » e ' 
chi lo rapporu» allon iàpremo qnaTaatoro dir fi pofla vicino^ 
e quale diftante; e per conféguenza quale idoneo, e quale nó 
a. leftificare un qualche fatto . Qltr'ache la regola , a cui egli (i 
appoggia, non è ficur», perche amniefìTa qucfta dovrebbe ne- 
garfi la verità' dì tanti fatti > i quali hanno dormito molti feco- 
ìx nel filenzio dci^U autori » e bifognerebbe condannare pei fa.- 
«oloA-^nn gran parte della Storta. Eedefiaftica » StandO'ai qae* 
ibi regola», le Vitede^ Profeti (critte da & Epifanio.» e l' Open 
di S* Ifidoro di Siviglia della Kaicita » e Morte de^ Pat n'archi », 
fiuranno volumi» pieni di fevole, perche e 1* uno > e Taltro Pa- . - 
dre raccontano moltiirjmi fatti del Ve^ 'h io Teftamento , de'qna- ✓ 
li non fi trova alcun veitiiiio nè nella Bibbia , ne' prcflo gli 
frittoli» cHe^ precedettero la venuta di Cìc^ìi Cn^o» ^ara la- 
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vola tnttoc'ò , clie alcwtii Scrittori, 1 quali fiorirono nel flnt 
del terzo ferolo dolhGhicia, ci racco|ifaiio come accaduto dal- 
la Nalciti del mcdefinio Redentore fino alla morte de' SS. Apo- 
aoii Pietro ye Paolo, di cai non fi fa parola né dalla icrittura» 
dai Padri pia andebi . Saranno fàvole mohUTimi fiiitti me-' 
morabili avvenuti dopo il Martirio de' Suddetti Apoftoli » a noi 

. 'trhni adati d^gli aiitoii del qaarco fècolo. Saranno favole mol* 
tìHìiui &ttt Hkoiià ammciTi per feri da aiconi Critici ancho 
pia ri[>idi , percjie appoggiati all' autorir/ Ai certi Scrittori » ^ 
ihe vHrero due, tré, quattro, cinque, ed anche Tei, e pia Ce- 
coli dopa r avvenimento de medefimi . Che ne farà del Mar- 
liroloiiio attribuito a San Girolamo, di quello di Beda , d'Uluar- 

' do, d'Adone, e di altri? Di quanti Santi parlano ^uefti , paA 
fati aUft~ Gloria molti iecoli prima di loro» de' qaab non iitro- » 
va una parola prefb gli amori pib antichi? Qaelli elèinpj» ed 
altri ianutnerabiH , che altrove addurremo , ferviranno di Gxp^ 
pUmento alle doe parità cenfiirate dal Signor Critico > il qua- 
le per quanto ve^go , ha ftudiato le fole regole generali fenza 
dare un occhiata all' appendici, e non ha notizia, ie non di 
quelle cole, delle quali ode a trattare nelle conferente. Bea- 
to lui che iia queiio bel comodo ! Dovea -perù aver notizia da 
ì libri di tanti fatti ammeffi per veri , o almeno .per velili- 
mili da molti Critici , benché fieno ftati (èpolti nel filenxio''di 
pili fecoU»^ quindi avvertire » che il fileniiodi qoafi treoent* 
nnni»4ion bada per decidere francamente , che San fienvena- 
to non fii Minorità , e che ficcome in altri fatti iftcrici Cono 
ammeffi i.ieftimonj di al:uni, che vilTero anche cinque, o fei 
(ècoli dopo, COSI nel fatto controverfo ammetter polfianiu il 
tcftimonio del Santi- rio , e di altri pofteriori a S. Benvenuto 
dngento^ e tanti anni. Egli mi configlia , « non impicciarmi 
4roftp0 eùUe rtgtff della Critka , perde fon» tr&ppa dherfe dolici 
ttgile àelh ^immiti ed io lo confielierea a flare un pi pili al 
tavolino ve. a non fidar/i tanto deluf conferenze . \j> configlie* 
rei a ftùdiar .meglio la Logica, e la Critica per jirrivare a co- 
col, ere, che quelte icienze fono due iUrelle cardiali, psr non^ 

. * ^Jire madre, e li^lia ; perchè tanto infegna a ben giudicare la 
Lo:;ica , quanto lo infègna la Critica . Per arrivare a cono! e- 
cij U^e ia Criùc4 ia <jaciio dalla X^o|^ca d^cxace) U^e quella 
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411 VAI 4eIIe fae parti indegna a Ibrmiit yf gmtli'zio in gene» 
W9U3 8 c^nella A rifìrkige zi parctcoUre> cioè al giadisio di aU 
Clini fatti iftorici , c dell' Opere , e Scrini degli antori , comt 
fi ha dalla definizione delia medefiriìa. Se il iiignor Letterato 
fàpefle quak'h' altra coCi , oltre a quelle, che apprende nel*<;-# 
conferenze de cafi , faprcbbe, che nn hwn Cinico dev* cflc* 
re un baon Logico 9 e non deriderebbe il Filìaieii. Impari pri- 
ma » che «on S di Critica lem a Logica > e clie in coefta s* in- * 
legnano le redole in tutto nntformi a onelle deUa Critica per 
, ben formare il giudizio. Impari » che /enza Logica» come ho 
gii detto, non pad nno eflèr baon Critico per mancaoas di 
quei lumi, e regole generali 9 che da qnefta s' infognano per 
aggiudare agli Uomini il capo, e regolarlo nel giudicare, e al- 
. . lora difprciszi le Sommole9 le può. La Logica in(ej^!,na a no- 
ftro prapofito , che dobbiamo. (òfpendere il giudizio, tìnaitunto- 
ché la colà , che da noi Ci cerca 1 fia ben ponderata > e diktLÌh. , 0 
. poicia lo pfonnnataAO a mifiira della cogniiìoae aeqnfftata^ 
netrefiime: Infègna» che d^ i pori negativi non mó didurfi» 
^he il puTonnlU ; e la Critica inièsna, o almeno. Appone qne« 
fie medefime Regole ; che pero fàra fèmpre vero e per Ia_^ 
- Critica) e per la Logica, che dall' argomento nenarivo deilo 
Zacrhi nn bel nnlla didaced contra la Profcnione Regolare di 
San Bsaventrio . O vedete in che bilbgna tratteiierfi pe' rifpnn- 
derQ a qucrfti Lciteraioni , i quali dovrebbono almeno ricordarli 
di quel detto di Orazio: Nec ìMjaudéthis fludféy net alt end rt^ 
preSemttJ, 

K' poi £ilfi(fìmm> die lo SEacehi mtafè Mgentememe Ul» 
^pt^iik regolare dì tutti i fuoi prece^rì , the da quaffifol^ Reiigiù» 
ne paffafonQ^etì Vefetroado d'Ofimo^ poiché di Sinibaldo li. conteOf* 
tolfi di fcrivere (bltanto, SynihalHus qtiidm Fra/a &c , fcn/a dir- 
lo dell* Ordine de* Minori . Quindi apparìlìe falla anche la /pac- 
ciaia diligenza dello Zacchi nel norar'ì la Religione profefìata 
d* tutti 1 luoi prcceflbri , In una delle prime vi Icrifli , ihc .0 
Zacchi Dell'elogio di Pietro I. Domenicano notò, che qucfto 
Vefèovo fìi pre^dnto nel Velcovi^fo d'Ofimo da tre altri Men- 
dicanti > de* binati protefta di non làper 1* librato » icrìveodo t 
jQ^rum mifem OrH-num Sttptrwres fueHM» U -ohfihrvm eji . C«>me 
diin^at pot^ io yiiivhi imuu dUt^entemente li qoaliù re^o* 

N . lare 
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Ure di tatti ifttoì prece{ron , clit qnalfifbflc Ordine Rc^^ohrt 
pafllirono alla Cattedra Orimana , fc 1' Iftiluto di quefti tre gli 
era ignoto? E' incerto quai fieno quefii tre' Mendicanti ; enei 
Catalogo Zacchiano io non trovo altro Mendicante preccff^re 
di Pietro , fé aoa Siaibaldo IL Minoriti > di cai lo. Sacchi non 
ci dice- 1' IftiCDCo» come gii ndifte-* Il Signor Lettefato » chv 
per fargli far buona comptrfii » lo ha fìtto inuprimere colle pex- 
le > ve n* ha intrufo uà altro col titolo 'di< Frate, cioè' Alber- 
to Bofonio Domenicano, di cui fimil mente tace lo Zacchi rifii- 
tuto . Il terzo qiial'e'i' Luca L, dirà il Pannelli» perche tac« 
anche di quefto la Profellione. Ma fc lo Zaccht nemmeno fu 
diligente nell' integrare il gran Crtalot^o , come potè efTcr 
tanto diligente nel notare la Profefiione Rclii^iofa. di tutti i 
fuoi Preceflbri ? Dai fiieniio dello Zacchi nulla può conchin- 
derd a favor del Pannelli > come,da- qncAo nolla coachiudefi. 
coptro alla Paoiiglia » Patria » colto pubblico,, ed altra del me- 
definio Santo. An/>ì col Catalogo Zacchiano cos) formo il niio 
raziocinio:. Lo Zacchi fa menzione di tre Mendicanti) ch^>• 
precedettero nelU Cattedra Pietro 1. : Di quelli tre egli ne ac- 
cenna un fjlo col titolo di F.ifr: Dr.aque é hìCo , che lo Zac- 
chi notaO'e la qualità regolare di tutti i luol preccllòri . E* trop- 
po facile il Signor Letterato a fpnrar ient^nze , poiché ne Lu- 
ca 1.3 né Alberta fioibn io fono indicati in conLO alcuno c^l ti* 
tolo. propria de* Mendicanti » e né di. quefti , né-éi Sinibaldo » 
conforme ho ridetto» accenna lo S^chi 1* Ifiitoto onde foté 

Siilire. ibtto filenzio anche quello dai no^lro Santo. Ma del MS. 
occhiano > edella ftima> che ht fi deve di ratti gii argomeii- 
ti pcefkdai. medeftoiOA garlereoLO dil&i (àmeutc in. altri ordì- 

Il Signor Letterato confefìTa di' nuovo, che il Ferretti , il 
Ferrari, e 1' Ughelli, col filcnrio de' quali aijpuntellar voleva 
quello dello Zacchi» ragionando del Suino Vd'<o\?o, fi attenne- 
ro prìndpalmente al di Ini elogio, agi^iungenJa , che- non la- . 
ilnarono.di' nottrfr qoalchTaltnconi dallo Zx.v'hi.taciata» V.G. » 
La. Patria» e- ia fanuglU- d^ Santo , e quindi (òggiunge • » Se 
M,AvefIèro fàputa , o creduta la di lui qoaliti regalare) nonJ 
j». avftbbero lafciato di notarla fiiniluiente : ma poK-he non la 
-f». nptarona» qac^ « iègno elic o noa.ia.ièppero » o non la^. 

' „ cr«- 
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9> cre^^ìero ; on la lùto intontii » o a dir jnegtìo 11 loro fi* 
V» lenno* non é poi uoNpantello «osi 4Ìcbole» qiuU voi lo gtn« 
0» diente . ~jy ' é • . ' 

i^appìtj ! Or^i X7 gira U pecchia : 

Nan può g:ovAìgii delia Malva f* Unt» . . 
Se i fìirrifcriri non notarono la qualità regolare <Jcl ne ftro 
tSanio^ la «locarono altri Scrittori ad effì conteiiiporauei ; onde 
il loro filenjsio é (èmprc «n puntello di pa;^Iia. Penfi intanto 
il Signor Critico a £irci «(àpers donde prendeflèro «glino le no- 
tizie della 'Patria^ della Famiglia 9 e di altre cofè * omoieflc» 
dal Volterrano > (è l'elogio di qnefto era runico M naisiinro, 
che a tempo loro andava per le mani del Pubblico . V^nd a 
dirci, perche parlarono a capriccio ogni volta che fi dilCLftarono 
dallo Zacchi; ni-ntre io dico, che tacquero il fratifuio , c;u:m« 
-tnuqne lo trovafTero indicato ne' MSS., da i quali atiinOru le 
altre uorizie > perche loro cosi piacque; e che altri molti, i 
quali dalla ùxmn, dé' medefimi '4M venneio tn cognizione» lo 
notarono apertamente» perche loro cosi pinre l>enes conìepar« 
ve bene al Fillareti di parlar del Baronio nella ^onda Lecìera 
in un (ènfo, e nella terza in nn'.alcro^ Mi maraviglio» che.» 
il noitro eruditiffinio vada fpacciando una manifeftifTiina r( tirrad- 
' dizione conimeli da me intorno a •ucU* Annalifta . Nella li. 
Lettera, è verìlìimo , affermai, che le Tavole da lui citarti 
èrano tuia cofa divcrfa dall* elogio Zacchiano , e 1' affermai di 
mia fcaicQza ; diih poi nella III. > eh' ei non parla per altra 
bocca » non ^r ^ftella dello Zaechi « perchè* così diceva il 
FanndH » (èrvendomi ciò dicendo* dell' ipoceir Pannetiiftica c4n- 
>tra ti Pannelli medeHmo. Qaefta è contraddizione mantfèftifli* 
ma? Il £i^or Don Domenico , a qael che veggo» ancora noa 
ha imparato nelle conferenze, che la contraddizii-ne c(ì /{ffirma* 
'tio , U negfitio de («dem frcundnm idem , perciu non la cciiiofce » 
e bifogni parlargli con un linguaggio barbaro , difgradevol^ 
cotanto .al delicato timpano del Tuo udito, aiiinche' fi ku'-ia, e 
appretida ciò, che non apprefe ancora. Non^ ha imparato, che 
4 lecito ièrviiit 6Zt«ndio della ()>ada dell'A-vverlarìo > f <ht moU 
te volte i pio bei colpi ibn quegli appunto, che riefeono celi 
-quefta. Parlai «del Baronio, io replico, in un fcnfb nella III»', 
lettera 9 9 in nn altro nella IL; onde la ipacciata cOniraddi* 

N a «io» 
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tìone c un* abbaglio M Signor Lttftraro, In cui peraltro non ià- 
via caduto , fé pria di metterfì a fare il Critico avcde studiato 
«o pò di Logica > k qnals agazxa U mente» ièpza il Gnal'acu- 
me » principal condizione del Critico> non paò uno ìm a qoe« 
fta Profeflìone ..Colli pttiamolo al Iblito. 

Tr^ altre oflenraiiofti teftano ora qnì ià cfàmmarfi. La 
prima fopra U contraddizione Scoperta nel Panneiy intorna 
al Ferrari» (li cui icriflè nel §. i. della Prefazione > che qaefto 
Scrittore aderito aveva del noftro Santo cic5, che n* era ftato 
detto dagli altri > trattine il fratirino, eia fondazione delTOlpe- 
dale ; e pofcia aggianfe nel ^.3., che tacque ancor egli il det- 
to fratifiuo. L' altra odèrvazione c foora La pariti prefa daJl*^ 
av«r ucinto lo ZaccM. riftitaaioiia dell Ordine Silvdlrino fit- 
ta -da S.Silveftro Abate» di. coi fa mensione nell' tfte0b elo^ 
gio di S. Benvenuto; colia qaal parità argoa^entava , che ite- 
come dal filenzio Zacchiano non può inferi rfi, che S.Silveftro 
non iftitiiifle la detta Congregazione; cos'i da-H'iftcflo non pud 
Icgiiire, che San Benvenuto non l'offe Minorità. La terza oflèr-^ 
vazione c fui medefimo elogio Zacchiauo, a cai, vi diceva—» >. 
non doverfi graa fede, perche fi è perduto l'autografo, e quel- 
lo che ora corre > altro non é , Cs non una copia Dio si di chi ». 
da qualar» eiiratta » e per qoance mani pai&ta» fi>ndando il 
mio dilcorib lolla regola recatavi anche T altra volta , la qaale 
dice t hroefiigmJbùn ifi» wum Author , qtuwk ìegimut Sjfuekfo^ fii^ 
Wtm attfhdgrapiui > an amanuen/is • ( ^ > 

Nella prima di qiiefle ofTcrvazicni mi dimanda, Te io Ha 
Italiano,© Polacco, perche egli , il o^wAq -purCi U Jjngita ad 
hei Vaefc /à , dove tisi Jo^u y pruicfU di non aver potuto tro- 
vare la maoifeftiirima contradijziune , nemraeuo dopo lo iiudia- 
di pia ore • ConfefSi iagenoamente il mio abbaglio , me oc^ 
diidico, » mi di/piact d'edere ftato cagione della ma £itica;4èb- 
b^ne Con (k\xto, che non Cirk ftata ecce/Uva» mercè la caritSl 
dei Collettori, cd'Ajutanti* \ìlk altra volta» giacché egli par- 
la la lingua del bel Paefè, procuri di fpiegarfi meglio, e pììt 
chi;iramente , « tosi non darà motivo di eotn . o are. Nella li. 
I»(lèrvaupne riiponde^ che la parili non è buona , perche il 

^ • , filen- 
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Alenzto «lello ZàccÌUì rifpetto al frarifìno èì Safl Benvenuto, i- 
féuH.uo fui ftfenzio di tri ficoli ^ e all' ^ppofiio il di lui fileiuio , 
rifpciio alla Congregazione Silveflrina fondata da San Silveftro 
' Abate, non può ftarc in piedi, effèndo fc^^ò, anzi ridotto almeno 
$e dalU perpetua voce di tutt» il mondo. Siamo Tempra a qaefto9 
che ì\ Signor Doft Domenico «vesé» imparato da Putto Iv 
€oodifiQni« che aref deggiono' le pariti» ora nell' eri preveua * 

Sip non ne ricorda ; polth^ & fi ricordale» non lUfeDbe» ch« 
i recata da me noo é a propofìto per alcon modo . Doveva^ 
iiitender prima, che io nella III. Lettera parlo foltanto- del fi* 
lenzio Zacchiano, e pretendo, che con quefto non poflTa egli 
dimoilrar tallo il frati/ino di San Benvcmito , cooic coli' iftello 
non può dimoArarrij che S. Silvcfiro non fondaflè la fui Con- 
greg azione w Dovev» rifletter prima »• • Tcdert con quali > e qaan* 
ti |>iedi da mé mei&a correre. Ma giacchiò egli non vede» 

0 tinge di non vedere, cerca le parità cento piedi} e torn4 
a» fiancheggiare il lìlenzia dello Zacchi rifpetto a ^an Bsn<re«> 
nuto col fileniio di tr^ fècoli , fi ricordi della Vita M S., e del- 
le Tavole perdute; nelle quali fi aderiva il di lui frati fino , e 
vedrà' che la perita va di galoppo chiufò con tutti l piedi . Si 
ricordi , le non vuole ammettere qucftc (critture, di tanti fatti 
illorici ricevuti per veri , quantunque abbiano dormito nell'alta 
filenaio di piò lecoli » e vedri:» cii» 'A fikntia dello Cacchi k 
nemmeno co» tottf i pnotelli» fianchi », colai » t IpaUe appic«» 
cicate^fli, giova punto alla Hii qiaià •rRSfletca però, che fé 1» 
Zacchi tacque l'iftituzione della CoTìgresrazion Monaftica fatta, 
dal S. Abate Silveftro, tnttocchc T udifte dalla bocca di un>> 
Mondo intero, e la leggeflTe ne' Monumenti fcritti, potè', tace- 
re anche il frarifìjio di San Benvenuto, quantunque rudilTedi* 
gii O^'tmani, e lo le^gefTe nelle (crittnre ora perdute; perche 
non ellindo vero, eh èi notailè diligtnttmencrla qoalid. rego« 
lare di tatti i Ìhoi preceflòri » aon^.e no miracolo 9 cbe*la tra-* 
bf-iaffe anche del noflro Santo. E quando/ amico» il- Pannel- 
li inrenderk il irero (ènfb di chi parla, e tmpartrk a> proferire 

1 fu n i^iudizj con efattezza? C^iindi egli gantiUfnmo,e pieno di 
ca'ii-i trAttrrna er:larna,e- dice: Miferi quei Giovanetù ^ the foit^ 
U vOikci dìfcip'ina 0 £{/ 1 jìndi.irono , 0 dovranno fin d: ire le regolt^ 
4cU^ Loiic^i Che carili l Qie com^a/Tioafr! Ès<ìuì lai» direm» 
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noi , che fenza incomodo di (Indiar Logica , ne Cririca , Tir 
trovato un modo facile > e fu-iiro per comparir Letterato 3 qua- 
le fi é quello d* anire infieme tutiociò» che vìen detto dag^Ii 
«Uri «elle confereose eie* eafi di eattìenzM 9 « dappoi €iribite la- 
tore- (hi iìronterpìxio dì qnalche- jjbro. Beato, lui ! Egli pacS di- 
re con venti: Mi JòH Ctf/i mMiima parta potete febbene io non 
•invidio una tal ibrtana . Nnlla rifponde alla probabili (Ti ma al- 
terazione delle copie dell' «logio Zaccliiano, perche fi rimette 
afavfrliardi quefte copie nelle ofTervazioni (opra la IV. Letteri; 
onde ancor noi gli terremo dietro . Concludo intanto contro 
alia conclufione del Signor Pannelli » e dico > che il (Ilenzio 
dello Zàahi non ha forca alciuia per efcladere la Profeflìoiv^ . 
Miiiorìtica di San Benvenuto; tanto »t6* rhe oltre t\ gii det« 
to» abbiamo due monumeati pia anttcht del di lui M S. fà* 
▼orevoli alla aiedefinia9ide'jgaaU -faremo ti{b 1^ ^ dove -parlere.* 
mo della tradizione. Son coftretto a3 arnojarvi coll'efà me ezian- 
dio delle fec^erie Pannelliane 5 conforme difTì nella prima di 
qnelte , perche torna egli a fpacciareper farfi largo, che le fti- 
ticherie da me tralafciate 1' altra volta »foiM foije U ragioni 
smporsanti da me àijfmuiati • 

.iydio» 




\ 




« 



Digitized'by Google 



LETTERA XIL 




lo Zacchi io vi diceva 3 <°^r qn^His^ Verter ahi /c, né di 
lirhx cota ìto Imig^ ^ e canuLt y che bafti a tar cliinar la cervice 
a. tutti gii atrertori del fratifmo del Santo Ve/covo, come pre- 
teadercbbfr il. Signor Pannelli. Ora nelle pczie ftefc > ed appli- 
cate all'accennata^ Lettera. ftudiafTdi fòfteneroe la' §iaft% mtfii- 
ras e <li frapparne quc' peli i^eri da me icopertivi:> per fark 
comparire; tutta candida , ed autorevole. »> In due maniere > di* 
M ce egli» può confideraril rantichità deUo Zacclii, cioè, pri- 
«, ma nTpstto a San Benvenuto, che lo prccedeUQ di due (è- 
» coli in quella Cattedra Vcfjovile , e poi rifpetto a quegli 
„ autori, che cento anni, e pìii dopo l' iftcflb Zacchi a fieri rono 
il fraiifnio del Santo Vefcovo. „ Io nell*'e(àme mi attenni, 
t vero > alla, prtma^ maniera, ma non efclu/ì perciò la fecon- 
dai e allora parlaodo- nell' ipotefi di quei Critici» iqoali 
aflègnano la. diftanza* di céne' anni r o poco pia » afliiiclié ono 
Scrittore atto Ha a teftificare un fatto , vL dtflL, che dugent' 
^nni cor fi. da San Eenvenoto allo Zacchi> eran fufììrienii per 
efrln ?-r- nella noftra caiiHi anche la di lui antoritk negativa , 
inieii dirvi eziandio, cJ ora aperramente vi dico, che l'anti- 
chirà dello Zacchi, confiderata eziandio rilpetto agli aficrtori del 
fVatifino , non bafta per le pretenfioni del Signor Critico. Mol- 
tilfìini fatdb iftorid riferiti: da! Padri-» e da- molti, aliri pofterio* 
ri a% fitti medefimi ctnqae» o iè> lècoli, ioiioamme0i per ve* 
ri , quanioiiqae gli- autori più antichi*» e per confegnenza pili 
vicioji aqnegH».non ne abbiano» parlato » come vi feri Hi nella:, 
paffuta , e tomerò^ a Crrìvervi in: altri ordinarj . Se il Signor 
Pannelli voleva mìfurar ginflamente la barba dello Zacchi, e 



ferirono il fratifmo del Santo Vèfcovo, dovea cancellar dalle 
Épriei tanti &tti teftificati. da. certi Scriitori. lontani, di i medeiU 
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mi, c ticìuti 6i i pm vFcinì. Dovea dimenn'carfi , che primi 
dello Zacchi« t dopo ancora vi erano alenai M SS'.^iqHaii per- 
vennero allo masi degli afièrcori del fratifmo, Dovea dimen* 
ticarfi» che lo Zecchi tacque U qiutiti regolare sì del Vefco-^ 
vo Ltità » che del Vedovo Albote 9 e tacque eziandio la . Re* 
ligione, da cai Sinibaldo [[. fu afTaato m Cattedre Ofima- 
na. Se dimen ricato fi i\}(k di quefte coGs» poteva dar tanro pc- 
all'aRtichiu dello Zacchi* quanto gliene ha dato. Ma Ce le 
Zacchi due fccoU pofteriore al noftro Santo potè igaorar di lui 
molte colèi e realmente le ignorò , come altresì di alcuni Vcfco- 
vi ad eflb pili vicini di quello foCk Benveaato|> non veggo 
qnal peib iver debba Y antichità del Volterrano* $c il ^len* 
«io di alcuni tutori antichi % e pia «roflisii a ceni fatti rìfèri' 
ti da qualche autore anche doe » m» qnattro» é cinque fecoli 
-pih recenti» a nulla vale» o almeno non h ììcnro ; e fc i M SS. 
pervennero alle mani anche degli Scrittori nn (ècolo folo p^jfte- 
riori allo Zacchi , la di lui antichità in qualunqn; maniera fi 
«onfu^eri, non c' tale, nè tanta, che bafti per decidere franca- 
xuente la caufà a favor del Pannelli . 

Non é poi pi^ chiaro 9 che molto meno dello Zacclii (a« 
^r poterono del noftro Santo gli luorit che -di lui icriflèr» 
eirca a tre . iecoU dopo > perche , torno a dire per la decima^ 
volta» ficeonw alcuni pofteriori cinque, p lèi iècoli poteroa 
fapere , e ièppero di altri farti aflài piti che certi antichi , e pia 
Ticini a quegli, COSI nelcafb noftro. (Quindi e chiarifllmo , che 
r autorità* del Volterrano efìTcn^o negativa, ne dee prcfcrirfi a 
quella degli aiTcrtori del fratifmo, nè bafta a decidere la cauia 
ne' teroiiai del Paiuielli . Se lo Zacchi negata avedb la Pro^ 
.delTione Ruotare dèi Santo Velcovo » allora sl^ le replico, pò* 
.irebbe' irantarfi Don Domenico «Miver trovato in Idi «a4brte 
Achille, perchè avrebbe negato 9 ed infievolito ciò, che ne* 
M SS. ft aflèriva ; ni.i poiché alla mancaiiza dello Zacchi fup- 
pUrono i detti M SS. , e tanti autori , quanti dappoi aflèrirono 
la detta Proteil.one, vede anche un Cieco, che di niun pelò, 
eftèr deve la di lui autorità', rantó più, che tacque moU* altre 
Còlè del Santo , ed anche la qualità regolare d'altri fitoi Prt* 
ceflbri • Torno a confèrmaré tnttociò col iktto di ^.Marcellino: 
Eapat^e dico« .che £% il periodo qtutà di uà ihcolo» dopo coi 
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it oJott ii «jnefto Tanto t^ooteBce Ib Ipieelm lt ,pr!ma voltt 
da i Oonatiftì » bafta a molti per negarla > tanto pio a noi ba* 
fiar deve la diftanza di due fecoli fcoWt-da San Jkn venato lino 
tUo Zacc]ii> per non preftargli creJenza alcnaa. Non piace al 
Signor Letterato nemmeno qucft'dcmpio, e (crive , clic nulla 
conchinde contra lo Z.icchij perche ve/ caji nojììo non Jt trat- 
ta d: afcurrt co/a pubbi citi .iiHo Z.iccbi y coijie nel cafo di Mar- 
cellino pubblicato da* Duiuiilti, ma Jì natta d'uii fatto ^ ài cui h 
Zaccbt non ci in Jj/ciafo nuUa di pc 'U -jo , e di cui guanti vij'crf 
àugenf 0imi friniti , 9 cenf mmi i»f9 dt hi 90» fecero paro-a . Sia* 
00 ièiiipre a qnefto > che H Signor Pannelli non- vuol* inten** 
dere l'applicazione delle parità, perche non vu .i' incendere il 
vero feafo del mio didoriò, il qaale peraltro c chiaiiiTinio» co- 
me voi hen vi*derc . (ìiaccir^ egli adunque defidera le pariti 
am'Hilanti con cjiuranta piedi, tornerò a replicare gli clempj 
di ijioiii latii panniti Cmo fiienzio dagli Scrittori ad e.Ti più vi- 
cini, Ccnii che qu^^itoTiìeazio pregiudichi punto alla verità, o 
verinmiglianza de'medefimì pubblicati dagti Scrittori più lon- 
tani. Tornerò a dire» che u iìratiimo di San Benvenuto prì* 
ma» e dopo lo Zacchi ailèrìto né* M SS. perduti . Tornerò a 
dire, che lo Zacchi non avendoci laiciato coià alcuna di pofì- 
tivo. San Benvenuto è Minorità, come è Minorità Sinrbal- 
do ir. 5 e come fono Domenicani Luca 1., e Alberto Bolonio 
da Ini fimilniente non indicati per tali, e conchiuderò, che in 
qualunque maniera fi confideri T antichità dello Zacchi, nuli* 
al^to ^iova alla caufa del Pannelli» il quale dovrebbe impara- 
fe a diftinguere il parlare ipotetico dal parlare aflbhito. In al- 
tre lettere tlàniineremo altri motivi» peri qnali il Volterrano» 
ièbbene anteriore agli aflfèrtori del fratifmo, a c^iufìì rìò non^ 
oRante pofpor fi debba . Il fatto fi e , che i BoUandifti non giu- 
dicarono il filenzio dello Zacchi di tanto pefo , qnanro baftar po- 
trebbe per decidere affoluta mente , che il Santo non fu Minori- 
tà. Per qucfia ragione, e non perche,, temettero forfè di chia- 
a, marfi addoflTo quella tcmpefta, perla quale il Pannelli ( fven- 
»• tntàto!) ora fi gratta il capo, e fi rode le on&hie», non de- 
•cìfèro la quiftione. (jue* dotti Padri 'ollèrvarono di più» che lo 
Zacchi ià la ibja parte del muto, che Ce tace la FrofcfiTiono 
del noftro Santo* tace ancora quella di altri Ve&ovi* Videro» 
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•he il dì Ini MS. i pieno 3i crrort, t tfi mancanze. Saperan*, 
che molli fatti negar non fi poflbno francamente, quantunque 
abbiaao dormito nel lungo filcnzio di molt'anni , e perciò noa 
iiiettero alla di lui aaconu » e laiciarono indeciià la controvei« 
iia . Se poi coà fagioni pofitivc» « robofie decifa l'avdlèro an« 
che ne'teriium Signor Letterato» nclinno- de' Minori fi- 
nirebbe lamentato , perche V Ordine- de' Minori*, ricchiifmio di 
Santi Alnnnl f. venera San Benvenuto» ma non ha mai prete* 
Co di appropiarifflo a dilpctto della verità, ed ora intende foU 
tanto ai ìòftenere le fiie pretenfioni fopra il medefimo a fron» 
te di argomenti frivoli, e negativi, co* quali fi tenta di levar- 
glielo . Se i Bollandifti con argomenti di tal fatta pronunzia- 
to avefièro ua giudizio fimile ai Panueliiano > lènza dubbio 
trovato avrebbeiS* qualche: oppofitore » contro* coi non fi. fireb- 
boQo icagliati con- bafe» e- dileggiamenti per avvilirla » cerne fa 
r onefiiffimo Pannelli . Vorrei Ci perfnadede > che* la qnlftione 
fri noi verte fui pefò delle- ragioni, le quali a me non. (èmbra- 
no lufficienii per decidere a fuo favore ; e fé non ne trova altre 
più mafficce, dovrà' feguitare a grattarfi chi sa quaato . Il filen- 
zio, e l'amichiti dello Zacchi non ballano per le Tue preten- 
fioni , e fcbbene giufta U regola del Donor di Navarra Eto- 
po gli antori contemporanei» conviene* npportarfi. a Quegli ^ 
che Ibna vivutl pià: d» vicino al iècolo > In. coi la cou é ac- 
^ caduta; „ tuttavia U' Signcc Letterato cotla^ vicinanza dello. 
Zacchi al fecolo. del nofijro. Santo ^ maggiore di quella del San- 
torio y del ToiTignano , e di altri ». non potrà mai. dimoftar iaiià. 
4jLdi lui Regolar ProfefTicne. 

Replico per la miliefima volta , che prima dello Zacchi 
parlarono^ del Santo Vefcovo i MòS. , e la Vita del medefi- 
mo , e0cnda falfifFimo, che fbi3è giudicata affaito ideale da'fiol- 
landifti > perche quelli al più al pio moftraoo folunto di dtibi- 
late dtU' abbaglio prelò dal Vvadin^o nel citarla» conforme fi 
dilTe in un'altra. Oltre a quelli M SS. non mancano altri indi- 
ai pia antichi dello Zacchi-, quali fi addurranno dove par- 
leremo della tradizione. Finalmente la dilìanza degli afìcriorl 
del fratifmo non é tanta , che bafti a farci efcludcre il cii loro • 
teftimonio, come la diftanza di cinque, o iei fiscoii non bafta 
aliarci fiUudec quello de^li all^nori dì aUri ftttl tacinti da i 
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pili antichi . La traJizion» ^el detto fratlfmo correva a tempo 
'dello Zecchi , e su di ciò a fuo luo^o ci riTentireiiio » ed ci 
•qaantaaque -pia vicino .al Santo Veicovo , potè ommetterlo « 
perche ai lai non iicriileex prr/efiy e perche potè ommectere» 
«1 ommiiè realaiente il frarìfiiio di altri Ve(a>vi pofteriori al 
noftro Santo. Per quefla ragione' diceva, e torno a dire» dob-» 
bianio lUre -.nfi anrori più proflìmi ad un qualche 6itro in ciò » 
che del niedcu 310 ci Ufciarono di pofiiivo , trattandolo con in- 
genuiti , c )n .:r;tczza, tdex-profe^i poiché fc dovefTì ilio ftar 
fòmpre ^'1'.^. . ^ta regola generale, buonanotte, e buon'an- 
no ad Uiia ^^.«u parte deiU Storia. Ciò confellàr deve T ifteilò 
Pannellt , ì\ quale , lènza perder tempo» tofto -ca^ir dòveva la 
^oal iènfo vi fcriveiTi» che lo Zacchi nnlla d 4albd ^MJttlvo 
intorno a.:a n^ftra coiitrjverGa9.e che inteftdi fìvellar tolamea* 
te del Ur 'ùno di Saa Benvenuto . Ma V oncftk é troppo 
grande». Oia non mi vergogno di formare queft* argomento t 
Se lu Z.i<~.lii di niuii' altro ?ìio prece ito re Prete fscolarc /crilFc > 
che fu di alcuni fuoi prcceflbri pero, che furono veri 

Frati, tacq'.ie chetali foflero: Dunque fc tacque , che fofle tale 
'San Benvenuto, il di Ini filenzio nulla af&cto conclude ; e pec 
«oofègaenza T addotta regolane* pari alativi non é iicaca »e de- 
ve itttenderit nd^lenfò da me datogli dichiarandola » e aoncrean* 
done ima. nuova, come «gli (jioccia* A (colti ora queH' altro 
argomento. A* fuo detto, non può afTerirfi , che i Veicovi 
Preti (ecolari prcceflbri dello Zacchi fofTero tatti Minoriti » 
quantunque lo Zacchi non neghi , che quelli foffcro tali : dun- 
que perche lo Zacchi non aflirilce , che Luca, ed Alberto fb(^ 
^ro Domenicini, ne lì contraddiftingue col titolo di Ftaìer,pO' 
tA dirli » -che Alberto 9 e Luca fòdero Preti iècoUri > lo che é 
£ilfi/rimo. Qnindi iè qnefti doe» per conf<^one del Pannelli # 
non furono Preti, ma Frati non oflante il riIenslo*deUo2ac« 
chi : non oAante il .filenzio dello Zacchi far^ Frate anche San 
Benvenuto . Ed invero, a tempo dello Zacchi o fàpevalì , d nò 
da qualche fonte, che que' due Velcovi furono Domenicani ? 
Se lì Hipcva : dunque perche lo Zacchi non T accennò ? Se non 
iàpevafi : dunque il filenzio degli Scrittori pia vicini ad un_, 
fatto non ^ fempre bacante per negarlo, e V autorità de' piii 
Intani puà oflnro fiiificicatt per ai&rjrlo . Gì avvertì di cid - 

• • • 
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•nche il JottifTimo MaBIlIone dietuéo : » Hlae ]»ropterea fit » 
I» nimis fidendum non eflè iis » qtue érìptOfc» vel abfoioMf « 

9, vel ferme contemporinei iìlentio prstereunt , cootingere^ 
liqaidem poteft> ut au(flor vel tempore rcmoiior, felecfU qu»- 
I» dam monumenta perlcgerit, in fecretis, cura res cveneronta 
0» habita> feu etiam fcriptores Synchronos > vel ferme Synchro- 
j> nos inviferit» qaoruni opera mox evanaerint.9> C^)^^ 

finnge>che allo Zacchi mancano altre condiciom rìchiene ààSm 
nona Critica > e lo vedremo i^anicolarmente neila XIII. m- 
•^XIV. di qqefte. Per ora (eguiiiamo. 

Qaindo io vi dìffi» che lo Zacchi no» peraltro i il più a»» 
sito Scrittore nel noflro cafitfe non perche é il primo degli altri, 
che abbiamo y doveva intendere, che ivi lo paragonava a quegli 
Scrittori di lui pili antichi, de' quali più non ci reftano k Ta- 
vole, e gli Atti MSS. . Doveva» diHì» intender quefio» ed 
«xitodio» che fé il FiUareti fijriflè» edere nn poro argoment» 
negativo quanto dice lo Zacchi di San Benvenuto 9 intelè dir 
ciò del ibggettu M difcorib» doé del fratiimo del Santo 
ùovOi di cui lo Zacchi non h parola ; co0i peraltro» che 
L*ìavrelbe appre/k col tenue intelletto 
Chi rade ti peh e pctttnct la ìa^in . 
In /omnia cosi e, amico, pr^rche lo Zicohi tacque l,-! ?ro- 
feflìone Regolare del noftro Santo, il Signor Siic. 'uiio ofti- 
nacamente la. nega, e coU'ar^omento di un muto pretende di 
chiadisr la bocca a molti > e di farci credere , che a tempo del 
medefimo 25acchi non vi loflè df qaelU alcana tradizione rieri- 
. vendo: Se vi fi fi fitta 9 b Zacchi non avrebbe lafciato iìidìcat" 
Khfer àtinwita. » Per tré ragioni , diceva nella IV. Lettera 
n Ciò non cfTerveroj perchè k potc fàperlo per vì:j delU tra- 
^ dizione, potè anche tacerlo ò per malizia , ò per inaver- 
• ^ lenza; o perche non fi era prefiflb di darci di lui , che una 
,9, breve contezza . ;» 11 Signor Letterato ncll' a nilotazione a que- 
,Èk parole armato il petto di quella buona morale » ed oneflà , 
iì col ha fiitto tanto »icco in tmta la nnova ediaione» mi rim- 
provera collff parole aArnobio( adv.GeiK.lib. i. ) dicendomi :. 
€m kétc écit » «NI caimmari t§- impnh in apcrtis cou/picit % «14* 

fa > 0a Sciid. liwalb mib.; «fico. it|.t, MMki* 
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infeflifqM meniaciitt Che telo! Che morale » e elie onef^^ Cri* 
ftìaai rifplende mai in qaefte poche parole ! Se egli ha impa- 
rato quefta nelle confeiesM da icaii di cofcieoza^ btioa prò 
£u:ci4. Ma 

jV/tf« V* ha che temei , 

Cane , ebe molto ahbaja » nulìit morie . 
Iflfittti aditelo . £ mul ragione avete voi di giadicaf 
I» male del noftro Zacchi ì Bd* egli qaal ragìbne aveva d* oc- 
M'cnltare il IratiDno di San B^yenvto ? Recatele qndle ragion 
M iu»ma prima tibnatevi > le potete» di peniàre^ e di parlar 
a» meglio del voftro proflìmo, e mafTime di certe perfbne,clie 
99 per legge Umana, e Divina debbono rifpettarfi. „ Cappita 
che invettiva! Egli può far quando vuole il Miifionario. (>aì, 
amico , fì pailà dal Critico al Morale > e fi tratta d' una traigrel^ 
{ione deir Umana > e della Divina Legge > che non é poco i 
onde non sò come la rìmedieremo. Sembrami però dopo nn« 
•''^ breve rifle/Tione » che il Pannelli va^ intanto mancando a tuc« 
te le Leggi y appimto con ifpacctarml francamente colle paro» 
le d* Arnobio per ano fcellcrato, bugiardo ardito, e violato- 
re della Umana, e della Divina Legge, f^iefta c veramente-» 

• bella ! Servirfi della carità centra 1' iltcHa cariti , cioè' fèrvirlì 
della difefa dello Zacchi per lacerarmi» quafiche per enfcrnù 
oppofto alle ragioni Panneliftiche avcflì lafciato d cflTergli prof-' 
fimo. ForCbi noa ha imparato da San Francefto di Sales» che 
dadi la caritìi della cariti > ma non la cariti contraria sdia caritk . 
Se tornaflè al mondò lo ZMchi non fi rf(caiderebbr tanto s aiv^ 
zi confefTerebbc fmceramente d'aver avnto la potenza di tacer* 
per ni.ili/.ia la Profenfionc diSan Benvenuto, come da me fi di- 
ceva. Pretende forfè il Signor Don Domenico, che lo Zacchi 
folle impeccabile , o confermato in grazia , e che però tacer non 
potefl'e per malizia la detta proferitone ? Si fpieghi bene > e al- 

' Idra intendéndÓ9.ch% io Zacchi- era un Nome» une Spirito del 
'Faradifò» non iblo confbflèrò d'aver tn%redito T Umana, ehi 
Divina Legge, ma di pia d'aver prcnbrito nn * orribile befte ni- 
mia. Ma non fa egli compaflTioiie il noftro Letterato? C^ial 
Legge proibifce di f^ rivere, che un Uomo viatore può pecca- 
re? Niuna artatro ; e perciò ninna Legge da me fu violata al- 
ioiclis vi kjìi\i.i che lo Zacchi ppté tiicfxe j^er malizia la^ 

Tro» 
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Frofefliont di San Benvenuto i poiché avendo penfàto* e del- . 
to foltanto , eh* egli ebbe quefta potenil* pretendo d'aver pen- 
fàtOj e parlato di lui giuftamente . Se il Pannelli poi per farmi 
pen{àrc, e parlar meglio dello Zacchi > vuol farmi pcnfàrc , e 
.-dire, eh' ei fbfTc un pezzo di Divinità, o un Angelo buono in- 
carnaro , >li ri(poado j -che non voglio ne penarlo > né dirlo p^r 
quelle ragioni > che tntti linno , e cbe non «volendo ai pea{«« 
re» né dire tal colà, pocrd tèmpre peniàre» e dire iènzi vÌo» 
lare aleona Legge, che lo Zacchi -come Uomo j^oce tacere per 
malizia la Profeffione di San Benvenuto. Di pia» quando an- 
cora aveffi penfàto , e detto, che lo Zacchi tacque realmente 
per maliziala detta ProfefTione , mi par tuttavolta , che non.» 
avrei ne peniàto, né parlato di lui tanto male, quanto vor- 
rebbe far credere lo ZelantifTimo Moralifta , perche poi non è 
peafare, e parlar tanto mah^-d'un Ve(covo, il penàre, e di* 
re , che al pia al pih cdmmeiteflè noa venialtci > qaale ireb- 
be ftatA il tacere per malizia la controverfà PfofelfioaO'. .Mi ri- 
cordo 9 Ce non m'inganno, chetai .veniaiuà s'incontrano anche netlt 
.^ite di alcuni Santi della Chiefà; eppure gli Scrittori di que- 
lle non f^no accuiàti d'aver mancato loro di rifpetto, od'avef 
violata alcuna Legge. Il Signor Pannelli troppo obbligato al ca* 
PO delle conferenze e'infègna una morale alquanto rigida, (èb* 
bene 4àtU meftieri 9 ch'ei ne metieflè'in pratica -una «moderata , 
« ginfta , perche idlora .«predicandola al f lUaretl» che .pure d fiio 
rro/Tmio , non oltrapaflèrebbe i confini delb ginftizia e delbu* 
carità. Ma Accolse nella nuova edizione non ha .voluto allò* 
inigliarn a me, perciò ha penfato bene di fuperarmi (ènza__« 
paragone , e di far la comparfa di maligno, di cui tra gli altri 
tòno quefli i principali caratteri . „ Abbozzar gran mali , che 
^ Con poi o leggerezze , 0 nulla : didur peffmie con(èguenze da 
principi, onde potrebbon trarli le beone: voler ch'altri (no 
^ mal grado dica quello»- che non diflè mai (^). » Cos) ap«> 
jtnnto fa egli id ^cta Ja ^elanci0ìma invettiva . Taluno ^rè 
^irebbe dirgli? 

Ptia di pdf/ar cofj tanft sfrenatffOM 
Figlia U mira > # poijira la frevM * 

Alli ^^^ 

<b> Pdla MaiigaiU lAoric. 4i((0M. ' ' 
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Alla fòconda ragione, cioè che lo Zacchi potè tacere il 
ftatifino dei nollro Santo per inavvertenza , rifponde effcr dif- 
ficile, acrederfi, perche notò il frati fino di tutti quegli altri Tuoi 
preeeilorì» che nifono Regolari^ Ma io replico > che trattan- 
dofi di pura poflibUtli» fevaolcaptrla^è cou hcUifRau M ere** 
derils quantunque fede, vero, che notato- aveflè It Profèflìone . 
di tatti gli altri RegpUfi Aloè preceftbrl » come egli vendo 
per la mi Ile (Ima volta con fòmma franchezza. Dico, che po- 
tè tacerla , dato ancora , che notato avefTe la qualità Regolare 
di tutti gli altri, perché realmente tacque e quella del Vesco- 
vo Luca, e quella del Vcfcovo Alberto . Che può replicar^ a 
quefto ? Che non potè tacerla , perche Jarebhe ridondato a magm 
gior giuria 'dei Smì^ Ffffèr^ Ali» Mmwfiid t E che forfè farebbe 
ridondato X difòiìore- di Loca >. e di* Albano» l'eiiere ftati Predi- 
catori ? Confeffi. Dna. volta il Signor Siléiuiario , che del fileniio 
dello Zacchi non poflìam fidarci per le ragioni addotte , e mol- 
tomeno perche del noftro Santo non i(cri0a «r-iV^^> come 
vedremo ne'duc profTimi venturi ordinar] . 

Diciamo ora qualche rofa fulla genuinità delle copie det 
H S. Zacchiano diftisfìta dal Signor Letterato a quefto luopo • 
Vi diceva» non eflèr qndfte tra. loro interamente nnifbrmiy e 
che perciò Mèsasnu dal Pannelli nnarlede giurata^, eoa coi mt 
aflìcurafle,, che quante ora> ne vanno ih giro fieno in tutto lini* 
a, formi aU*Autografo perduto l che quefto fi perdeflea cafò, e 
^ non ifparifle- per malizia di qualche amico de'Cappucci ; che 
„ quelle eftratte fofTero dall* orieinaic, e non da un* altra xropia 
mutilata, e guaiìa : e che^ ilCopifta> foflè fedele, e di buon' 
», occhio . M AUa voce di gioramcnto egli delicatiflìmo ioorri* 
di£'e« e proteftafi. di^ voler difendisre la genninitlL delle Addette 
copie uffu»' ad' arar» e Jèuza ^/urdiMitfa ». Che delicatezza, di co* 
fcienzal.Qii) per verità ha dato (àggl(>« pié che- baftevole della- 
fiia^ buona, morale , è meglio che altrove ha applicato* nn otti- 
mo antideto alle mie lettere. Saria necedàrìo però , che fi man* 
tenenPe coftantc , perche il far lo (crnpolofò una volta, e altre 
mille tagliare a ma.'^ falv», mi fa nafcere qualche dubbio della liia 
morale ; benché peraltro procuro di vincerlo , incoi pndone fèm* 
iure* là. pafTtone vSt egli riflèttoto aveflè con animo tranenìUo» 
chat: parlando dL giacaoitnt0> diceva £6» dire 9 nen potendo pre- 
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tender mal uni colà per Ce ftefià Illecita » ^nalV il gittramenta 
litio finza òeceflit^» noa fi farebbe inorridito» coinè egli dice» 
ni avrebbe fudaio unto con pericolo della (alate . Mi di(piace 
di qnefto Tuo /pavento , e di qnefto gran pericolo ; ièbbene mi 
confolo , che faranno ftati pronti moltifTimi , i quali gli avran- 
no fatto coraggio , c gli javranno fcingata la camicia. Finché 
durano le conferenze dc'cafi il Signor Don Domenico ha po- 
co da fpaventarfi , c meno da fiidarc , e femaiaveffc a farqual- 
che tbrza , troverebbe fìibito ajuto , e confòrto . Beato lai ! Ma 
giacchi ha voluto intendere il mio difiorfb con fèrìeti» dico • 
che eziandio lènza peccato poteva giurare tatti gli articoli da 
me prQpofli . E perche no ? Il giarimento é lecito , e pa6 
farfi quando e neceilàrio: quello £l Signor Pannelli nel ca(b 
noftro é nerefUirifrinio , perche ferve alla dccifione d'una cauCi 
riputata da lui tanto ncceflaria , che per farla capire a modo 
fuo fa tmti gli sforzi immaginabili : dunqae poteva farlo. Vi . 
par poco neceffaria U docilione di un punto tanto interefEint« 
l'arnvèrfo, cio^ che San Benvenuto non profisfiàflèNla Rcgòb 
di iS.Praocefco? Se il Signor Pannelli negaflè quefta heeedità , 
potrebbe dirgli qualcuno, eh' oi tratta ana canià non neceflà* 
ri:? , e che per confeguenza perdendo il tempo in cofè vane » 
concede al Fillareti ciò, che pretende. Ma il Signor Letterato 
ha conofciato di non poterlo fare in buona cofcienza,e però 
ienza tanti giuramenti fi c contentato di aderire iènipliceaien- 
te» che le copie di tutto il Catalogo Zacchiano, e quelle an- 
cora 4^11' elogio di San .Benvenato fono fedeli# e fienniae» con 
qtiefk) divario» che qoaato alle prime d non può dirci » 
s» fieno in tutto conformi all' originale, che fi é perduto: f« 

fieno ftate eftratte da quello, o piuttofto da altre copie mu-j 
»» tilate e (guaite: Ce i Copifti fofTero fedeli, c fé n-Uj frivc- 
99 re aveflero l'ufo di vaierfi d;:gli occliiali . Apjninto così, 
perche cornei poter dire altrimenti, non potendoli far più il " * 
confronto coli* originale perduto . Sembra al Pannelli , che ciò 
non bafti „ per cencbiudere » che quelle copie fono tutte adul^ 
n terate» e infedeli » e per conlèguenza di niun pefb» di niu- 
09 na autorità „ e ciò (èmbra ancora a me > perche egli sa' • 
che io non ho fatto altro ftuJio , Ce ncn quello della Scolarti- 
CìL, da coi ho imparato» che d^llc jpremeiìè dubbie non pucS 

de- 
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MarH una confègnenza c«rra, e Henri. Perciò avendo icrittc^ 
ohe,, lo Zibaldone dello Zacchi^ colla di cai amichiti fi fa tan- 
j, to fracafTo, é toiiè il teAimonio più recente, anzi una copia 

• di pochi anni „ mi pare di aver parlato giuftamente , ed in. 
modo y che dubbia cflTcr debba anche la coufeguenza , che na-» 
fcer deve dal mio diicorfo . Pretende forfè il Signor Letterato » 
che nemitfeno pa(& dab^tarfi del pelò, e. deli' autorità di qnel- 
lo? Stiamo a vedere , che pretto pitefto lo aggiunge al Ca- 
none de' Libri Sacri . £i icrive in un luogo , che parlando meco 
bifògna fpiegarn in termini vifìbili» e palpabili; e io dico, che 
ragionando col Pannelli, bifognerk fpiegarfi in termini larghi» 
e lunghi almeno una buona pertica. Accordo ancor'io , che fe 
*valeflè il difcorfo nel fenfo da lui intefò , converrebbe dar la_* 
buona notte» e il buon' anno a tatti i Codici M6IS. antichi • 
Ma ellèndo il mio Patimento diverib da quello, cli*ei fnppo* 
ne » ipreca il &ito > e la parici de* Codici piuttoAo £ivorìlco 
la mia caufà. Ed invero» Tautoriti di quefti molto fi (cerna 
quando fi fappia di certo, o almeno fi fbA>etti una qualche al* 
terazione, o vizio, che era appunto quel wlo, che voleva dir 
l'altra volta conrra il MS. Zacchiano • Né penfo d'aver detto 
male; poiché il Pannelli fteflb tornato alla Tua calma ingenua- 
liifente ^onfeìlà , inconcrarfi in quello alcune varie lezioni; io 
che mi baila per temere « che dall'elogio del noftro Santo po^ 
la edere llato levato via da a Copìfti il iblo titolo di Fraier 
eiprefTo colla fola Lettera JR. Veramente confeflb d' aver udi« 
te poche Lezioni* e per CQUleguenza di non intendermi tanto 
della varietà di qtiefte, quanto il Signor Pannelli , che da_^ 
molti, e varj Maelhi, ne afcolta tutto giorno moltifTmie. Ciò 
non oftante sò con quanta fìacilita fi alterino i MSS. , e facen- 
do l'eHimé del Catalogo Zacchiano, ^èn za dipartirmi dall' edi- 
zione del medefimo fttia dal Pannelli, ipero difilevame i va- 
rj groflìflimi '(propofiti» le alteraiioni • le mancarne » a gli 
anacrooifmi (ènza fine. La verità fi éy come di/fì anche nelle 
prime» che l'originale di qudio Catalogo fi é perduto, dove 
giova ofTèrvare di pafTaggìo ir conto fatto dalla Chiefa Ofima- 
sa di'qne/ìo gran MS., che dal Pannelli fi fpaccia per uru. 
pubblico Dittico della medcfima , e per l'unico monumento , in 

-cui dugenco, c treceat' anni ia iì lagionaflè del noiiro Santo « 

*P e quia- 



t auind» comprendere ie fofTe verimeakè tale . Imanto giacché' 
il Pannelli afpetta ài me la Vita MS. citata dal Ferrari, e dal 
Vvacfìngo, io afpettcrò da lui l'origiualc del MS. Zacchiano, 
c allora non dubireró pili della genuinità delie copie . Ma lin- 
tantochc egli, il quale è Attore in quefta CauC* , non io tro- " 
ya > potrò Tèmpre dubitare, ie tutte, quante ne vanno in giro» 
iieiio a quello iiiiifi}f mi • Potrò credere delle medefilne tutto- 
d6« cliemi ajggradt > andie colla baona lioenaa^ che fi degna 
darmene egli mcdcftmo gentiliflimo. Ansi finattantoché egli 
non làpra dirmi da chi , perdio» e corner» e quando quello fi» 
andato perduro , potrò dubitare eziandio , fc ciò accadcffe per 
malizia di qualche amico de' Frati . Gridi qui accefo di ferverò» 
io zelo , che i Religiofi Francefcani in Ofimo fono amati , e 
fafciuci con di vota gara, che io non me gli oppongo» ne' m* 
ufiagO ikomrario s ansi eoa tutta la fincertti gli accpido <^uaiip 
lo dice» e ancora pih» Che» pretende egli per quefloit Dilàv* 
mi comparir malìgiio» e poco rifpettofb verfo que' Cittadini 
per aver detto, che per malizia di qualche nimico de* Frati po- 
té perderfi l'originale Zacchiano, acciò ivi non fi leggefle , che 
San Benvenuto fu dell" Ordine de* Minori ' fn un' altra , di 
qucfte già dirti, ed ora torno a dire, che il nuo dubbio non»* 
cade fòpra i degni Cittadiai» ma /'opra un qualche ioraitiere » . 
' il qoale lia llatopaicmto per lungo tempo dalla cariti d«^t Ofi* 
unni nel modo ifteflb» che ivi p^mr fimo ì hgli £ Sulm 
francefèo. Infatti anche la qniflione prefènte è moilà» ed agi* 
tata dai Foraftieri, che (oggiomano in Ofimo, e mangiano 
le fcftanzc degli Ofìmani ; e non già da querti , alcuni dc'qua- 
li, (e convengono col Pannelli , ciò e' (blamente da pochi anni 
in qua , e per fecondare il genio di qualcuno » di cui con ra* 
gione puu dird: 

Bafta » eie penfit fmhi > tme^ ragi$M tmtvkn/h 

hreh » Jò/ per éijìingnerfit tui»$ «/ iontrano ei peti/» . 
Moiri degli Ofimani però ritengpoe InJelmente la tradi-^^ 
lione antica, e nulla temendo 1' alttoi/ indignazione » pubblica- 
mente confefTano il noftro Santo per Minorità, e profèguiran' 
no a confclFarlo, (ebbene il Signor Pannelli metta loro in fac- 
cia il mio delitto, e qualche prepotente voglia obbligarli an- 
che a peoiàre a mudo fuo. Per dir' ora qualche coi^ in par* 

tico- 
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ticolare intorAO air.elo^io dello Zacchi» le ragioni addotto dai 
PanDelli punto «on tm quadrano; ondcj>oflo tnmvW dubita- 
fc > iè jb copie di qaefto fttno aU^origilue .ISntenmeattt nni- 
fi^rini . Dair efàme > che mi avventurerò ài farne nella iègnen- 
te lettera , vi fard vedere , che dobbiamo dubitarne per nece^ 
(ita. Mentre io faro il detto e fame , il Signor Letterato dov- 
ria cercare in qualche ragnajo 1' originale per perfuadcrmi af- 
fatto, ed inficine affaticarfi per farmi credere con fode ragio- 
ni j che la Vita M S.. non fia mai fiata in remm natura > o al- 
meno per dirmi donde fieno fiate attinte molte notizie taciuto ' 
^UlI^'Zsiechi . lo conchiodo » che attinte «iiiffono ò dalla tnidi« 
fìone , di cui parleremo a flio loogo» o dalla Vita, e dagli al- 
tri MS. chiaramente citati dagli potori. .CoachMido > che 
1* elogio Zacchiano e unico jJittico (chiainiamolo ancora noi 
COSI ) che ci rcfta delle cofè del noftro Santo , quefto non e il 
pili antico, perche gli altri monumenti fi fono perduti, né 
poiTuno dirii ideali , perche più non fi trovano . Conchiudo « 
che l'antichità dello ISSacchiiin qnalfi voglia maniei:a fi con fide- 
ri «non è tanta» qnanu fi defidera dal Pannelli: che le copio 
del M S. meritano ò poca » ó ninna fede : che lo Zacchi trala- 
iciò il fratifmo di altri fuoi preceiibri , ed anche la Patria , U 
«Famiglia, ed altre cofè importami del noflro Santo: che l'ar- 
gomento da lui pre(ò effendo puramente negativo, nulla affat- 
to conchiude: e finalmente, che per le ragioni addotte, e per 
le altre da addurfi nelle due prolVmie fè&uenti » non pofiìamo 
Ilare all' autorità dello Zacchi. Che vorrà farci il Signor Pan- 
oelli ? Gonverri che ci|>erdoQÌ > perche vefftjkm aùfuc cft » im 
mmm tu» . \ • Ot^^. - , , ;::i:S' 

Addio« 
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LETTERA XIIL 

R. P. 

PRIma di ofiervare la V. Lettera continente 3 come fapetCf l'cfii- 
jjie del M S. Zacchiano , il Signor Letterato premette un* 
avvinò agli eruditi Leggitori , in cui ftiidiafi di dar loro ad in- 
tendere > che in quella > più che nell'altre» ho dato sto£o alla 
» bile coatra quel MS.» icaricandone lo ftomaco fino lUiiltima 
8» ftilU .j» Coi) egli ìmm tmmens, Gf-étmiau fidiffinmt» i» cvjus mm^ 
fumn egre//iim efi «re meiuUamn . (^4) Ma ^aì'ci è poco male» 
perche alla fin fine quando ancora gU*enuÌui conofceflero , che 
il Signor Letterato dicefte ii vero, non me lo a(criv<?rebbona 
a peccato mortale, non cflendo proibito da alcuna legge il vi- 
lipendio d'un pezzo di carta , maflìnie quando uno pcnfiL^ 
d*aver catta la ragione di non farne conto. Nulladimeno nel 
venmo ordinario ofibrveremo » che qneftì bile altrove ritocca* 
ta per gridare all'arnie » ad accmefiere ii partito » altro non ^ » iè 
non un effetto di quella m orale crilliaaa » di cni il Signor Don 
Domenico ha ripieno il (uo nuovo libro. Il maggior nial^ 
ftJi in quelle parole inferite poco dopo nell'illefJb awifo, e fo- 
no, che,, il Fillareti, impugnate le armi più fine, che pufTo- 
9, no fo-mminiftrarfi dalla Critica, afTalilce quel MS., ei'au- 
j9 tore con tanta furia, che /ara' un miracolo pie non li rida- 
9, ce*al niente.,, Qur , diHì » fti* il maggior male» perche non 
fbìo mi accn(à d'aver lacerato nn pesco di carta-» ma d' avere 
altrefi /urio/amenfe malmtnato l* Autore» ciod la degna perfbna del 
Vefcovo Zacchi. Io ho già dimX)flrato altrove» che il Signor 
Critico per mancanza di Logica prende qui un madornale.» 
sbaglio ,e l'ho dimoftrato la, dove di/Ti , che pojTiamo di/prez- 
zare una qualche cofa fenza mancar di rifpetto alla perlòna » 
cui la medefiina appartiene . Compatiamolo pertanto, perche il 
Ilio regno è Teradisione» quantunque moftri qni nnà fnna ma- 
lixia » e rallegriamoci con eflb Ini delM* pazienxa invitta eferci* 
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fata nel tollerare la mia animofita , cu imperìzia . Beato lui t 
Almeno puci fpcrare un giorno per U Tua modcftia, pazienza, 
e morale criftiaoa un qaalchc pofto eminente nel Ciel della.»- 
Lona » gionto Gai in obbligo di .ringraziarmi per il inoci^ 
vo datogli A eftrdtarfr in^ tante eroiche virtù . Beato lai !. Se* 

f aitiamo adunque ad accreicere il merito del noiiro moralifta • 
^rirna però ringraziamolo 9 chefìafi degnato d'ammettermi nel 
fuo Regno 9 e di lodarmi non volendo, con dire ^ che da mc^ 
impugnate furono /c armi più fine della Critica, lo che non é 
poca lode nella bocca di chi mi configliò a non impicciarmi 
troppo colle regole di quefia Scienza . Preghiamolo eziandio di 
dne graaie» cioè che impari a- conotcere i M SS. per iàroe Ja- 
Aìma^ che meritano s e che dtiUngua qnefH da i loro Amori- 
per non attriboire agli altri qne' delitti , che mai commifèro » 
come ha fatto nell'avvifò, e in altri luoghi del ino gneltiflìmo 
Hbro 5 dove confónde il MS. coli* Autore. Leggete intorno » 
ciò la lettera V., dove troverete la rifpofta opportuna , mentre 
io mi contento di dirgli folamente per Tua. regoU 9 ie maique*' 
ila gli capìtafTe nelle mani : 

Ogni anahoàA Putì pef ^ altro' pigli ^ 
Rile ta- vetti^a , che fila lu rtecus- 
Ride^ Mas colf a , e fit ridere i Figli , 
Fanno poi co mpaffione le .lodi» benché giù fte , date", «eli*' 
avvifo al Vefcovo Zacchi , perche non fi sa' a che propofito 
Chi mai e andato cercando chi ioflTe , o iwa foflè lo Zacchi ^ 
Gh\ ha mai negato fofifè egli un' Uomo dabbene, erudito, e 
dotto? Io nò certamente; anzi, come vi ho Icritto «ella Let- 
tera V. » non ho mancato neUe* prime lettere di dar iègni, e 
teftiraonj chiari/fimi della mia fHma verfi» un s\ degno Preb'^ 
to , ed ora- mi accordo col Pannelli , e gli concedo moko vo- 
loncieri qoanto di- lai và predicando. E per qaefto-' Ad illa^ 
refpittdes i afte intlluf reqmrìt { b); Ovvero: proponi s etiam ribi, 
fiiod nemo obiicit , & diluii y ^uod nullm accnfat (c) . Che pre- 
tende inferire da tante giufle lodi ? Che il M S. Zacchiano fìx 
un Dittico pieno d' erudizione , e di dottrina, una Storia efat-- 
ta» e iènia neo, un capo d*opera» coi debba* ognuno preftat 

fede, • 
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:&dc, e eeJece ienzi aprir bocca 7 Che pretende Jnferire da 
.ùnte lodi' G|ie efléndo lo Zacchi .Uomo doti^iflìino» eniditi/fi- 
mo^ e veriàdAìino anche tidle lettere Greche « e JLatines non 
potè fkre an pafticcio nel Tao M S.» ed empirlo di Anacroniraù« 

c di cento, e mille altre mancanze? Così appamb.» perch«^ 
fieno a propofito le dette Iodi. Ma chiunque non ignora, che 
un'Uomo benché dotto, ed erudito, piió errare molte volte, e 
in molte cofe, maHmie in quelle, che non tratta di propofi- 
to, ed ^*-ér<?/c^, riderà della ftravagania del Signor Letiera- 
10» il quale dall* erudiziofle > e dottrina dello Zacchi vorrebbe 
didarre .fif&tte colè» e venderci il di lui M S. per nn pezzo di 
Sctittnra Canonica , ed infallibile . Qiiànti Scrittori anche di gri* 
ào» quanti Uomini anche dottiflìmi ibno Aati accurati , ed elat- 
:ti in una cofà , e poi hanno mancato in un altra ? Dunque^ 
baftera perfuader/i della dottrina, e dell* erudizione di qual- 
che Autore per chiuder gì\ occhi , e tracannar giìi quanto feri- 
vo , e ci fi prcicnta fbtio il di lui nome ? Mi pare di nò . Il 
Signor Letterato dari il nome di fbttigliez^e dialettiche a qne- 
fià miei raziocini; ma gli dia quello, che piò gli aggrada «che 

10 riderò fèmpre de' (uoi drani pen{ìeri, e lo eforteró a Tego- 
Jarli appunto colla dialettica > fè vuol fare il Critico, il Lette- 
fato; altrimenti hJte mercdt07y crai cithar/eAus erit (d), e fi fa- 
rà compatire dagli eruditi Leggitori. Lo Zacchi, io replico, 
fu un Uomo erudito, e dotto; ma non fijgue per quefto, che 

11 di lui M S. fia cCitto , (enza errori di tempo , é fenza mille 
mancanze, lo perche ho diluì concetto aflai maggiore di quel- 
lo» che ne ha il .Paimellt* tengo per certo» eh* ei iènza pren^ 
derfi alcun faftidio compone^ quei MS. alla booqa £ Dio»ia« 
erudendovi dentro quelle fole CQ(c»che gli vennero in capo» ^ 
lo fcriveffe fenz* animo di lafciare a i poderi Un monumento^ 
della verità, perche Ce aveflè avuto intenzione di comporre un 
MS. elàtto , e un Dittico perfetto, il quale fcrvir doveflè ai 
Tuoi SuccefFjri per memoria delia Chiefì Ofimana , farebbefi af- 
faticato pef compiere ilnumero de* Vcfcovi, per di/porli coa^ 
ordinata Grooologia , e per darci di. loro almeno qua lòfficìen* 
4e notizia » come hanno fiitto tant' altri » che lecoli dopo ht«« 

44) AafiM.i|^adPhilQm( 
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tfo iliuftrita U Serie de* Vefcovi Ofimani cercandone le me- 
morie . Lo Zacchi non ha fatto alcuna di quefte cofe ; benché 
gli fofTc piU facile per la maggior vicinanza a quc' primi Ve- 
£ovi. Dunqne diro (ènipre, ch'ei fcriveffe quella Serie chi si- 
come, e perchè. Anzi è tanto il concetto che ho dello Zac- 
chi 9 che leggendo il M- $• » e veàeaéoìo pieno di' ipropofttt ih 
Cronologia, d'iniperlèzioai » • di errori» temo che o non fia^ 
loo> oppore che ha ftato mnttUto» e gaailo» ièmbrandomiìni* 
polfibile» che nn Uomo erudito > e dotto come lo Zacchi» fu 
ftato capace di comporre uno Zibaldone sì bello . Il Signor 
Pannelli per accrefcere il Tuo mufaico, dopo T avvifb agli eru- 
diti Leggitori ha fatto imprimere quel MS., non gii talqual* 
è> ma rappezzato > e perictio, athriche almeno a prima vilt<i--> 
non appariica dìfordinato, e mancante. £' vero, che di una 
tal correzione 9 e rappezzatnra » la quale arriva fino al Vefcovo 
preiènce f ì Leggitori fono avvertiti, e le pezze fi veggono la 
carattere eorflvo» mi è vero altresì» che quelle pezze coprono' 
Tempre' i difetti , e non rendono tanto fènfìbile il difòrdine , e 
la mancanza. Se il Pannelli voleva far bene, fecondare il mio 
dbfiJario, ed operare con ingenuità, doveva farlo imprimerò 
tale quale fu fcritto dallo Zacchi i Dia fi è vergognato . Vera- 
mente dovrei in quefta acciudsrvelo tinto coUalifta delle Vac- 
, che» de' Capponi» e d*' altre befije ivi contenma'; ma perchc-r 
remo d^annojarvi^ eperche molte cofe non conducono al noftro 
propofito» mi contento di trafìiiettervì il IMd Catalogo de'Ve(^ 
covi , il quale vi ferviri e nel prefènte» e nel ventnro Ordina*^ 
rio per bene intendere le mie ragioni. Eccovelo pertanto ge- 
miino , tal quale ila' in una delle fette copie , che vanno i/i_^ 
giro per Ofinio , e fi c appunto quella in anima , e in corpo , di 
cui mi fèrvii l'altra volta, e di cui. lì fervi il Pannelli IkfTo' 
•elio icriyere le gran Memorie» come allor» vi diceva.. 

POKTIFICUM CAtHALaGUSv 

■ LEOPARDUS . Sedere Auximi Pontificcs, primns omnium' 
Lejpardus , natione Alemanns , vir moribus , in^e- 
nio, & eloquio iiifìgnis . Fuit temporibus Valenti ma- 
ai » 6c Xheodohi iiuperatoiuiQ • l^uic woute^uporaneus 
• • * bea* 
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beiti M;«rtini epi/copì Tnrronenfis, qno cum magna 
■eì fnit neceUitudo. Popnkim Auximanuni vano dco- 
xuin ciiltui dediium ad vcrum ClirilH Caltum rcvo- 
cavit . Cathedram epifcopaiem a Beato Innocentio 
op,accepit 9 quam ptraonos XL. Utubbiliter regens» 
amie vita fanétos in fin^rnm jK)fltii^cni]i conlèllb- 
inm cataloga m re/erri meruit . Ejns CQfpas recon- 
diram eft in cathedrali ccclefia ad ioma parìetem-i 
oritntem verfus . Ejns verò votiva memoria jeooUtor 
qnotannis VII. idds Novembris. 

yUALlANUS. Viialianiis iccundus poft eiim fuit , al- . 
• mas , & ipic confcflbr, ac in Sandoruni fèrie con- 
nainei^nis eft . Ejus corpus fab altari juxta iàcra* 
nom fito , 8c lèàìt in Aaximana ^thedra per iinooi 
XXXIII. menfes VIIL dies VI. tempore- Adriani 
Pontificis arbis Komae . 

dGENTILIS. In anno Xpiine filmis M.L. XXX X IH. . 
ten'.pore Celeftini Papae pretnit Auxinianae ecclcfie 
Gcntilis cpifcopus , vir magnanimus . Hic ecdefiam 
«xifteoteni pnus humilem brcvcmque clevavii > atque 
duplo iere ktogiorem reddidit . Sanélam San^rom 
magnifico opere conftrnenSf in eam epilbopalem ft* 
«dem ^marmoream locat, & altare majos Matri Salva- 
tori dicatum eriglt . Hic qaoqne <corpora eximiorom 
Martirum Vidloris, Coronac 9 atque Philippi ab Ale- 
xandria Egipti Hiimanam , 8c deindè ad caftrum Fi- 
cardimi varie fbrinne cafu dcd u (^a , ab eo loco Au« 
ximum advcxit. Qua fub ConfefTione in arca marmo- 
rea juxta parietem ad Meridiem fita honorifìce clau- 
'dnntor . 

tOTH ARIUS . Lotharlos Init poftea anno MLXXXXIIII. 

tempore Clementis Papa , 8c Henrici Iniperatoris • 
Isdonavit Canonice cnrteni Rodoviani cnm cafìello > 
& ccclefia in eo 5 & ccclefia ùn^c Mariae Popia- 
ni , & fandi Dyonifii , 8c centuno ir.odiolis rerrat. 

Ciuarnerius Q fuit in annis Domini ) 
M C.U icniporc pp. Pifqualis , Òc Federici impc- 
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8YNIBALDUS I. Habnit Ttem Auximini eccleiu cpifco* 
pum quefBdam ^ynibaldum . 

RAMKRiUS . Ramerius epìfcopas alias Synibaldum pre- 
didnm fabfèqmas eft* 

$. BENV£NUTUS . Foit per annoi Domini M. GC. LX 
Eenvenucos epilcopus virtntc pitdarus. Hic exifteot 
Archiiiiaconnt ecclefie Anconitaae> & Urbano II II. 
Ponr. Max. propter ejus virtutcs pcrqnam familiarif^ 
fimuSjab co primo Adminiftrator Auxìmane ccclcfie 
fadus, inde in epifcopain Auximanum creatus di • 
( la hujns quidem perfona reddica cà Auximatibuf 
•piièoMUs dignius > oat dio «ntei ob ffebellionts cri* 
men ab ApnAolica Sede privati caraerant» & Recane* 
tOt tane Humaox diocefis , in ipiritualibos Ibbìtdifna- 
ranr . ) Fuit Marchie Redor prò Romana ecclefia . 
Hic vivus & mortuns miracnU fccit . Ejus corpus ia 
- arca marmorea quatuor fubAentaia colnuinis in uìii- 
no eccle/ie ad mcridionalcm plagam rcpofiiiuu cit » 
Se per ejus tempora fuit Auximas civis , Siiveitcr no- 
mine 9 eremita atqna confeflbr in SaoAornm Cata^ 
logum relacos9& a Fabrianenfibas noftro tempora 
. . non mediocri cultn celebratns . Benvennms (ticceflit . 

IOANNES J. Epilcopus loannes. cognomento Beatns 9 qai 
biennio dumtaxat cathedram teniiit, & jacec ejascor» 
pus humi tenus gradus altaris S. Leopardi . 

BBKARDUS I. Berardusfecutuseft eum tempore pp. Mar- 
tini iiij. per annos Dni M. CC LXXXiij. > vel 
circa» qni ad Gardinalatam in epiicopam Preoeftinnm 
Ihit tnniIat>U9 8c palatio» qaod in rapte ad Aqniio- 
nem polittim erat » vetullate coilapfb j id qaod nane 
extat palatium fuper Sacriftiam edificaflè refenur.Iteiu 
Se palatium aliud adorientem ante campanariam tur» 
rim pofitum > ac etiam aliud equidcm magnificum_^ 
. Conftruxitin villa Moniis Torti. Hic vcndidit Auxi- 
nanis oppidum Storacht , & oppidum Tornozani , Sc 
•a pecnniit accepti pretii villam MoaiisTont eccle*.i 
fic Auximane toum coemìt. 
. MONALDU^ I. Monaldos deinde in anno Dnl M.C 
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LXXXViiij. fub Pipa Nicolao lY. Auximanani epi- 
fcopatum trienaio cenait 9 & fioellam loaonis Bapti- 
fte Pìdor» opere (peciofìt adomavlt. Obiic anno Uni' 
' M.GC. LXXXXij. XX» Apnlìs > & vicavit ièdes per 
bien]iii|m»ia quo adminiftrata eitecdeHa^ per Capito* 
lum mcnfibus XViiij., Se per men£ès drcitcl- qoinque 
habuit Admìniftratorem atiéloritate Apoftolica fub pp. 
Celeftino V. quemdam Pctrum TituJl Crucis in Uic- 
riifàleni Presbiterum Cardinalcm .. 

lOANNES. II. Ei fuccefTit tempore Clementis V. ejpifco- 
pos qnidioL lomnés » qui &èm epi&opalem. didtct 
anaos crea > & vigimi obtiniiìt . 

SERARDUS. 1 1. Ho^ facceflìt Benrdos ». olua finter» Ga^ 
nonicus AtUEtmanus. 

J-UCAS I. In anno Dni M. CCC. Vi}, qnidam nation«-» 
Florcntinus Lucas nomine cpiicopus tuiOc conipcriiur • 
regente tunc Petrì fcdcm Innocentio VJ. 

CORRADUS.. Curradus, ut ciiani compcritur, bis intcn- 
Jedas eft anno Dni M. CCC XXViiij, 

SYNIBALDUS II. Syiiibaldiis quidam frater Item fult Au- 
ximanx ecclefìe epiicopus. tempore ppbloanois XXij* 
M.CCC.XXXij. 

RAYN ALDUS L Raynaldus quidam, brevi tempore vivena 
hnnc Synibalduni fubfccuius eli . 

ALBERTUS I. Irem babuit Alberinm, cpiicopum anna 
Vnl M.CGC. XLiiij. fub pp. Clemente VJ.. 

PBTKUS I. Peribetur tempora Gregorii XI. ia anno Dni ^ 
M.CGG XXXViIj.PetrQm qaeradam faide patria Bfca- 
lannm» & epifcopum Auximanuni, ipie una. cuna 
tribus £iperioribus fratrem Mendicantem- ex folerte^ 
Ordinis Predicatoram.cujusannales libri tempore decern 
& odo annorum in Cartophilatio ecclefìe manu Ma* 
mardi Notarii Bononienfis diligenrer extant exritiffe * 
quorum autem Ordinum Tuperiorcs fueriui id oblcu- 
romeft.. 

PETRUS II, Petrus alio» poft lionc fm't ex oppido Mon.. 
tis filiorom Othrani oriondof 9 qni ex fabdito hótat 
•jpiicopiif (a popola cus primo reciiiàtis^ deinde aa* 

mota- 
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notata hiUrSter exceptvs • ) VvtMt in anno Domini 
M. ecc. LXXXX. » prdiaeme in Romana eccleiìa^ 
Urbano Vl.> a 4)ao & creatas init epilcopas . Hic 
moniales moifafterii S. Marci in monafteriuni Sande 
Margarite tranftulit apud Gingulum , Se tranftalit mc- 
nialcs (indi Barrolomei in mon^iftcriiun Cavanim . 1$ 
etiam rcclufit prcsbytcrurn Efiniim fadione Gcbclli- 
num proptcr rraditioncm Auximane cìvitiiis, quam 
moliebatur . Is chorum in cpiicopaiu conftruxit , ac 
Perafini Gardìnalis Legati Marchie Locnmtenens liiit 
per men(ès qaatoor« Foie- -ctiam Locnmtenens 'Spo- ' 
letani Dncatns prò Cardinali Kavcnne Legati Apo- 
ftolici« 

Wvtsn intcr iftos hacflenus poHtos, 8: aliì pliires interjec^I 

«pifcopi 5 quorum mcmoriam pofteritas parum curio- <s 
fa (ut debucrat ) rcfervare non curavii . ^^ni vero de* 
inLcps poncntur, omnes fibi invicem fuccclTcre. 

IOANNES III. Fntt igitnr poft Petrum loannes Grimal- 
deictts» Anximanns civis, qui ièdit in lède fòa peran* 
nos Xij. » 'ft ex a^is cnrie epìftopalis -conftat » enm 
fuifTe in annis Dni M.CCCGXij. 

PJBTRUS III. Ex Pane fuit hujas fuccefiTor Petrus nomi- 
ne , & Patricellus cognomine j ac fratcr ex Ordino 
S. Francifci , qui tempore pp. Martini 'V. per annot 
VII. commiflTum Tibi gregein gubernans in anno Dni 
M>GGGC. XXiiij. ad Dnam migralTe refertur. Pec 
hujas Petri Pontificaram iàcraria domns infelititer con« 
cremau eft. Siqnidem «o incendio perìere documenta 
Ecclefìaflicorum jurium, & ingens eccle/ìa/tica diverft 
generis, fuppellex . Hujas duo annales libri ab £gi* 
,3io Notarlo confcripta reperiuntnr. 

JiJlCOLAUS I. Nicolaus dcinde patria AuxTmanns , & ex • 
Ordine Monachoinm fandi Benedici, preiuUtum an* 
nis ferme duobus Se viginii tenuit . ^ 

ANDREAS 1. Vir deinde bonitate confpicuus fuit Andreas 
nomii^e » ex . oppido Moncicnlo orìnnons > qni rexit 
ecclefi'àm fnam perannòs XVj. > 8c poftea cum faba- 
'«doma J gratta ia Dn^ cbdormivit» ac hn/af tem* 

a port 



Digitized by Gopgle 



^re corpori Flortntii > Sffinii , Dìoclltiant , Bc Maxw 
mi Martiram ex monaflerio S. Florentii extra Aa« 
zioiuai, intra civiutem deUta io caiiiedralt cccléfia 
repo/ìta innt . 

JQANNÉS IV. Poft iftmn preful creator ab Apoftolica lè- 
di loannet Urbioas ex nobili Pr«Moniiii mtQtpio- 
iapii» qui Incoatas a predeceflbre valvas abibivit » ib* 
^it annos {ex , & dMsuSta» tft anno Dfii M. GCCCLX. 

Vj. Kal. Angufti . 
GASPAK I> Sam Scinde ego Gafpar Zacchi Volaierranus 
a Pio II. Auximati ecclefie prepofitns anno eodCBL^ 
yj.idus Augufti anno Dni M.CGCC. LXiiij . 
Prtmieramente quefto catalogo è mancante nei numero de* 
Vefiovi* perche nello Ipazio di mille inni in "dica fiorii da^ 
& Leopardo lino allo Zacchi contiene (bltanto vemtibi «Ve^i » 
comeoa voi fteflb veder potete. Quefla mancanza non ^ftata 
negata nemmeno dal Pannelli, il quale Dell'edizione colte pes- 
ce ha dovuto agginngervene alrri iedici taciuti affatto dallo ZaC- 
cbi. Seconda "'a mente tra qnc* veniifci fi numerano un certo 
Vefcovo Corrado, ed uno per nome Giovanni, quello fucccG 
ibre immediato di Luca I. > e quefio del noiiro San Benvenu- 
to , quandoché né V tao $ nè 1* altro > per conièflGone dìel 
gnoF Letterato nelle annotaziooi > ha loego tii i Vefeovi Ofi- 
matu . Di pvi » lo Zacchi immediatamente prima del Velco- 

'VO Alberto nomina Rinaldo, e prima di --San Benvenuto Ra* 
anerio , eppure per confefTione dell* ìft^^fTo garbatiffimo Lerterato, 
Ramerio j e Rinaldo fono una fòla perfona ; onde levando via dal 
Catalogo Zacchiano Corrado, Giovnnni, e Kamerio , i V^llo- 
Ti Ofimani ivi riferiti fi riducono a ventitre. Lo Zacchi ap 
pella JBeato miei Giovanni » effe mai iedettc nella Cattedra d'Ou- 
ano» titolo» che dar dovea a Giovanni II. vero Vefcovo.^iquel* 

Ja Chicni fhccefTore di Monaldo » Lo Zacchi non dà il titolo di 
Fra/er ire a Luca U, né ad Alberto» «d a Giovanni da Ini det- 
to fiilfà mente Beato, e Ve/covo d* Ofimo ; anzi nemmeno id^ 
dira in conto alcuno di qual' Ordine foflero; onde e iniralv.lcU 
franchezza del Pannelli, il quale fpaccia , e replica cento, e 
mille '^olte> chelo Zacchi notò diligentemente la quajità Re- 

.goUre di tatti i fooi l^t^c^Soii^ che da ^oaliìfo/Iè Religione 

pafià- 



paflàrono al Vcfcovado Ofimo , qnanJochc Appiamo da lui 
medefimo, che quefti tre furono Domenicani. Lo Zacchi non 
ci addita nenimen per (bguo di qaal*- Ordine Regolare tbflc il 
Vcfcovo Siaibaldo il. > il quale per avvifò del lèmpre cortefo 
Siciior erudito era Minorità ; che peri di tré Ioli ve&ovi Ro« 
goltriihoi preeeflori nota laZacchi la Reli^oae» da cni pai- 
urono a quella iede* cioè di Pietro I. Ooftienkaso > di Pie- 
tro III. Minorità, e di Niccolò Benedettino ; conquefto di più, 
che di Pietro I.> (ècondo la giufta riflenfione del Pannelli, non 
l'aflferifce con ficurezza ^ ma in forfè . Dunque é (ènjprc fallo, 
che lo Zacchi foflc tanto diligente nel notare la qualità Rego- • 
lare di tutti i Cuoi prccè(K>ri . A propoiùo poi delle copie di queflo. 
Catalogo» cke li pretendono dal SignorCritico tutte eft ratte dall' 
iftelTo tonte » genuine »e£ittejSfedeU > e-eonfonni tri loro , trattenf,. 
per ^hogiadiaio» akim vtfU ìnimi dì poso mmem^ì ho da iac>> 
Ti vedere il contrario per mantenere la promeflfa . 

Dopo l'elogio di San Vitaliano nella terza copia fi leggo- 
no qncfte parole mancanti nell'altre > ed anche nella recata--r 
qui (òpra : Hic perii memoria reìiquoriim Epifioporum , oiii huc ujìfiie 
9e»erant ,n C^lie parole noa iòao di luano dello Zacchi, dice 

il Pannelli» non Iblo perche mancane negli alta etèmplari • 
». ma eziandio parche 1 iftedb fèntimento ii esprime: dal Voi- i 
M ferrano più fotto, io un luogo più proprio, e ia ima ma^- 
«9 niera più conformerai fno ilile. Inoltre, (ègne egli a dir;, 
» neU'iflteiTa 111. Copia, ed anche nella I., ma con caratier». 
9t diverfò , dopo San Vitaliano e iaferito il Veicovo Gisierio 
»» con tutto qucfto elogio : Ghislerius fait EpijCopiis EccìefiéC Au'* 
9, MÙnmjt anni D. 1037. tempore BenedtiU IX. „ Anche di qaeftc^ 
parale adnnqne fiimo obbligati a i Signori Copiftt . Neil' elogio- 
di Gentile fi ha » che qneno Vefèovo. (èdefiè nella Cattedra.^ 
d' Ofimo Tanno 10^3,»» Errore nunìfeP.ìfTimo » poiché Gentile 
I» vifTc un (ècolo dopo . La teria. conia ha 1 1^3. , ed in- varie 
t» altxe maniere leggefi corretto quell'errore in alcuni più mo* 
9y. derui cfeniplari; ma ciò femz dubbio per diiigetwa de' Co- 
», pifti . Cos'i il Pannelli , da cui rai proteilo di non dipai*»- 
firmi punto, e di valermi delle annotazioni da lui fatte al Ca» 
takwo Zacchiano» noundo le dilcrepanse , che padano tra anit 
tojfiL • TaUtt^ I>oveiieiCtttlog!» itcataquj foprai di coi (hnn^ 
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pre favello, fi legge j che Lotario fu Vefcovo tempora Clemtu* 
tit Pupéf 3 il Padre Zaccaria , dice il Pannelli, fi ^udia di di- 
^oArare che lo Zacchi icrivede» aun» 11P4. tempore Calejiini 
Pttpét III i segno «videmiffimo « che nelU copia del Pidro 
.Zacc^iria Icggefì diverfiiineate • Le parole «hmie dentro la pa- 
rentefi nell'elogio di Goamerio mancano nelU !• -Copia* Dopo 
Telogio di Ramerio fi .legge nella III. Copia :. Mie grant/afus ad 
€-iflrum Recanrtt anno 12^0. Jtih Grfg§rio IX. fun.iavit illam C/- 
shedralcmy le quali parole mancano in tintele altre copie. Tut- 
ta la parentefi, che li* neli' elogio di San Benvenuto, manca_» 
celia I. Copia; e in qiieìlo di Corrado nella I., e nella IIL Co- 
pia fi aggiunge fuh Papa NÌio/aù K, per conféfTione del Signor 
Letterato, p^m4flfie«ii'r . Nell'elogio dì Sinibaldo II. dove fi leg- 
ge 133X, nella Io e III. Copia, ma di carattere più recente 9 
£ ha ranno 2326. In quello di Pietro II. dove nella Copia ac* 
clafavi fi ha , Is etiam rttUffii. frcsbitermn neUa li- fi ps«* 
mette perpetuo carcere , ^ 

Quefte Ibno le varie lezioni di poco momento del Signor 
Letterato . Buon prò gli faccia . Ed egli dimanda a me in aria 
fnagiftrale» e fprezzante: Avete voi mtefi mai nominare U nfM 
wi^ Jnim^ Aaioo» per mianto veggo, temo, ch*ei-flon cono» 
Ica altra variati dì ieiioni, iè non qnella ,.ch^ iente da i fuoi 
Confereo zi/li , perche la varietà, che incotitrafi nelle Copie dei 
Catalogo Zacchiano, non c varietà di ledoni , cioè di lettere» 
di tempi , e di altre fimili colè; ma e una varietJi di fèntimcn- 
li , di periodi interi, c di cofi imporranti, coine vede ancho 
•n cieco. Che fi dirà poi, fi accordi al Pannelli, che nem- 
meno gli clogj di Corrado» e di Rinaldo fono di mano del- 
lo Zaccht, ma inièrìtt« come et pretende? Anche qnefle fiiran- 
no varie leaiooi di poco momento? Tre. Veicovi di piò inferi- 
,ai da i Copifti » doè Rinaldo , Corrado , e Gislerio , fono va- 
aie letioni di poco-inomento .^ Una paremefi nell' elogio di San 
Benvenuto, che ne forma qùafi la meti, e dne altre aggiunte 
non brevi, per tacere altre coft, Iòno varie lezioni di poco 
momento? Sono varie, c veriffimo , perche fi leggono in alcu- 
ne Copie' colè varie , che fi defiderano nell'altre . Sono tanto 
varie» che ballano» ed awanianoper il mio intento, cioè per 
leaiei« fenditameiite» cht fieno totte «dolteraie j c guafte, e 
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per conftguenza di ninn p;fb, di niua;i mtoriti, com; dicevi 
nella IV. Leueu, ed ori torno a dire con piìi iòndamento » 
'poiché U varìeti confisflau dalT iftdTo PanaeUt è maggiore di 
quella » che ila me fi ibipetuva • Delle varie lexioni conftftenci 
sella cUveriità de'cafi* verbi» modi> tempi» avverbj» e (imili» 
io Qoa palio jufebbeae ancora qaeiU bafterebbe* a fondare il mio 
ibQ)etto,che un qualche Copifta abbia potuto ommettere, o 
levar via dall' elogio di San Benvenuto il titolo di Frate erprcf» 
io con una Coli lettera, come ha potuto ommettere, e levar 
via jtant' altre lettere nella maggior parte degli clogj, che ora 
Gomparifcono per tal mancanza imperfètti , e lenza il giuftofèn- 
lo.: Ne' gioverebbe, al Pannelli il rifondere» che il detto titolo 
indicata coUa> fola lettera F. manca intatte le copie» perche 
fbggiangerei ». che in tutte le .copie manca eziandio negli elogj di 
Giovanni I., di Luca, e di Alberto. E fc replicafTe , rhc ne- 
gli elogj di quefti non manca per difettj de' Copilti , ma per- 
che veramente fu tralafciato dall'autore, il quale non fap-jva 
di qual'Ordine fodero, replicherei, che quefti rirpoi'ia favori- 
fce anche meglio la mia caufa, poiché fé lo Zacchi non faps- 
va. di qoal Ordine ibllèro tré » dirò meglio qoattxo Velcoyi po^- 
fteriorì a San Benvenuto » e per conlègnenia. ad edb Zacchi pia* 

• vicini, con p'ù ragione poflo dire, che ignoraflfe. ri/iiiutò Re- 
golare del noilro Santo da ciCo Zacchi piii lontano. Dilli, che . 
ignorò riftituto Regolare di quattro fuoi precefTori , perche ap- 
punta quattro amecciruri di Pietro I. conta lo Zacchi nel fuo^ . 
Catalogo , i quali , a giudizio del Pannelli, furono Mendicanti »,> 
cìjc Giovanni I. detto il Beato» Luca L» Sinibaldo IL» e Al- 
berto Bolbnio i- onde appari(ce» che (e. lo Zacchi nelL' elògio di- 
Pietro accennò tre ioli Mendicanti» de- quali non fapeva hu»* 
profeffione» e furon quefti Luca»- Sinibaldo, ed Alberta» igno- 

* rava aflktto ic Giovanni foflè ftato Mendicante, o no ; e per 
confègucnza pote'.ignoiare anche la qualità' Regolare di S. Ben- 
venuto antcccflbre del medefmio Giovanni. Di pia. Ce fapeva 
lo Zacchi* e voleva dire nell* elogio di Pietro I., cheitrc Mcn-, 
dicanti furono i tré preceflbri immediati del medefimo Pietro* . 
come fpaccia^ con bocca tonda- il Signor Letterato» jperchea Lu«- 
ca » e «d Albeno non. diede, il titolo di Brater, come lo diédc 

' a Sinibaldo* quanumque igaoiaffi aachs di queAo laptofelfkv» 
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/le? En forfè neceflario, ch'ci làpeflè di qnal Keligione , o Ifti- 
cuto ioffcro per dargli il ^etto titolo? Noa bafUva eh' ei fa- 

rfSs con &iiitEz> » eh' enfiò Mendicanti ^ contriddiftingner- 
con an tal titolo? Lo 4ette. pure a Sintbàldo» come lio fì« 
detto » qoantnnqtte non Cipeflè l'iftituto di Ini profèflàto i per- 
chè dunque dovette (aitargli lo icropolo di darlo a Loca > t ad 
Alberto, fe li credeva Mendicanti? Finalmente, come lo Zac- 
chi poteva intendere per i tré Mendicanti preceflbri di Pietro 
quei tre, che lo precedettero imaiediatamence , quandoché tra 
Luca, e Pietro nota egli Corrado» e Rinaldo > che non furo- 
no d'alcon* Iftituto Regolare ? $6 cola 'pad rì^ondermi» cioè» 
che lo Zacchi non intefedi allenare a tottU a propria ibiib.* 
aie nel Aio Catalogo , come Ce ne dichiara dopo l' elogio «U 
Pietro II.. Ma quefta rifpofta prova in primo laogo il mio . 
aflunto, cioè, che il detto Catalogo fìa un vero Zibaldone la- 
vorato a capo . Secondariamente non regge : perche lo Zacchi 
edègnandoa tutti Tanno del (ècolo, in cni furono Velcovi d'Ofì- 
sno, e dicendo che Luca lèdeva in quelk Cattedra nel 1307.» 
Corrado nel lì^p,, Sinibaldo nel 1332.» e Alberto nel 1344. > 
ci di chiaramente a capire» che qoanmnque abbia difpofto il 
Gataloco lena' ordine, e mancante di molti Vefcovi » nondi- 
jneno ha voluto dirci chi di quei pochi (ède% pitma» e rhido* 
po nella fede Vefcovile , cheé qoanto bafta p-r afTerire, che 
lo Zacchi parlando de i trt? Mendicanti prcccnTori di Pietro non 
potè intendere i tre immediati , perche Corrado , e Rinaldo > 
di cui non afliègna l'anho, non furono Regolari. Una dwllc.» 
-dnedeve qui accordare lo Zacchifta, e dire» o che qiie/lo Ca- 
talogo é on nobìliflimo pafticdo €om|>ofto d* Anacronifmi $ di 
inancanze, e di fproponti» e perciò di ninna autorità; oppa-^ 
te t che lo Zacchi neii' elogio di Pietre non parla de i iié Mea« 
dicanti, che lo precedettero immediatamente, ma di tre, che 
lo precedettero in qualche tempo , e per confèguenza, ch^ 
ficcome ignorò lo Zeccai la protcnìone di quelii , potè' igno» 
jrare anche quella del noilro ^anto . (^sil' ultimo c«rno del di- 
lemma dahf pih £iftidio al Signor Letterato , e penfèr^ di li- 
berarftne 'Con tornare a dire, quantunque non poila> cfae lo 
Zatchi s'intefè de i tre preceflori immediati, e di ninn* altro « 
l^a ditto anche òò» benché grati) 6 aflèriica» argomento di 

aoo^ 
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attovo » e dico : Lo Zacchi > fecondo il (ùo Catalogo , l'gilorò > e 
tacque U ProféfTione Regolare dì Giovanni I., a cui nemme- 
no dà il titolo di Fdtter: dunque potè ignorare > e tacere ancora 
quella di ^an Beaveaaio , e privarlo ncll' elogio deli' ifteCTa 
titolo , 

Il detto £n quj eflèr potrebbe pio che baft«vQle per per* 
Ibaderfi, che lo Succhi non iicriilè etC'^rofcffò del noftro San<* 
to, ne degli altri luol Preceiibri; ma giacchi vi ho promeflodi 
dimoftrarvelo a parte in qnefta lettera^ vengo all' adempì men* 
to . Non iftò qui a ridire, che lo Zacchi tacque di. San Ben- 
venuto la patria > la famiglia , gli anni del Vefcovado , il cul- 
to pubblico, ed altre molte cofè , che, (e avelie fcritto ex-prO" 
;fs^i anche lènza impegnarli a tefTer di Ini una lunga vita, do- 
veva accennire > come le accennò di San Leopanlo . ItaCfcio di0i 
tnttocid » e ficcome dice il Pannelli j che h Zecchi Jttiffè del Mf- 
,flro Simo eest etf-frofi^» come degli altri Vefcovi regsjìrati ntl di 
ktt Catak^, coi\ voglio moiirarvi , che quaìito fcnSè della mag- • 
gior parte prova appunto, che fcritr^ di loro (oltanto ciò, che 
gli fuggerì la meiiioria . Di Guarnerio ecco quanio dicelo Zac- 
chi : 5» Guarncrius( tuit in annis Dni ) n 50. tempore Pap9e PaG» 
,3 ciualis , & Federici Imperatoris . Di Sinibaldo 1.: liabuit item 
» Aaximana Bcclena EpifcopninquemdaniSynibaldam . Di Ra«. 
merlo: Ramertns Epifcopus alim Syoibaldam praediAum fiib- 
icqutus eft . Di Berardo If. : Hnic (ucccfTit Berardus , olinw 
Frater, Canonictis Anximamis . Di Corra'^o: Corradus , nt 
etiam comperìrnr, his ìnterje^us anno Dni «32^.. DiSinibal- 
„ do 11.: Synibaldu? quidam Frarer item fttit Auximan^e Ecclc- 
M fiae E pi Icopus tempore Pap» Joannis XXIf. 133^- . Di Rinal- 
», do: Raynaldus quidam brevi tempore vivens hunc Synibalduni 
y, fublèqiitos eft • Di Alberto: Item habait Albertnm Epifcopam 
„ anno Dni 1344. (hbPapa Clemente Vf. »,B qaefto e fcrivere 
ex'profefiì Dice bene il Pannelfi , che lo Zacchi fciifre delno- 
|h<o Santo così ex-profej/ò , come degli altri Velcovi, perche fic<» 
come non iff-rifTe ex-profr^ di quelli, come vede ognuno, che 
non fia appadionato , cos'i non ìdrifTe ^yè-^ò nemmeno di San 
Benvenuto. Se quello è fcrivere ex-profe^ ^ qaal ùxi loH-iive- 
re in compendio? K' fcrivere ex-profc/fo il dire appena il nom^» 
0 pxo pili , e qucfto poco nemocno con ficoreat » coinè appa- 
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xifòc dal modo di efprimerfì? E* (crivere eM-prt/effo nen aecen* 
nare né la patria > né la famiglia) né la condizione i nè gli an» 
.ni dell* affunzione alla Cattedra , nè del Vefcovado , né della«^ 
morte della maggior parte ? E* fcrivcre ex-pofcffò il dire mille 
ipropofìti» non. indovinarne: una» prendere, un. Papa, per un^ 
altro > ansi «coeiuanie. qaalcano.come. Papa, quando ancora o non 
0ra eletto > o era gii morto > come ^rimente di alcani: Impe» 
xadori? £! feri vere eX'pr$fyffo uà Dittico d' nmi Chiefa, come 
veode il Pannelli» che vale, a dire una icrittnra pubblica , (ènz* 
ordine» e. lènza metodo, regiiirando prima anche cent' anni e 
pio quello , che ne fu Ve/covo cent* anni e più dopo, e vice- 
yttÙL » confondendo nno coli* altro , laRiandone la maggior 
parte» non. accennando di alcuni nemmen la Religione» da cui 
l^&rono a.qaeUa. Cattedra» intmdendovene altri» che* mai vi 
Metterò», ftcendone di imo due- eoa altri millei errori» che poP 
Cono vederH qui fòpra ? Qoefta é co(k ». che a., ninno , nonché 
al Fillareti , potrà mai entrare in capo, e mi maraviglio, che « 
il Signor Critico T abbia fpacciata con tanta franchezza. Ma-. 
COSI deve fare chi vuol vincerla anche a dilpetto delia ragione,. 
Lo Zacchi fcriflc giù alla difperata ciò che gii faltava in rapo, 
o gli veniya. detto, da altri » lènza, ricorrere, a i fonti » e ieuaa. 
liticare ». noitaviuidoi, animo di. fèrivere> èk par (oa .le Tatole pub- 
bliche: della Chieià. d'Ofimo». affinché ièrvir doveflèro alla me- 
moria de'pofteri» perche iè aveflfe. frìtto a quefto fine» altro 
lludio » altra premura , altra attenzione avrebbe egli poHo nel. 
difporre il fuo Catalogo .. Avrebbe procurato di compiere il nu- 
mero de! Tuoi preccfluri : avrebbe aflègnata a latri la propria 
frazione: avrebbe ricercate le gefta di ciafcuno ; fi farebbe in- 
formato, de-' Papi» da' quali furono eletti» degli anni» ne' quali, 
jxiflarono a quella Chie&» di. quanto tempo la go vernarono» e 
d'altrer (Ìmili.cofò nece(&rie,a jàrfi. da chi Icrive ex-profefi niu» 
pubblico mojiumento .. Egli non fece alcuna, di quefiecufe, an- 
zi tutto ali* oppofito : dunque non iicrifle ex-profeffò un pubblico 
monumento. Egli non fece alcuna di qnefte cofe: ' dunque non • 
ifcride €x-profc/ìò'y ma piuttofto di proprio capo, e for(e per di- 
vertimento., (^lindi ebbero ragione il Baronio, e i Boliandilti 
di non qnecarfi all'autorità di quefto Catalogo p:r decidere , che 
ilnoftro Santo non fìt dell'Ordine di Saa ?fancdco. Anxt il. 

^ Bar 
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Baronio neirAnnotazioni al Martirologio Romano ebbe ranio- 
nedi nemmen citare^ o nominar lo Zacchi» quantunque gra^ 
il Signor Crìtico pretenda » che il di lai MS. foflè ^ unico ^ 
caiaemo appartenente al Sknto Veicovo veduto dal celebro 
Annalifta . Se voledì trattenermi ad eiàniiiiar minutamento 
ciaicun' clugio, molto ancora dir potrei; ma poiché efami nar 
potete il Catalogo Zacchiano voi niedt/ìmo , ed io dovrò 
ragionarne czianJio nel venturo jordinario , perciJ pen(b bene 
di chiuder qusfta avvilàndovi, che Ce diceva nelle prime lette- 
re di dubitare deli' uaiiòrmita» e Hncerita delle copie» ora fon 
certo , che fieno veramente mutilate , guafie , dlfi»rdaati > e 
«onfcgueaxa' di nina pefò» 4i ninna ancoriti • 

Addior. 

LETTERA XIV. 

R. P. • • 

Starno, amico» all*oiTenrasioni Pattnelllano filt« fi>pri la V. 
Lettera . O qa\ sì clie ti Signor Letterato lia trovato ch<^ 
riprendere colla fiu morale Cnftiana» e che medicare col lìio 
perfettilfimo antidoto. OiT^irva egli priniieramente un rigoro(ò 
Jileazio per non privar chi legge dei follievo, che potrebbe.» 
ritrarre dilla lettura del preambolo di quella, in cui vi raccoii* 
fava la maniera tenuta dalla forte per farmi ricco del gran MS. 
Zacchìano, dandoci con ciò anche un otcìmo e(èmpio dell'ani* 
no filo tranaoiUo » yàì cui ipera da i Leggitori il gradimento • 
Oltr'ache» vecomr firebbe ftato fu perfino aprir l^a su quel 
preambolo, il di cui vero (ènib fi fit palefè ad ogni Leggiiorrs 
difappalfionato > cosijdebbono gradir tatti , che il Signor Pan- 
nelli abbia taciuto, ove non era nec?/rità di parlare. Pa(lL_# 
qumdi a pregare i Leggitori a permettergli di fare {ì)lameme 
C031 di paffaggio alcune riflcliioni fui deiio preambolo, prote- 
Itiindolì peraltro di nulla voler dire » di ciò , che riguarda la 
j» fila perfi)na , poiché' ogni Uomo pnefto , dice egli , può fil* 
' a» cilmente comprendere, che cb.innqae voleva ceofiirare il 
•V libro» su quefto libro dovea fi^rmar l'idea dell'autore» tion 
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0, fulle ciance degli fciopefitì . OimJ > die già principia a in- 
torbidarfì Tanimo tranquillo | Quegli Ormiani > che non fono 
nnnellifti» fboo icioperati ? Buon piò 'a qae*Gittadmi.>$araa« 
. suo forfè (cioperati * perche nonù afbcieano per trovar notizie > • 
cofò fpertanti alla caufà, ^ome egli defidera . Ma qhegli altri» 
dai quali ha fapiuo il Pannelli tante belle cofè del Fillaretì » 
che neir Introduzione non ha voluto nemmen nominarlo //'^r 
nojj farlo ma^iorm€nlc arroffirc > (bno eglino (cioperati , o vanno 
cercando anche i fatti altrui .' Io non dovea formar giudizio del 
Pannelli fulle ciance degli fciopcrati ; ed egli perav ventura- do* 
Vesi formarlo di me folb maligniti de* ftcSBOdoni 4 M» lafèia- 
flio qoefte freddare > e venendo a materie pia imj^rtantt » s6 
dirvi > che il Pannelli non paó finir di compiangere 1* avvili- 
mento de' miei occhi &tto colla vifta dell'unta copia dei MS. 
Zacchiano; onde io per gratitudine verfo il dokidimo Tuo cuo- 
re fpargo un perenne fiume di lagrime, riflettendo che per tro- 
vare quel M S..avr?' dovuto inipulverarfi tutto , (òpptirtare il fc» 
tore d'un' aria chiuià ed ammorbata ! e combattere cu' ragni^e 
CO* loro lavori con pericolo od'accecai^y.o dr prenderfi nna ieh- 
Uro malign»» o di reftar chinfo dentro naa rete come Bertol* 
do . Che pericoli! Mi cadono a fecchj le lagrime dagli occhi . 
Sebbene io temo, che ogni fedcl Crifiiano capace di ril'vareil 
line di quel preambolo, e di pefar giuftamente il M S. Zacchia- 
no, riderà a bocca piena non meno per la compaHjone , choi» 
per lo ftrano giudizio del Signor Letterato, il quale mi chiama 
poveretto» ed ha ragione > perche veramente Coti tale. Anzi 
non potendomi egli dar titolo n^ pio ju-oprio » né piìi caro^ 
iòfio in obbligo di ringraaiarlo : . 

Judo fata tniii Jirar eft , Of paupfteuk maier > 

Et fundus net: 'vendili li s t nec pafiere firjnut .{/t^ 
Egli però fi guardi, che qualcuno non gli dica : Z./tW /«- 
fefhas amhulef pecunia ^ fortuita, non mufat genus .{ h) S' afla[ichi 
pure per difcreditarmi , e per ifpacciare , che non m'intendo di 
MSS. 3 né su la iiima> che ne vien fatta dagli eruditi, che io 
§U sì poco conto delle (he ciance > che non mi ilimo in obbli* 
go di recar* qui le regole aflègnate da' Critici per il retto difcer^^ 
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■nnento di quelli. Torno bensì a dire» che il MS. Zacchuno 
è un belUnìnio Zibaldone comporto a capriccio , una copia_. 
mancanre , e giiafta ^ come rilevar potete dall' ultima aiia, e da , 
quel poco, che ne dirò nella prefènie . Ne faccia pure il Paa» 
nelli Qael conto che gli pare e piace >■ ed infieme faccia pompa 
dèlia fba nmiMi 9 -e detta (uà buona morale- colla cominna Icwte 
di refleflò,e>delle cofe proprie» e col dilprezzo della perdona »• 
delle Lettere del Fillareti^ che io £ema ponto fmarrirmi, ^ ' 
fenza tante conferenze vado innanzi colla mia barbarie. Do- 
vrebbe rammentarfi però , per non prorompere in tante i^inpfv 
aate^di quel detto notilfmio del Poeta : 
A cane non magtto fé pe tene tur aper 
Le 'Vacche, le Scrofe, i Porci, le Capre , i Legami, 
prezzi dell'opere» le mifare, e colè fimili, oltre a i difetti gii. 
notati^ ibno , e (àranno Tempre un ginfto motivodi ridere a china* 
que leggera' qael M S. (ènza paffione > coafìderandolo come oper 
ra d'un Vefcovo, o a diredsi Pannelli, come nn Dittico ,0 Ta- 
vola della Chiefa Ofimana j ben fàpendo,che nelle f^ritiure di 
tal fatta non debbono aver luogo ne' le beitie, nè i boccali , né 
é prezzi degli Openij . Si legga pure eoa ordine , o tènz' or- 
dine da.chicchedia, che ièmpre 11% troverà difordinaio , mai>^ 
cante, e pieno di difetti, donde comprendere» che lo Zsvxht 
nel comporlo altro fine non ebbe» conforme diflì nella pailà» 
ta , fe non quello di regiftrare quanto gli veniva in capo, er 
35»on già di difporre nn pubblico Dittico della, fila. Chie{à . Per* 
quefte ragioni vilipefi, c vilipendo quel Nt S. , e non 1 autore» , 
come vorrebbe far credere il caritatevole Pannelli, a cui su que- 
llo particolare non fa meftieri di tornare qui a rifpunder^ 
Gioendogli già' rifpoflo in.tm altra di qnefte. Le vecchie carte - 
da Ini recate per elèmpio tratte dalla, polvere* dal" Martene» •> 
da altri, che nominar potrei .ancor* ìo>fe vole(A» non erano i> 
pubblici Dktici d'una Chiefa, e perciò non.- maraviglia » che 
contenéffero Vacche, Vitelli, e Scrofe; come non c maravù- 
alia, che Amili colè fi contcnefTero anche nell'antica carta pub- 
blicata dal dottiffmio, ed eruditiilimo Mazzocchi, perche neuv 
men qaefta era un ptibblico Dittico della Chiefa di Nxp>)li , max 
un* Investarìo» in cai hanno luogo non Colo i Vitelli, 1 Cappor 
Qrsif.i Legumi « e. fimilii sui aacora. i tegami» 
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padelle, Je pentole j i fia/chiy e fimili altre cofe . Dì più , 
le carte tratte dalla polvere, ed ìlluftrate da quegli , non (òno 
precedute da un Catalogo di Vcfcovi pieno zeppo d' anacronif- 
fniyC diirtci» dai quali argomentar poteflèro la mente dell' 
amtm > e lo Jtmiio <la ini iàtto aiti 4Ìifporlo • Finalmoiite «lo* 
vea riflettere il ooftro Critico jKatUTimo , che il motivo delle 
mie rifate non Ihrono predlàmente le Vacche , le mifure , ed 
i prezzi; ma fu il veder quefte colè regiftrate indeme co' Vc- 
fcovi nelle pubbliche Tavole d'una Chielà, che vai fempre a 
dire, in una fcritiura , nella quale non debbono aver luogo . 
Lafci il Signor Letterato di dare il nome di Dittici della Chic- 
li d'Òlimoa qnelM S. 9 ed allora ceflèró di ridere . Dia a quel- 
ito il nome -d'invenurìo , -ed allora accorderò la pariti prelLJS 
dal M S. illuflrato 4al Signor Mazzocchio Separi i Vescovi dal- 
» le beftie, ed >alloxa non riderò pai della i)ima ch'ei £1 di qnel 
JVl S. . Intendali vero ftnfò del mio dilcorfò, ed allora non fa- 
rà più tanre ciance. Intenda, che non era mia inteiuione d'il- 
luftrare il M S. Zacchiano , perche ciò deve lar/I da un Lette- 
rato pari al Pannelli» ed allora intenderà eziandio a perche tra* 
inorai rimmortalità di Pòllnce nel iòftitoire alle note de' fiorì» 
fiÌ9«^e ibolqgnini altrettante bellette • Se poi non intende* 
quefte cofe, vada pure che e bravo > anzi braviffimo, e dal li* 
lenzio dello Zacclu conchiuda» che la tradizione del fratifmo 
di Sun Benvenuto non era nata due fecoH dopo la morte del 
Sanro, conje dal non farfi menzione nell' Inventario Atanafia- 
no degli Lddoniadarj della Metropolitana di Napoli conchiude 
il Mazzocdii 9 che queiìi non erano ancora al Mondo quando 
fu icritto quell'inventario^ che io lornerò a produrre moltiilimi. 
Atti iftorici animefTì per veri anche da i Crìtici plb rigorofi ^^ 
quantunque ninna mcniione il trovi fatta di queftì dagU Scrit- 
tori di più fecoli . Tornerò a dire , che le Zacchi tAcqne fflol« 
tifljme cofè, le quali era in obhh-To di (àpere, e di notare fc 
avede fcritto ex-profeffù y e conchiuderd , che l'argomento pre- 
fu dal fileniio Zacchiano null'ai^tto ^iova alla caulìi del Signor 
Critico. 

Pairumo ora ali* altre oflcrvazioni » le quali per bene in- 
tendere dovete rammentarvi» che nel princìpio della V. Ler* 
vi promiii di uà cfkme ^afaggi€r9 fai M S* Zacchiano. 
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Dòvete riSimentafvì ancora , che qiiefto efame pafTaggicro ver- 
teva primierainenie fui dùordine^ eoa cui dillo Zacchi lono ia 

2ueUo difpoiU i Vefcovi» (hlhi nuiacanza éA numero de'iueife- 
mi » e só gli errori di cronologis. latorno al primo difetto vi 
diceva > che lo Zacchi inunediatamente dopo S. Leoptrdo nota 
per ^èoondo Vefcovo d*Oiimo San Vitaliano eletto a tempo di 
Papa Adriana f. , il qaale aicefc alla Cactedra di S. Pietro ver- 
zo il 770., onde inferiva, che San Leopardo cirendo pafTatoagli 
eterni ripofi verfò il 4^0. o poco pili , la Cede Oiimana dovetttf 
vacare, iccondo lo Zacchi» per lo Ipazio di 326. anni. 11 Si- 
gnor Critico, fecondo il Cao coftunie, lènza punto badare allo 
mie protette» cioè» cheintendevs di fivean* efàme paffhggieT9» 
t lènza riflettere» che dicendo. iwt^ il ^70.» non ailègnava i|. 
tempo precifo , il punto, matematica indtviftbile » in cni Adria- 
no fu creato Papa, perche quefto poco importava per il mio in- 
tento, con un corrige pedantelco mi corregge, ed affe^na TaU' 
no precifo, il raefc, il gì )rno , Torà, e il punto dcil* clezIonc_i 
d' Adriano al Pontificato, dicendo che fu i'anno 773. se quindi 
palla ad emendate anche gli anni della vacanza della Sede. OH-* 
maoa ^ Che pezii di erodisiooe L Né io » né voL» amico » iàpt» 
▼amo tanto » e perciò fiamo« obbligati al Signor Brudito , cheli, 
è degnato di fomminiilrarcela. chi si con< qnanta fua fatiou* 
Sci]jSr.inii p::rj , che dovcfìfè, negar piuctofto U fuccclTione im- 
mediata di San Vitaliano- a Sun Leopardo, parche rjuefta da me 
fìrtlFcriva, e U; vacanza d-ìl;i Cattedra era una pura induzione- 
Ma fe ha faticato tanto per d4rci l'erudizione del punto indi- 
ifiiibile» in. cui Adriano- U fa, eletto Papa» chi sa. con qaanu. 
maggior fatica' ayr£' dovAto; mettere in iòrmas il inio argomèn- 
tOse rifpondergli» Brima. pero notate : San Benvenuto j» dice- 
egli, neir Annotazione 48. al MS. Zacchiano »» fu eletto Vo*- 
„ (covo d*Ofimo nel di 27. di Febbrajo del 1354., e fèbbeno. • 
„ lo Zecchi feriva eh' era gii Vclcovo nel ia5o. , non inrefècotl 
3» queftp parole di ftabilirc il cominciamento precifo del Vcfco- 
j9. vado di. Benvenuto . (^lindi non. diflè ; aun» miilefimo da- 
'ti i9n$efim9fexugejìm0y ma, per anuos ia6o.» il che e l'iftedb , 
a», come, fe "detto, aveflè» che: il. Vescovado del Santo cominciò* 
•»^<&lUro a.que'dieci anni, che coricro dal ladò* in gih, Noa^. 
ma negli. Scrittori qndU maniera di v&n il nomerò in*.-' ^ 
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1^6 , 
^, tiero fenza far conto de' rotti. „ Potevi ufàre qaefta ca- 
xità anche verlb di me . Per qual ragione pretendete da mc^ 
i nojiiert rotti» quando egli eruditiuimo iàpeva» che la ma- 
siien d' ufiie il namero intiero iènza far conto de" rotti • 
non h rara negli Scrittori ? Doveva nfir meco cari- 
ti, taaropm» che io non (bnoaodato unto loatano dall' anno 
dell' elezione di Papa Adriano, quanto lo Zacchi é andato lon- 
tano da quello ddi'cl&zione di S. Benvenuto; mail Signor Don 
DoiBcnico non ha pietà per me . Pazienza ! . ; 

.Caiido fui pcéìorc mafcula bilis intumiùt ^ 
'ùuam uou eaitinKtrit urnaacutéH 
]DO&ne la£ia padar'^nna lènza applicargli il iuo potenti Ifìmo an* 
tidoto 9 e per darmi, addoflb tfg trabit fuodtumftie pottfl , af^u§ 
iuUif acervo. Pauenzal Udite ora il mio argomento informa- 
to dai Signor Crìtico . Dopo San Leopardo , ché mori verfò 
9» l'anno 4ì;o. nota lo Zacdu S. Vitaliano per fecondo Vescovo s 
» S.Vitaliano fu a tei.npi d* Adria'io l. nell'anno 772.: dunque 
»> la lede d' Ofuno vacò giuila lo Zacchi anni 322. «» Cappiia ! 
Echi Ce lo farebbe creduto ? Udite era la riipofta.. Diftingue 
egli la maggiore : a» Lo Zacchi notò Ste Vitaliano per 6con* 
t» do Velcovo dopo -San LeopaiAH^ lo credette di lui imme- 
I» dìato fucceflcffe s nego majorem 3 perche lo Zacchi non era^ 

tanto (ciocco s quanto lo hima il Signor Damiano. Lo notd 
I» per fecondo, perche fu il fecondo de' noftri Vefcovi , di ctii 

ecli ebbe contezza, co-cedo mi-oycm . San Vitaliano fu nell* 
9, «iuno 772. ( CÌ04: dal 743* > nei quai aiino (òfcrifTe al Conci* 
19 lio Romano di Zaccaria» viflè fino a i tempi d' Adriano L > 
a» cioè fino al 772. ) concedo dnnqne la Sede d' Ofims 

vecò giofta lo Zacchi 322. anni ; confequeiitiam -, perche lo r 
» Zacchi non dice qoefto fpropofìto . ,> O fidatevi del Signor 
Letterato, e ftategli a credere quando derìde il circolo, e la lo- 
gica ! Mi difdico, fe l'ho tacciato qualche volta da poco efper- 
to in quefìa fcienza,ed entrando ancor io in circolo provo la 
maggiore > premede però le parole dello Zacchi . Egli inimc 
diatamente d^>o San Leopardo coti ibrive di San Vitaliano, m • 
t» Vitalianns Secondus poft enqi imt» almns & ipiè Conieflbr» 
0, ac in San^rnm ^èrie connbmeratns eft • Kjus Corpus fob al- 
^ iari foxu fiicrarinm fiio« j& ièdit in-aiiaimana Cathedra per 
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a> annos 33. , meafts .8. » dleT^.» tempore Adriani Pontifici» 
» Urbis Komae . ,> Premeflc , dicea » qaefte parole dello Zac- 
chi > COSI provo la maggiore centra la diftinzìone . Chi dopo 
S. Leopardo primo Veicovo d' Ohmo regiftra iinmediatamente 
S. Vitaliano, lo dice fecondo Vefcovo di quella Chiefa j e lo 
paragona a quello , come a preccflTore più vicino , crede ch«-* 
5an Vitaliano (ta ftato (òcceirQre immediato di S. leopardo: Lo 
Zacclii immediatameote dopo S. Leopardo regiftra San Vii^an 
|iaQO > lo chiama fecondo Vefcovo della Chiefii d' Ofimo» e lo 
paragona nella Santità' aS. Leopardo , come a preceffore più vi- 
cino: Dunque lo Zacchi credette S. Vitaliano fucceffjre imme- 
^ato di S. Leopardo. Ma lo Zacchi atlernia poco dopo, che-* 
S. Vitaliano lu Vefcovo d' Ofimo a i tempi d* Adriano l. , cioè 
nel 773. ,che vale a dire 322. anni dopo la morte di S. Leopardo: 
daaque giiifta lo Zacchi vacò la Sede Ofimana anni 39a.Ora gnar« 
^ate che peccato ! Lo Zacchi 9 ripiglia il Pannelli > non dico 
«aefto ^ropofito. ^lon lo dice etpreOàmente* rifpondo Ì09 m* 
& ne viene in groppa » e lo vede ascfae nn cieco di mezza not- 
te , perche fon troppo chiare le fiie parole . Il Signor Letterato 
vorrebbe, che io le interpretafT» nel modo pili verifiniile, av- 
vifindojiii, che cosi far fi deve eoa tutti gli fcrittori buoni, o 
cattivi che fieno ; ma io non poflò , perche le parole delio Zac- 
chi non fono equivoche 9 e (è oikr dovedì quefta cariti *in tnt- 
. 10 il M S. Zacchiano , quefto non fina più de(fi> , Egli pre« 
tende che lo Zacchi non fi perTuadeflè nna mancanza cos'i lun- 
ga » ed io non poilb perfuadermi nna tal pretenfìone nel Si- 
gnor Letterato . Ne ha egli forfè interrogato l'ifteflb Zacchi ? Le 
lue parole, io replico, fon chiariffime , indicano abbaltan/a la 
pcrfuafione dell'animo dello Zacchi, ne' poflono inierpretarfi di 
proprio capo, come fa il Pannelli, il quale dà loro un fenlbaf- 
làtto diverfb ^al piano cotanto ^ e naturale, che efclude ognicer- 
Tcllotica interpreuzione. Ci moftri.il Pannelli perche lo Zac- 
chi non potè perfnaderfi nna cosi lunga vacanza» e perche il 
fenfo evidentifumo delle di Ini parole debbi interprétarfi ^ècon^ 
do il fìio capo, ed allora muterò configlio. Forfè non potè per- 
fuaderfèla perche troppo lunga , e ftrnordinaria ? Intanto però l'aP» 
fenT:e apertamente, (crivendo che San Vitaliano fu il fecondo 
y^icovo d'Qfimo^ % che fedeva in quella Cattedra a i tempi 
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4* Adriano L.Gi dici il Signor Qritico h ragione» per coi I» 
Zacchi a' lettere di- ìbuoU abbiai Kntto nn& cofa» della quale^ 

/.non. ertperfaafò? L*«(pettèKmQ dalla terminata foa emdiaionejb 
e«6ittriiui» ed intanto non potendo egli obbligarmi a penfare» 
e dire a modo Tuo » e (àpendo eh» le voci fono i legni eAer« 
ni delle noftre interne perfuafioni > torno a dire» che lo Zac» 

. chi fofle perfutfo internamente di quanto cfprefk al di fuori, 
« che però componeflè il Catalogo de* fuoi precefTorì non ex- 
^rofeffQ i ma alla buona.. Potrebbe anche far grazia di dirmi », 
perche» (è gli Scrittori Imoiii , a cattivi che iieno debbona intera 
pretard nei óioda pia verifimile^ egli nel fuo. onovo libro in* • 
terpreta tutte le mie parole neL peggioc modo e (pefTè fiatc^ 
• anche in nn (ènfò giammai da me fognato. Forfè avrà egli qual- * 
che. privilegio ? Si /pregiudichi il Signor Letterato , ed allora 
vedri nel M S. Zacchiano ciò, che io vi leggo, intenderà il fen- 
fo genuino di molle mie erpreffioni, e capirà, che fi faiva l'ono- 
re dello Zacchi con dire > cli'ei. noailcriveflè tx frofe^^ , e da par 
iho. quel M Sena» uà aipettie- da me le. notuie. di Coftanti-- 

♦ no» di Fortunato 9 e di Giovanni preceflbri d» San; Vitaliano 
e di altri pofteriori ignorati dallp^ SUcchi , abbia paiienza , cìut 
nelle conferenze de'caiì l'av ri tutte» perche io non poffo fervi r- 
lo, eifjndo unico mio fcopo di confntare,e di moiirare infujH- 
cientì per negare il fraiiimo di San Benvenuto le ragioni Pan- 
nellìRiche . Egli come Attore accennar deve la cagione, per 
cui Te io Zacchi compofè ex-profejò il pubblico Dittico della^ 
tìà^ GhieCi > tralafcid la maggior parte de* fooi preceflbri » re^i- 
Arò qae''pochi: lèna'brdine» ve ne intmie akont'^».chfr mai le- 
dettero in quella (ède-» ed errò in moltifrimi pnotl di cronolo*> 
^». e dt/loria . Egli , dilli, é in obbligo di accennar hk cagio 
ne di tuttocid, poiché egli h quello, che ne fa gran conto, e 
fi è meflTo ad illuftrare quel MS. Chi fcrive ex-profe/^o ^ cerca__.. 
anche tra le tele di ragno le notizie intere, ed efatte, fcrivc-» 
con ordine > e con avvertenza; onde (è lo Zacchi avefle fciiito 
.fecondò peofà il Pannelli, avrebbe compoftoilM S.. da par fuo », 
ciu^ intero j e&tto» e ordinato « 

Gli tiltri: errori del M S. Zlicchiano dà me notati nella V». 
Lettera , rnceramente ii concedono anche dal Signor Pannelli», 
il ^uale degnafi. di meiterae in vìSa^ aachet altri molti(Ìjnù dat 
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me taciuti finora . Cosj alU pia dimrata fanno i Galantnoininì » 
coafeflàno la. veriuC quando non poubno piìi oocnlurla • Spiacemi 
ora molto d'eCIèr coftretco a £irgU acUoflo il pedante' con un ctr* 
rig&9 da cui nonpofTo difpeniarmi per TelèmpiOyche me neh» 
iSato egli hcffo, Di/Ti che Clemente III. non fu eletto Papa » 
che nel 1188. , ed il Signor Pannelli ha rlCpofìo: corrige 1187. 
nel mefe di Decemhre) . Ora ancor io debbo rifpondcre a lui wr- 
r/^fff ii83. a i 6. del mefe di Gennajo ) . Se egli avciTc riflet- 
tuto^ che io non intendeva di afTegnare il punto precifo deli 
elezione di Clemente III.» e degli altri Papi, non avrebbo 
^tto egli il pedante , ské aVjrehbe 4ato taotivo a me di farlo • 
Paaienaa I li £itto fi i , che anche il Signor Pannelli conlefla 
le molte mancanze del M S. Zaccbiaho» e nondimeno vuol fo* 
ilenerae la .'ipmaaiom.* - dicendo , che quelle non (Ubbono attri' 
Ini r glifi a colpa , avvegnaché non volle egli Jcrivere un* Ijìoria , nut 
Ji un Catalogo. A propjfito ! E clu ha detto mai , che quciie man- 
•canze fr^no peccati ? io nò certamente , perche nnn ho voluto 
mai a un si degno Prelato quei luale, che s' immagina il Si- 
gnor Don Domenico • 14emnien* io gli attribniico 4 colpa lo 
Sette maocanzei «a dovrebbe rifletterli » che dall' innocenza deli* | 
\nmore non ne rifatta la bontà dell'opera , come egli malamen* ^ 
te lappone ; onde quantaaqt^ io veneri la perfona .dello Zac- 
chi 5 non poflj far conto alcuno del di lui MS., il quale fp- 

• punto doveva clfer' efatio , ordinato, ed intero, perche norL, 
dovendo teflfere una lunga llioria , ma un (èmplice breve Cata- 
■iogo , gli era piìt lacile l'accuratezza , l'ordine , e l' integrità uel 
4irporlo. Ferie In nn Catalogo non é jiecdBE|ria Telàttezza > .e 
l'avvertenza » l'ordine > e la Cronologia» come in nna Innga Ifto* 
ria ? Ma il Signor Don Domenico non vuol fentir tante co- 
iè . A Ini faafta che lo Zacchi taccia la PiofelTion Regolare di 
S. Benvenuto per conchiuJcre jche veramente non fu jiiai Fra- 
te. Che poi onimetia altre mille cofcnon importa. Che er- 
ri in jlrrc cento, non pregiudica niente . Tacque il fraiifmo 
del noftro Santo, quefto avvan^a al Signor Letterato, quclioe 
il gran punto, qùefto e J' achille. (Quando lo Zicchi fcrivevadi 
San Benvenuto era infallibile» parlava col miglior file ch'aveP 
fe in capo 9 aveva una memoria di 'ferro» avea. voltato (bdòpra 

* tutti gl'An^iivj» le fiiblioteciie^ i Ragnaj, eperciò icriilè non 
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f'm un Catalogo, ma nna Innga Iftoria, ne pot^ trala/ciare m 
conto alcuno il di lui fraiifmo. Lo Zacclii tace : dunque non oc- 
corre altro. San Benvenuto non fh .Minorità i ^«/c^^ una fimik 
tirctfiamé fi notò dM Zateèi di tuiti qiiegli éUtri Vefiovi^ che fit^ 
■ nu» vermMoie Xegokfi. Ma ciò é meo detto già mUle volte» 
•ado 

jQuT del Pame/ìt alU canzone ve«ci$0 • 

/ 0 fìr^ fi Yìfpondc per appunta , 

P.H non occorre replicarne il Jtmto , 

Andando in sii , e in giù come la fecchia» 
Da quanto ho detto finora chiaramente apparifce la 
^ ci<5 A che dice il Pannelli , cio^ eh' io m* injinpa di nw €4fire , 
the h Zaccèi regijirò nel Cétalogo Johmenie fue J^hvi^ àf fiaSi 
e zìi potè aver notili^» perche ho ièmpre capito» e detto, che lo 
Zaccjit non ticriflè quel Catalogo ex-prefifi , ma alla diiperata:^-» 
appunto perche vi regiftró (bltanto quelle cofe , delle quali ave* 
va notiiia , oniniettendone altre moltiflime , delle quali poteva , 
e dv)veva acqiiiftarla . Per accertarfi poi eh* ei credeffe la rucceOione 
immediata de'Vefcovi Ofìmani , ba/^a dare un' occhiata al Ca« 
talòco, partìcolAnnente a ì primi quattro Vefeovi ivi regtftr»> 
ti . Dopo S. Leopardo » conforme fi è detto qo) fopra , refitftni 
«gli S. Vitaliano, b dice' fecondo Vefcovo di quella Chieia » e- 
ne, parla come di ruccefTure immediato . Dopo S. Vitaliano no- 
ta immediatamente Geniii^e j a cui fa fuccedcre Lotario, e a Lo- 
tario Guarnerio , (crivendo, che Gentile fu Vefcovonel Jcpj., 
Lotario nel 1094., ^ terzo nel 11 50. Se lo Zacchi dice che 
S. Vitaliano fu Iccondo Vtfcovo d' Oliino, fenza dubbio io cre- 
dette fàcce (Tore^ immediato di S. Leopardo . Se ieri ve che Gen^ 
tìle ih Vefbovè nel 1093.9 e Lotario nel 10^4.» credette Lo- 
tario fuccedbre immediato di Gentile» e coni discorrendo. Quo- 
fto difcorlb non piace al Pannelli , e mi butta in faccia le pa- 
role di efTo Zacchi appreflb l'elogio di Pietro II. ; Fuere inter 
ijio: hiìRtnus po/tto! 3 Cs? a/ii plnres inter jeéìi Epijcopi, t^:iortim me- ^ 
r.:ar: vìi pOjìtr.'tar pariim C'iriofai ut dehnerat y rejtrvare non curavi* y 
inferendo, che ih lo Zacchi fece una tal confeiìione, ron cre- 
dette , che quei Vefcovi fi fuccedeflrcro immediatamente , c che 
«flèndo quella conièffione chiara e lampante* violamente » nn* 
Uomo di maUifcde» 0 an Ciiticot il quale non &' infoinii d^*- 
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n /cntiiDenti d'ano S-TÌttore, può allèrirc , che fecondo lo Zac- 
3i chi i Vefcovi d' Ofuno viveflTero oli anni de' Patriarchi del Te- 
w ftanitnto Vecchio.,» Corpo d' una baicna ! O'guardateche lede i 
Ma fé il Signor Crkico foilb ftato- un booa Logica, ed' infia- 
lile no' Uomo ingenno 4 dof ea primieramente capire , che il mio 
detto allndev» a S Leopardo, dopo cui o dovette vacar la (è^ 
de per lofìsaaio dijaa. anni» o ibvette egli vivere tatto quel 
tempo per impedire una vacanza sì limg^a , e per precedere im- 
mediatamente nella Cattedra S. Vitaliano . Lo Zacchi Icrive , 
che querto fu il fecondo Vefcovo d Ofimo dopo S. Leopardo , e 
che tuttavia fedeva in quella Cattedra a i tempi d'Adriano I» cioè 
3,aab. anni dopo , e però- io'^ceva » che negata la vacanza ^i tant"* 
anni, S. Leopardo dovette vivefe tutto onel tempo. La bnona 
fede- voleva , eh' Io non inténdefn quanto icrive dopo l' elisio dì 
Pietro ir. » dei Ve&ovo S. Vitaliano da lui regiftrato per fecon- 
do Vescovo con parole troppo chiare . M.t che dico ? Il Siinor 
Pannelli ai (olito non e arrivato a capire il fine da me intclJ 
nella V. Lettera, il quale altro non fii, fe non di moftrare > 
che il Mài. Zacchiano é un vero^vero Zibaldone. Ora ftaqudl 
<fa*eflèp fi- voglia della perfìiafione delb Zacdii imorno alta itiCf* 
' eeffione immediata de'Ve(covi, la qnale peraltro non è fiatsu^ 
»iai da me efpreflà» perche non ho la felicita di entrare nelL' 
altrui capo, numerando gli errori del MS. intendeva» che qus- 
fio confidcrato come apparlfce in carta, e non come flava nel 
capo dell'autore, con cui fembra che il Signor Critico fiafi ab- 
boccato, è iiiiperfctto , mancante, pieno di errori, e di orribi- 
lilhmi anacronifmi. Che giova ora auaccarli alle parole fuddet- 
te^ A che propofito^ Si correggono §at^ con quelle gli erro» 
. ri , gli anacromfini ? Si avverte fodè, che alcuni Veicovi re^tp 
Arati nel Catalogo non appartengono alla Cronologia de* VefcOf> 
vi Ofimani? Si dice fbr&» che fnnn'abbaglio il poiporre a Gea-* 
file Lotario j e Guarnerio ; e a Lnca L Smibaldo 1 1. , ed Alber- 
to Bo (ònio ? Nuli' aftatto . Qual' utile adunque può rifultar^ 
dalle luddette parole alla caufa Pannelliana? Ivi lo Zacchi .-v- 
vcrie, che moltValiri VeR'Ovi fedettero nella Cattedra d'Oli- 
* mo tra i regiftrati nel Catalogo , de' quali la poflerità non ikt?- 
hd alcuna memoria : donde inlèrilco a mio favore un' altra vol^ 
«19. chfi lo- Zacchi dil^ofò queUa ihrie- ooa rac-^r^^* jna a ca^«- 
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priccio, e fònza ricorrere a i fonti neceflàrj. Infatti fe egli avcf- 
ic Icritco con animo di comporre un pubblico fìittico della^ 
iba «Ghieià fi irebbe intbrmaco 4i unnUti Hi uciari 9 U ao- 
tìtie de* qiuli ^(badogauue agli ^rìttori lie* i«ooli fignenti » 
pia fadlniente potevano giungere ad efTo Zinchi 9 ^ n'Aveib 
latta una fnfiìciente ricerca . Di pio • lo Zacchi con qnelle pa- 
role ci addita bensì , che i venti Vefcovi da lui regiftrati nel 
Catalogo non fi fuccedettero immediatanicnic , ma da ciò non 
lègue , eh* ei non credere > che i regilirati prima , prima ancora 
ièdefìfero in quella Cattedra . Egli intanto credette pofieriori a 
Gentile Lourio , e Gaarnerio : pofteriori a Luca I. Corcalo » 
Sintbaldo IL» ed Alberto; perche aflègna a Gemile l'anno lopjó a 
Lotario lop^» a Gnarnerìo 1150. > a Loca 1307. , j Curr;iJo 
132^.3 a Sinibaldo a^jx^oad Alberto 1344.» fegno evi^den- 
tifìimo, eh* ci credette Gentile precefìbrc di Lotarioa e di Guar- 
nerio, e Luca preceflore di Corrado, di Sinibaldo, e di Alber- 
to, cofe tutte falfe per confefTiune del Signor Lctrerato , per- 
che. Gentile fu pofteriore a Lotario , e a Guarnerio; Luca a Si- 
fiìbaIdo»-e ad Alberto, e Corrado non ha luogo neUa lèrie O/i* 
s&ana. Quindi didnco aneora» cfler Jklfo quanto vuol darci ad 
iotendeiB il ^gnor Don Domenico» cio^, che lo Zacchi regi- 
firaffe nel Catalogo quegli ibltanto, de' quali trovu memoria^ . 
«egli A rchiv j d'ÓUmo, perche nefTun fedel Criftiano lì perfua- 
4?era' mai , che negli Archivj di quella colta Citta fofTero i Ve- 
Icovi regiftrati con tal difordine, che ivi la memoria d'alcuni 
iofìè aflègnaia a quagli anni, ne'qualio erano già morti, onoa 
craoo ancora afceft a qui:lla iède, e molto meno fi perfuade* 
ri 9 che fi ftceflè anemorìa di cert' altri, die mai vi iedertero « 
Oitr a che , Tifteflà Jnanieca nfiu dallo Zacchi Aell* orprimerfi , 
dimoftra ancora jneglio , eh' ei noil iicrivcflè coli* ajnto degli 
Archivj, G di altri M SS. Ecco le p^M^Ie dello Zacchi . Di Si- 
l^iboldo I. , dice egli : Habuit item Auximana Ecclefia Epi- 
^ fropiim quemdam Synibaldum . Di" Luca L, ]n anno Domi- 
si ni 1307. quidam natione Florentinus , Lncas nomine Scc. . Di 
n Corrado: Corradus,metiamcompehiur » his interjeiflus &c. 
j9 Di Sintbaldo ILs Syntbaldnsqnidam Fraier &e» Di Rinaldo s 
j» Raynaldot quidam Di Pietro I. : Perhibétnr tempore Gre* 
M £001 XL in aoab Domini Petrom qnemdam iuiiTe &c . ^ 
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% poco Jopo: Ex fokrtfi o come legge il Signor Letterato r 
Fore<r Ordirti T Pr^dicatorumi chiudendo pofcia il di lui elogio con 
una fincera conteffione, di non fapere a qaal' Ordine Mendican* 
te appanencOcro tre' preceaòri del mcdefiino Pietro» dicendo t 
JDuorum autem Otdùtum fupcHwt fiurint y id obfcurumejì . Ora fem- 
bri che fcriva en-pro/efl.» e colTijuto «Tegli Archi vj , chi ula 
irmtU e^pre(Boni^ forni maraviglia del Pannelli, il qualeaven- 
dò. letto attentamente quel M S. » voglia perfiftere nell oftma- 
xiòne di fpacciarlo per nna fcrittura «Pautonta , e fatta coi nii- 

fHor fenno dall'Amore. Mi maraviglio, ch'abbia lantafronte di 
ire, che tali mancanze nulla coniribuifcono al j^^J?"^* ^ 
Ed egli s'intende di M SS. ? Egli fa da GrUico ? PieU I Sicché 
ogni MS, fpropofitato , fcnza capo > e fenaa coda,, ogni Zibal- 
done hifteA per decidere uh punta dTIftoria ccntroverfo? Pie- 
tri Lo Scaligero-» il Pctavio , il Pagi, e tanti altri avrebbo- 
na confegnata alfhoca M S. Zacchiano , fé fofTc loro capita- 
to (òtto agli occhi, ed a vrebbono gridato contra chi tentato avel-, 
fc ò\ difenderlo, e d' ilhiftrarloi O Critico fenza criterio , co- 
me pretendi tU d"^ iUuftrare, e di foftenerer un M S.. di qirtt» 
fatta , edicliiamarlo- Dittico di una Chiefa difpofta Wc?^' 
Noi fiiiJiammo per iUuftrare, ed emendare le antiche C^ronas^ 
che , e gli antichi Oalendiri, ntf qdkli trotiama qualche con. 
to, e OTando un» vcriii ci é mcx<a per correggere una falli- 
ti; ma il MS^ZacchUnow^ mancante in una 5"^ P?^'« ' 
ta alcuni , che noa appartcngona alla Groaologia della Chiela 
d'Orimo, di un folo Vcfcovo ne fa due> regittra come poste- 
riori molti di quegli V che furono preceffori, parla di molttfll- 
mi con incertezza , altri ne fa Vc(covi quando o gi£ erano- mor- 
ti , o ancora non erano eletti, erra n^ll* aflègnare gh anni del 
Yefcovado. delU maggior parte, comef ancora de Pontefici , e 
Imperadori, prendi» nn Papa per un» altro, ed anche un 
AntipapV per nd vero Pana . da' il titolo di Beato a ^chi noa 
ficompeteVe non lodk a chi fi deve , tace la qualità regola^ 
re di molif > ed ommette la maggior parte delle cofe eaenzia- 
n,. (crìvendo gin fenz' ordine , e fenza metodo ^ onde no? me^ 
riti alcuna confiderazione, alcuna fatica-, perche chi fo^rvo* 
refT^ per emendarlo, dovrebbe correggerlo itt "?? 
iuOc ^iU quello- OCriwcoirop^ apj^iUfiDittii»» avreww g)*^ 
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DO profeguiro a dire , non t* accorgi eflfer quefto un pafticcio 
compolio chi sa come ? Non odi l'ifteffo Autore , il quale fin- 
ccianicnie confefHi di non aver (àputo nemmeno di qual'Ordi- 
ne loifcru tre Mendicanti |>receflori di Pietro 1. , e dopo Pie- 
tro II. protefta 4*avere icritto ftlunto di quelli, che gH ven- 
nero alla memoria > iènza badare alla Cronologia » e oef quali 
ebbe notizia Chi 9Ì daqnal parte? Non vedi , che tace ancora-. 
\m fuo preceflbre morto fbltanto 45. anni prima di lui , e neli' 
iflcflb fècolo , cioè il Vcfcovo Bartolomeo fuccefTore di Giovan- 
ni 111.5 e lo tace dopo aver detto, che principiando dallo llef^ 
io Giovanni inclnfive tutti pofcia /ibi invictm JuucffèYeì Lafcia 
di difendere il M S. Zacchiano » il quale fa più onore al fuo Au- 
tore > le dicali che fii compofto per divertimento > fenza impe- 
gno > e fènza fttica » e compatire dal Mondo tatto chi oftt- 
natamente lo difende , e lofpacciaper un pubblico Dittico £tn\* 
t^'ex-troft'ffò , Che dircbbono poi» fe udiflèro il Signor Lette- 
rato deridere (cioccamente gli approvatori delle Lettere Damia- 
niiiche , fcrivendo:,j Siccome quelle hanno avuto la voga mag- 
„ giore tra le Donne fecolari,e clauftrali , tra i giovanotti dei 
9, bel tempo > tra gli eruditi delle botteghe > tra certi devoti!^ 
ss fimi Terziarj, tutte perfbne» che non Ìòno tenote a iàpereU 
99 fignificato di qaelki Pelafgica parohi anturmiijmsi così flareb- 
9» fae qnafi giurare» che quelle per/one vedendo qneUa pa« 
9» rada coo^nnta eoa quell'altra orrìjjiliffìmii abbiano avuta an* 
9, cor*efle una paura eguale alla fua , e fieno cadute in fofpet- 
3j to, che lo Zacchi in qnel Cno fafcie di fpropofiti abbia inferi- 
r, te per giunta non poche beftenimie Maomettane j Giudai- 
»> che, ed Ereticali?,, Dircbbono; O troppo appa/Tionato Cri- 
tito ! e voi fiete quello, che riprendete il Fiilarcti qual maa« 
ieator di ftiiha vttCo gli Ofimani» Voi liete quello» che avète 
fatto ammirar nelle volare Annotazioni on fiftema fuggeritovi 
dalla morale Criftiana? Voi fiete quello» che predicate agli altri 
la carità' verfò il Prodi mo Chi fiete voi, che volete tutti dal- 
la voftra , e dileggiate chi non ifta' al veltro giudizio Credete 
forfè di flar fèmpre tra voftri conferenziili , i quali avendo par- 
te al par di voi nella caufà, fono in obbligo d'accordarfi con^ 
voi» di lodarvi» e di decantarvi? Voi fiete Critico.' B non là- 
fetCf chie da quefto ctmuim ejl ^um mémm^ ne thmr aitfuU 
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meutcm olducat ì Rifpettate chi meritt , non vi lafciate accecar 
dalla pallìone» c a inente libera contèflèrete , che qualche Ter- 
ziario, o divota perfona da voi beffata farà capaciiTima di iom- 
miaiftrarvl qualche notisk al pur di ttnc'atcrì 9 che vi faveriiòo- 
110 . Non cercate voi la verìik ? Noa tiiiìettete il giadiiio ilei» 
le voftre ragioni alla di(creatone del pubblico ? Perche dunque 
iiraaiaie chi fi diicofta dal voftro' Se non volete udire chi noa 
approvi il voftro libro , ftatevene- fèmpre co* voftri conferenzi- 
fti , e noa trattate con altri, fé non con quefti . Se poi cafual- 
mente udite a dire, che alcuni approvano le ragioni del Fiila- 
reti, e difapprovano le voftre> ^non l'abbiate a male, nioilrate 
coraggio, non date in qnefte baflè^ue» che Ibno indegne d?aà9 
ipirito forte . Non liete voi moderno » e critico aUa. Aioda^ 
d'oggidì? Sofìenete adunque il voftro caratteieY e perfiiadete* 
vi pure, che ra Ofimo, e fuori d'Ofimo troverete fenipre de- 
gli Uomini dotti al par de* voftri conferenzifti , i quali fi auer- 
rano al giudizio del "f'illarcti, e fi rideranno del voftro. E fa- 
peic perche? Perche è (enipre veru quel detio d'Orazio : J,^ot 
fOfiftum vivuttt i iotidemfludtotum miilia , 

GLe dovrei poi dir" io , fe tanto diiebbono i fofrileHti Scrit» 
tori » ed avendo ei detto unto di chi ha compatite le mie Let- 
tere ? Dovrei con pin ragione aguzzar la penna contra chi gli 
ha fotiuniniftrata la materia dell'Introduzione, e delle oflèr va* 
zioiii . Eppur nó : Non Ji rifponda allo flolto fecondo In fh/tezza Jua% 
ne' fi taccia parola con chi vuol vincere le liti colle derifioni , 
e difpregi anche di perfoae terze difincerrenàie , e degne di tutto 
ilrifpetco. Guai allo Zacchi (è ancor' egli aflferito av«{Iè il fra- 
tifmo di San Benvenuto! Nemmeno voglio rifpondere a miUo 
altre dance» colle quali ha ri^pinto quattro ftcdate della nuo- 
va edizione, dove altro don ft» iè non rifriggere le cofe gii 
fritte nelle oftèrvazioni paflàte^ alle quali peraliro è ftato da^ 
me rifpofto ne' Inoghi nTpcttivi . Solamente vogUo ringraziarlo 
deir erudizione datami intorno alla differenza che pafTa /?;/?r 
menàuium dkere 9 mentir i , perche veramente è pellcgriua » 
ed a proposto del caviale, quantunque poteva abbellirfi mag« 
giormeote co' detti d'altri Autori» e maiKme di Agofiino, 
Anzi ib n'aveile r ichieilo prima un qualche mio di£epolo ^m- 
IBolifta» avrebbe udito rinMaderii ancora caata&do ìq verfi ita* 

. T • liani 
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liani. Che vnol <!ire, amico, cercare il pelo nell* novo , e non» 
intentierc il fine di chi ragiona ! Scn^a far tante ciance in vino , 
e Ccaiì tante diftinzioni tra il mentire , e il dir delle bunie , 
poteva rinictterfì a S. Agoilino nel Libro, eotttra mendaci uttL-»^ 
Cap. 3.^ ^ove il S. Padre, icrive» che Uh mentftur , qtu aliud 

aisud verhii. » ve/; pdhuHlei, /tgnijicaiimtibut 
enunctat , e qtiiiuii aodàre a dimandare: allo. Zaochi», iè. verameii^ 
te l'animo {uo corrìipondeilè.aO nò alla penna mentre fcrìvev^i 
il Catalogo. Circa poi a quanto fègue a dire il Signor Lettera- 
to, cioè, che fé negar fi dovefTe la fede allo Zacchi per i mol- 
ti errori coniniefTì nel Tuo Catalogo, negar fi dovrebbe anche a 
tutte le Storie 4 che abbiamo, perche in tutte s'incontrano di 
quegli errori |o rifpondo primieramente y che errori tali j e tao*., 
ti. non s' ineontnao- nella Storia d'alcana. Cliiefi Secondarii^ 
mente » che qnanéo s'incontraflèro » ikrebbono quelle rìgetut^ 
e tenute id poco, o ninn. conto, come infatti clagli eroojti, ed 
accurati Scrittori fono tenute quelle di alcune per difetti aflai 
minori e nel numero , e nella qualità . Ju terzo itiogo rifpon-' 
do , che mai 5 e poi mai lo Zibaldone Zacchiano potrà' diril 
Storia pubblica , o Dittico della ChieA Ofiniana venda, ciu che 
voole il Signor Letterato ; onde é fuperHuo che voglia mecò iconit; 
Biettefe,.cho non. mi rmSàH », Di trovare una Cbieia • rola-r«| 
9» poHfà moftrare tm'* antico Catalogo de' fuoi Velcovi efèa|| 
19 te da. 1. difetti» che fono nel Catalogo Zacchiano, non eccet*: 
19 tnando neppur l' ifteflà Chiefa Romana.,, Superfluo, diffi >. 
perche io {commetto col Pannelli, che di niuna Chielà incon-» 
trafi un Catalogo tanto fpropoCtato, e mancante, quanto quel-, 
lo della Chie(à d'Ofimo le ritto dallo Zacchi> e che iè di qual- 
cuna iè ne. incontraflè an Amile > faria tennto in quel conto > 
in; cui da i dtfappaflìonati fi tiene quello del Volt)errano, il qoa^ 
le, tanto è verorein. noa. ^ ftat.o mai: Dittico pubblico della^! 
CkieGi.d' Ofimo> ma nna 'icrittura privata, 9ho- gl'iftefiì. partir, 
colati, per le mani de'quali é fcmpre andato, nemmeno fi fon 
curati di conftrvarnff l'originale, per la ftima grande, che ne 

facevano .. N«? fi credefTe Don Domenico di mettermi paura . 

colla «Tcommefla , perche su ancor' io quai difetti, s'inc jntnno ne- 
Cataloghi di alenoe- Chielè illaftrati, e ricevuti: dagli eruditi 
Quefii. iòno pochiflini'» e. tali» che; ao&. bifiaao £et negar lo^,. 
-v- tmtftt 
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tutta la creJonza. Stiamo a i difetti , che s'incontrano ne* C*- 
talo^bi della Chiela di Roma. 1 principali di qucrti s'incon- 
trano nel primo iècolo fino al Pontefice S. Anacleto , confu(b 
(U alcuni con S. Cleto perii fomigiiinsa del nome. Ma poP> 
ibno qoeftì paragonarfi con tanti e ttnii » de* quali i pieno dt 
cima a fondo il Catalogo Zacchiano ? Qual Papa ivi manca > & 
ft eccettui Cleto oomieflb in «leoni per la ragione fuddeita ? 
Qual* e quel Papa ivi regìrtrato , che a qnella Cronologia non 
appartenga? Giovanna PapefTa intrufa tra Leone IV., c Be- 
nedetto Ilf. e una vera favoletra , la quale (ebbene leggafi pref- 
fo alcuni pochi Scrittori j non il trova però in alcun Catalogo» 
o Dittico pubblico confenrato preHb V iftefla Cluelà Romana* 
L'ifteiIbdeÌB dirli di Papa Ciriaco» di coi ..i^ti di S. Or« 
£oU^ Qaai Papi ivi fi pofpongono » che piifluilirtw.» e qm» fi 
premettono, che furon poi» eccettuati due , o tre del primo (è* 
colo ? Le perfone erudite j e pratiche di quefta miieria potran- 
no decidere quanto fia ftravagante il confronto, e la prctenfio- 
ne del Pannelli. Io non accetto la fcommefTa , anzi me ne ri- . 
do , e tornando a dire» che il MS. Zacchiano c un vero Zi<- 
baldonè lavorato « caprìccio» tonchiodo, che dal fileazio dello 
pacchi nulla può dedarre il Pannelli '« fiio £ivore» perche io 
miandk » e tacque molte cofe , potè' tacere anche la ProtelTione 
del noftro Santo . Quefto fi é il vero &nfi> del mio diCcorCo » / 
che il Signor Critico s' infìnge di non capire per cian:iaro 
fuor di proposto» e per eièrciur/l ^elia. inorarle» e carità Crìp- 
ftiaóa. ' 

. Le ragioni , per le quali ho detto, e torno a dire, che il Vol- 
terrano potè om mettere la Profè/Tionp del nofiro Santo, ibno 
llaie addotte mille volte» e fimo, l'aver egli tadate di lai » e 
di altri , pia e pili colè notiffime in qae'tem^ a tutti gli Ofi> 
mani. Se ncxìi Archivj, de' quali vuole il Pannelli, ch'ei Ci 
fcrvifle nel difporre il i^ran Catalogo, non trovò regi ft rati col 
titolo di FtiUer i tré Mendicanti preceflTori di Pietro I., e nem- 
meno feppe dagli Archivj a qua!' Ordine apparteneirero , potè 
trovare lènza il detto titolo anche San Benvenuto, e non làpe- 
. re nemmen di lui la Regolar Proieliiune . (^clto ù é il mio 
giudizio difereto » che non sò iè il Pannelli nemmen queft^ 
volta arriverà a capire. Lo Zaccbierró mille volte: dunque potè 
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•rrare anche intorno al noAro Santo . Poflb- parlar più chiaro , 
e pia difcrciamente ? Io compatifco lo Zacchi Ce commifè tan- 
ti errori nel Tuo Catalogo , e lo compatifco , perche lo fcriflc^ 
come- fapeva- > e compatifco anche il Pannelli , perche ha com- 
neflò- incor egli qualche errore in Cfonologia 9 e io ha ^iJÉ 
ncilbtppanio allora ^aando. ha volato correggere il FillaretiV 
Ma non fi potrà compatìfe lo Zacchi , fempre che Ibftener Ci 
voglia, eh* ei rcrivefTe ex-profili poiché' quantunque allora ufei- 
ti'non foflfcro gli Annali» e i Compendi Cronologici , a I 
quali ricorrere, avea però gli Archivj d'Ofmio , de* quali è af- 
fatto incredibile che filcrvifse, perche è affatto incredibile, che 
tatti quegli errori, e- tutti qne' diibrdini ivi fi contenefsero 
Ami ft molte fiate ommette gli anni» e-lpeflb aggiunge Icw 
]>articole eirea»o tìfciter-t e talora ofii le voei , perhibttur » «om- 
ftritur , firtHf^ xficùo appónto comprova» eh' ei non fi fervi 
degli Archivj , ma fiiriflè quanto* gli venne in capo / o udì dall' 
altrui bocca, (^efta ragione deve perfuadere anche T animo del 
Signor Letterato , il qnale vorrebbe farci credere , che anche il 
Canonico Baldi fcriveflfe a capriccio , appunto perche ufa una 
liniile erprefTione . Per queflo dirò (empire , che i' antoriti ne- 
gativa del MS. Zacchìaiie non é ficnra» né balla per dednrm 
niàéàMàmtimc-» che il Santo nonfa-dell' Ordine de'Minorr% 
V4 era la tradiaione a*. tempo dello Zacchi^ ed egli la potè' ta- 
cere o per inavvertenza , o per malizia , o perche non ircrive<- 
va ex-pi ou.^, come fu detto a fiio luogo. La potè tacere , noa 
oftanie la voce del Popolo comprovata dal Cappuccio ; noa_, . 
oitanri i Preti della Chiefà d' Ofimo, e i R^ligiofi Minoriti i 
e noQ oftante eh' ci foflè Vclcovo, e quella fofTe pubblica , e co- 
anane. Ora^nairdateche ofìinaztoiie ^ La potè tacere , non oftan» 
at<l#(^0(tti£ìL Popolo» come » non oftante qnefta » tacqne cho 
5iMÌ««ftro Abate nativo d* Ofimo fDfle Iftitntore della .Còtogre- 
gacione Silveftrina. ìm giova al Signor Critico replicare, che 
la pvarìta non è buona , perche il filenzio dello Zacchi rifpeito 
a San Benvenuto e fondato sii quello di tre fecoli , e rifpetio 
a S. Siivef^ro é fcoflfo, e ridotto al niente dalla perpetua voce 
di tutto il Mondo. Non giova, diHi , poiché' quefìo appunto 
prova r adèrto mìo . Infatti, fè lo Zacchi tacque 1' Ifthu£Ìone 
dcUa Coa^rcga^ion Silveftriiia^ quancanqne pubblicata' dalkLi* 
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fittrpètua voce <3t' tafio Ìl Motivo, polè and^e tacere la Profef- 

ione di San Bfenvenmo, febb^ne airerira dalla- voce di tutto il 
Popolo. La poré tacere , non orante 1' affcrzione def'.li Ofimani» 
come tacque la di lai Patria, e Famiglia, che dovevano eflero 
nella bocca di que' Cittadini , ellcado Ofiiuo lontano d' Anco^ 
ni foli dieci miglia , ed il noAro Santa di Famiglia Nobile » 
•d lUiiftre» che 9. Uul giafta gloria dovea in tanta vicinanza.^ 
pubblicarla per te parente. Per qiiefte medeftme ragioni la po. 
té tacere, non oftinti i Preti della Chiefa d'Ofimo, e i Rcli- 
giofi Minoriti, come non oftanti i Monaci fondati da S. Silva* 
nro rparfi per tutta la Marca, e non oftanti gli Ofimani tutti 
Concittadini del S. Abate, tacque la fondazione della Gongrar- 
gazion Monaftica da ha fatta . Di più > la potè tacere , noiu* 
oftanti i Frati Minoriti , come non oftanti t Frati Predicatcrìv 
tacqiie r iftitoto Domenicano di Lnca, di Alberto» e di Pie- 
tro 1.9 di coi > al dir del Pannelli» eragli nato il dubbio. La 
potè tacere finalmente» quantunque ei tofle Vefcovodi quella. 
Ghiefà , com€ tacque , ciò non oftante , il di lui S. Corpo n:l C.t- 
talogo di tutti gli altri, e- tacqae moli* altre- cofe, delle qauK 
poteva facilmente aver notizia o per via della tradi/.ione pub» 
blica , e comune, o per altre vie non difficili ad un Prelato /la«- 
'4ioCo.f edotto, qnal'era lo Zacchi . (^ueiìe iòno le ragioni, pér 
^e- quali mi pare -di poter giuftamente ailèrire» che lo 2accht' 
'potè' tacere la ProfeUióne- £l noftro Santo» qiuntnnque corref* 
in Oiimo U tradizione, di cai • £ivellereme a (no luogo* Il 
Signor Letterato rifpondera oftinatameitte , che non potè tacer- 
la. E le io fof!f»iungeili , che 1' afTer'i , e che pofcia da i Co» 
pifti ftì ommcfla nel trafcrivere il Catalogo, che direbbe il Si- 
gnor Don Domenico ? Ciò non cflTcr vero? Ri(pon4erei, mo- 
ftrate l' originale» ed allora fard con eroi. Ma finché egli non 
moftreri l'originale , potrò ailèrire che non la tacqne j e' che f& 
non apparile nelle , copie , ciò deve afcriverfi'non a manca»* 
aa deir autore 9 ma a emetto de-Copifti . £gK con- qnal ragione 
potr;{ dimoftrarmi 1* oppofito Colle copie , che vanno in giro , e 
coli' uniformità' degli elogf del Santo efiftenii prcfiò alcuni Au- 
tori ? Ma quelle fon (èmpre copie, e qnefti fono eftratii d^<lle 
copie, le quali non (bno uniformi nemmeno nell'elogio del no- 
Santo» poiché nella prima» per conicHìone deli' iftcflTu Vna- 
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melli, manca 1' intera parentefì non tanto breve, che da vai 
veder potete nella Tetterà precedente . Conchuido adunque, che 
per quanto lì af&ciciii lo Zacchifta > mai potrà nemmeno proba- 
bilmente inferire dal MS. bacchiano* cheS.Seavennto aon&i 
ftato dell' Ordine -MUioritico » « che per «onfègnenza poteva egli 
rifparmiariì ia fatica di far tante ciance neli' odèrvariQni fopra^ 
la V. Lettera. Poteva rifparmiarfì ancora l'Annotazione ( M > » 
perche quanto ivi dice è affatto fuor di propofito. Io vi diceva , 
che Io Zacchi nel regiftro de* Corpi Santi efilienti nella Cat- 
tedrale Oiimana tace quello di San Benvenuto i ed inferiva-^ , 
che ficcome da que^o Aleu2Ìo non fegue i né eh' ci non folle 
in qoe' tempi venerato per Santo » nè che il di Ini corpo noft 
xipoiàilc in qoeUa Chieu infieme cogli altri s così dall'-aver ta- 
ciuta nel Catalogo de* Vefcovi la di lui qualità regolare» non 
pad feguire ch'ei non fyfSc -Minorità. Qiiefti , ed altri confimi- 
1 1 i argomenti, a giudico d^l noftro erudito, fono fl'fìrini, e per- 
ciò li lafcia fenza de^aarli d'una loia parola. Ma fè queiii fie- 
no rofifini , pollon dirlo tutti coloro, a'quali fplendc in capo 
un barlume di ragione. Il nujìro delicatifTimo Letterato pen(à 
d'immortalarii col difpreggiare ciò» che non intende t e lalciji 
di ri^xindere alle parità » perche gli allegano i denti. Qnefto é 
il fuiifma: Lo Zacchi tace il fratifmo del n o fi ro Santo» e tace 
rcfi/ienza del di lui corpo nella Chiefa d'OfimOsie qneft' nl- 
tiniD filenzio può efTere proceduto da dimenticanza , o da inav- 
vertenza , ed il primo nò? Mancomale , che tutto il Mondo 
non é Panncliifta 5 né ha jhidiaro la Logica, e la Critica nelle 
conferenze a come il Signor Don Domenico i onde conofcc j che 
Tefempio non jé iòfifma, e che qnefto allora è pia convincen- 
te , quando H prende 4a quel fimte ifteflò-» di cui fi ferve Tav- 
verfàrio. Ma il Signor «Letterato nega» che lo bacchi, taceflè 
Ja fantiti di Benvenuto» e il di lui culto pubblico, perche^di- 
ce egli, nell'elogio fa menzione ds* Miracoli da lui operati in 
vita, e dopo morte ; indica efàtiamente la hiuazione, e la qua- 
lità del di lui iepolcro ; ed altrove nel M S. afTerifcc j che-» 
. 3, 11 Podefta per mezzo del pubblico Banditore dovea intunare 
M al Popolo roilèrvanza d'alcuni giorni fedivi? e tra queiii ù 
M nomina quello ancora del noftro Santo. » A propomo.del 
é^àùoà ! io dìTcorro del /ileoiio intorno, al corpo del S. Veto- 

vo 



vo nel regiftro di tutti (^li altri, e con qiieft;i p.^rit\ 'argomen- 
to, che di un tal Hlenzio non fsgue , ne' che il corpo non 
vi fofire> nè che San Benvenuto non toiVi venerato dagli Ofi- 
mani» nemmeno dal filenzio del fratifmo fegue ,ch'9Ì noa fofl^. 
Miooriu, ed ei s'appelU ai* altri luc^hi dello Zacchi» dicen- 
do che. neir elogio A dt meitzione de* Miracoli» e del Sepolcro», 
ed altrove, della Fefta del Santo . Ma fia pur coti Tempre pe^ 
ró farà vero, che nel regiftro degli altri corpi Santi, di cui io 
favello, taccile lo Zacchi il culto pubblico, e la Santità del 
S. Vefcovo , e che per confcgiienza potè tacere anche il di lui 
i'rÀÙCino, Si aggiunge, che fé lo Zacchi nelT elogio , ed altrove 
notò la Santità > ed il culto pubblico di Benveuiuo» notò an- 
cora ne* rifpetcivi elogj » ed. altrove* la Santità , ed il calto pub*, 
blico di altri. Vefcovi , e nulladimeno non fi a/lenne di regi- 
ftrare i corpi di quefti nel cooian. Catalogo . Perche dunque, ih: 
avverti la {àntiià,e culto di Benvenuto nel Catalofi) de'Vcfco- 
vi , ed altrove, non U poi parola del di lui corpo nel regillro, 
in cui fa menzione di tutti gli altri, quantunque abbu avver- 
tito altrave la di loro làntiu', e culto ? Per.;he , diro io, era 
iùggetto a quelle miferie,. dalle quali il Siguor Don Domeni* 
co. lo. vorrebbe ìngiaftamente. immane Tacque, lo Ziccki nella 
Serie de' Corpi &mi qaello di Benvenuto >Denchè làpsflè > eh.** 
egli era Santo al par. «gli. altri ? Dunque pore tacere anche il' 
di lui fratifmo, dato ancora , che notato l'avefr: di. tutti gli al- 
tri, e quefto fi è il vero CcnCo del mio raziocinio. Comsadim- 
que può dire il Signor Letterato, che io p.irallogizzo ? Inten- 
da i. fondamenti, ed il fcnlb del difcorlò , ed allor» intenderi 
anche'le- eonlègnenze. il filenzio di^ tre fecolL qui ricantato non. 
lu; bifògno. d*aUni rìfbofta , e> dica iMaiAente », che qui' trattati del 
folo filenaia dello Succhi», e fi argomenta, appunto » come egli- 
dice ottimamente , dal certo ali! incerto, cioè dui filenzio certo» 
di alcune coCc al filenzio incerto del.fraiifmo . Ora intenderà la. 
mia pretenfione, e lo /iato della controverfia. Vorrebbe forf:-»,. 
eh' io argomentaffi dall' incerto al. certo > Protefto di non aver; 
mai imparato un tal modo di argomentare ». Se egli lo ha ap- 
prefò nelle con fefenze, potrebbe fiir gratia di produrne le re- 
gole» e gli iàremmo obbligati . Intantoloprolègoiró ad argomen- 
UML^àicenoallT'incertt», ignorando 2!^. mia. di^aixia. la ma- 
niera. 



niera di argomeotire ahrioienti , e conchiuderò , che ficco me 
le Zacchi ommiiè il Corpo di £enventuo nel Catalogo degli al- 
tri SantU cos{ potè tacere il di lai ftatifmo nel Catalogo degli 
altri Vefcpvi. ficco dove vaonoji fiairé tatte le pezae» e «eri 

del Sfgnor Pannelli ^ il quale moftra d'avere una taccia di bron- 
jtìa fcrivendo , che,, In qualunque modo fi fpiegki il paflodell* 
M elogio di Pietro I., fempre farà chiaro, che fra i tre precef- 
3, fori di quefto , i quali , com' egli , furono d' Ordine Mendi- 
„ cante, non può mai annovcraru il noftro Santo, avvegnaché 
M 'lo Zacchi non ha lafciato di regiiirare quei tre, cioè Sini- 
baldo Mtaorìu > e Luca > ed Allerto de' Predicatori . >, E co- 
me ciò può eflèr chiaro? Io lo fpìego, e dico: Le parole dello 
Zacchi non indicano ad evidenza, eh' ei parli de \ tre prece^ 
fori immediati di Pietro, ne' può egli parlare di quefti tre* per- 
die due fono Rinaldo , e Corrado « i quali non furono mai 
Frati; anzi Corrado , come fi è detto più volte, nemmeno ha 
luogo tra Ve/covi Ofìmani, che però di quattro antecellori ivi 
immediatameute regiflrati> cioè Corrado» Sinibaldoj Rinaldo^ 
e^ Alberto, due foli » Sinibaldo» ibno d' Ordine^ 

ne Mendicante . Come danqne paÒ lo Zacchi parlare de i tr# 
preceflbri immediati nell' elogio di Pietro ? Dira il Pannelli « 
appunto lo Zacchi parla d? i tre immediati, perche Cor- 
rado non appartiene alla ferie de' Vefcovi Ofimanl , e Rinaldo 
non e notau) a fio luogo, del qiuil dilbrdinc egli ci avvwt«-# 
dopo rclo2.io di Pietro II.' Ma ciò prova fempre, che quel 
Catalogo è un paùiccio . Prova, che lo Zacchi non iàpevachi 
de'ihoi preeeilon foflè Regolare» e chi nd. Di piti, ielò Zac- 
chi dicendo , che fra i preceflbri di Cìiovanai IlL fiuire atti ph* 
fes hterjeèH Epiftopi* ci avverti, che qnefti non fi (occedette- 
fo immediatamente un dopo l'altro, non ci avvertì però, che 
alrpni ivi regiftrati prima (edcron dopo in quella Cattedra, ed 
air oppofito. Anzi (cri vendo , che Corrado fu Vclcovo nel 1329.; 
Sinibaldo nel 1532. iche Raynaldus quidam hiuic Synihaldnm Jìih" 
Jhqutus e/i i e che ifem babai t Aibcttum Epi/copum anno Domini 
1344., vuol darci a capire, ch'egli erapermau), Corrado aver 
lèdnto prima di Sinibaldo « Sinibaldo primli di Rinaldo , e 
Rinaldo prima d' Alberto in quella Sede, altrimenti non avreb- 
•he loro aiTcìiinati anni nipettivi • Come dunque* io irepU« 
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te» può effer cliiaro. Che lo Ziecliì pn-ll de itti preeefibri im- 
mediati di Pietro I. , c che per confegDcnza nno de i tre effer 
non pofTa San Benvenuto? Finalmente> fcil Pannelli per cor- 
regp.ere il M S. Zacchiano vuol collocare il Vcfcovo Rinaldo im- 
mediaramenre prima di San Benvenuto, Sinibaldo, ed Alberto 
priipa di Luca , e toglier via dalla Serie Ofìmana Corneo ^ afiìn* 
ch^ in tal gaifa precedaoo tnune^aumenteji Pietro I. àiiib«l« 
do> Alberto, e Loca» che realmente farono Mendicanti ye ftr 
jiarlare io Zacchi a modo (uo , io mi lallegro infinitamente^* 
con lai . ()aefìa e la maniera più bella , e piìi comoda > che dar 
fi poflTa, un'arte veramente da Letterato, una carità da Mo- 
ralifta , e Critico penetrante . Faccia pure colla liberta' di De- 
cembro, di Gennajo, di Maggio, e di tutti i mefi dell'anno » 
che io non me gli oppongo i anzi mi rallegro con 4ai an' altra 
▼olca» che iàppia accomodar le cofè a m<Mo fno. JJon sò j>e« 
rò fc tutti refteranno perfaafi > perche qui it argome»ra col 
M S. ZacchianO' tale qoale fa (critto dall' Autore , e non come 
vien corretto dal caritatevole Pacelli. Se ciò foflè permeflò » 
buona notte, e buon* anno! Dico adunque, che in qualfivoglia 
modo fi fpieghi il paflTo dell'elogio di Pietro L, fra i tre pre- 
ceflùri del medefìmo d' Ordine Mendicante può annoverarli il 
fioflip Santo, e che il Pannelli -ha naa faccia di bronzo» Cpic^ 
gandolo a modo Cuo, perche non Cmo obblkato a lafciar Luca» 
Alberto, e Sinibaldoove egli li coUocaadarGtrìo* In tenolfto-i 
go i Mendicanti precellèd di Pietro non fono -ere» ma qoat* 
tro, perche v*ha ancora Giovanni!, cognomente UrafuT , il qtu- 
le , a giudizio del Signor Pannelli, é Giovanni Colonna dell* 
Ordine Domenicano, il quale non fu ne' Beato, nè Velcovo 
d'OTimo i onde comunque ciò Ha 9 argomento > e dico: Lo Zacchi 
aeir elogio di Pietro I. «oca tre preeeflbri d' Ordine Mendicaa«- 
te» qtiando dovea notarne almeno qiattro : dimqne (è ne om- 
miCe nno» cioè Giovanni» potè ommettere ancora San Ecnv>?- 
nnto, e perciò in qualanqot maniera fi fpieghi il pailo deli' 
elogio di Pietro, farà Tempre vero, che lo Zacchi ci dia luo- 
go di credere, uno de Mendicanti preceflòri di Pietro efTerc-» 
flato il noftro Santo, ovvero che dal di Ini MS. nulla poflàde- 
durfi di ceno a favore del Pannelli > poiché ficcome traUicid 
^efle» ed alure jaolte cofe> per trovar le qtialt non avea bi* 
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fhzno della LaiMftriu JXogm» coti pot^ onimettera U Pro* 

fcnione controverfii > quantunque e per la tradizione > e per i 
monumenti , che l'aflèrifconos gli faltafTe agli occhi. Prima di 
chiudere la prcfcnte mi d5^ coraggio di ringraziare il Signor Let- 
terato per l'edizione del M Zacchiano, di cui non poteva-» 
farmi cofà più grata. La ringrazio adunque» e bea di cuore» 
naflinie» clie l'abbia fiitto pobUkare amodD ino» rappezzato, e 
eoa oflervazioni', porche^, tal gnifa comptreoda ^nel vero Zi* 
lialdone » che vi diceva» mi na. dato, campo di £irvi lòpra^ 
molt' altre riflefTioni» non gii per iftrapazzarlo, ma per n^et- 
terlo nel fuo vero punto di profpettiva . Egli però, fe era in- 
genuo, come ho Jcrto un* altra volta, dovea farlo pubblicare 
in purìs natnralibus y giacche tal quale fu fcritto dallo Zacchi » 
4. Rimato 9 e tenuto tanto a caro da, tutti quegli Ofimmi » ibt^ 
MM». U. hr; Ckiefii , ehi magma » e pim nlta forfè » dove* 
va aggi ungere» di qaeft* nhimi tempi» e Pannellifti» perdio- 
gli Antichi nemmeno fi ibn curati «U confervarne l'originale^ 
conforme ho ridetto, e quei^he non fono Pannellifti ne fanno 
«liei conto, e quella ftima , che ne fanno tutti quegli , che non 
iono appaflionati , e non dipendono dal Sibiilone . Ma- il Signor 
Don, Domenico e Galantuomo , e perciò , non oftante la itimi 
grande » che- i. Pannellifti. fanno di quel MS., fi. è vergognato 
oi pnbblicarlo tale quale» cioè- mmilato ». im^effttio» e pieno 
di errori;. Lodo la Ina condotta. liCavalierd» e gli altn poA. 
ièiibri delle copie, ii. guardino di metterle- in mano di chi non 
iìa Pannellifta, perche fe io, che non m'mtendo di. M SS.» vi. 
fcopro colla, mia Logica tanti fpropofiti, e conofco di non po- 
terne far conto alcuno. Dio sa che ne (àtebbe, fc mai capicaf- 
fcro in mano di chi s'intende di tai materie, e di chi haitudia- 
tO le Ibmmole, e qualch'altra co(a . 11 £aronio intanto neli'An* 
aotaziooi al Manifoiogio. Romano neppar nomina lo. Zacchi > 
benchd il Pannelli cianci» ch'ei non vedeflè del. nollro, Santo» 
ft non il di. ini. M S. ; e 1. BoUandìfti non, fi fono acqueuti a 
qnefto, appunto per il poco conto ,^ che ne- hanno, fattpi.anzi 
fi fono moftrati pio perfuafi per la parte mia, che per quella 
del Signor Letterato. E che potevano eglino far di più? Scj 
ayefTcro avuto 4ielie mani tutto il M S. , da quei dorri, ed eru- 
diti j[>otevaao farne aliai minor conto» e. compiere, il. uno defi-. 
- dcric. 



Digitized by Googl 



derio , peFche andavano efli continuamente In cerca * de* Àoto- 
colli, e degli Scarrafacci, egli fcariabellavano con Ioni ino pia- 
cere > quando vi trovavano o il capo , o la coda ; nu quando 
8* abbattevano in certi Zibaldoni , e pafticci finiili allo Zacihia- 
no>U coiifegaa vano alle iiamme. Quella iàrà itm ua pó piti 

ÌìToUllk 4AÌ Ékic 9 ma unto richiedeva 4'obbligo di rifpondere 
iifidentemeace alle molte hifc del Signor Letterato » e di «li- 
battere r autorità dello Zibaldone Zacchiano » ierbato lèmpr««# 
ai dovuto rifpecto «U'Antojre . L' oneHiHìmo , e zelann/Timo Si* 
gnor Moralifta torna qui a gridare, che Monfignor Gafpart-» 
è ftaio da me vHipefo , e troppo indegnamente co iciilcato\ ma in- 
torno a ciò non fa rasfticri d' aprir più bocca . Da quanto ho 
detto e nella prefente» e nella proHìma padata laido siudicare 
a i Leggitori difiatereflàti » iè il filenaio dello Zacchi £a ;prova 
liaftevoie» « licara per negare la ProfefTione di & Benvenuto « 
l^efto filenzio era una volta l'Achille forte» valoroD» -ed intC* 
pagnabile del Signor Don Domenico; ma ora » icke ferito da 
Paride nel piede, lo vede languido, cadente» e ièniivivo, in- 
grato gli ha voltate le (palle, ed ha pofla la fu.i fperunza in^ 
un' Elefante > cioè nella mancanza del titolo di Fiater, che at- 
taccheremo a Tuo luogo. Credete 9 amico, eh' ci uccia-' L cu(à 
molto' difficile . TomenC fuori tacciandomi d'irriverente verlb lo 
Zecchi» dando il titolo di arguzie» « di Ibttìglieize dìaletiicùe 
« i miei raziocinj » .e comencando colla faa DQoàa morale» ed 
«Mfta le mie lettere » io però £n da qnefto ponto gli ri(jfkmdo : 

. i -R^ 'B$f^otta pure nulla me ne curo ^ ^ ^ , ^ . 
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LETTERA XV. 

• R»» Pi: 9 

SI é Kceorto ^ncbe il Signor Don Doménioo il*«ver'iniiojiìto 
' i-LeggitorI colla prolimù delie oflìirvazionì fatte Ibllo Let* 

tere precedenri ; e perciò colU fperan/a di far loro cofà grata $ 
rcftringe in una fola pezza quel poco , che ha potuto dire InU 
la VI. Lettera. Artemia in primo luog^ d'aver dichiarato il 
ilio (cntimenro nel num. 3P. della prciazjone j icrivendo , che 
9» San Benvenuto non potè effere Irate Minore prima d'eflère 
i» aflìmtQ al Velcovado ». perche quando iii eletto Velcovo era 

ttittavia Arcidiacono della Chicia d' Aoomu . » Con teda e<iaii* 
4ìo» eiOèr chiaro» che quando icrìff» le Meme vie „ ebbe in ca- 
st po anche quefto grillo di creder coi trarlo iVlIèr d'Ar^idia*»' 

cono d* una Cattedrale aU*eÌ2^r di irate,, come io vi diceva . 
Torna quindi a lipetere , che Arcidiacono, e Frats non c buo- 
na concordanza, ed aggiunge, che ciò appun o m.'fie il TollV- 
gnano ad accomodar la faccenda dèi fracHmo Jel notiro 6anto 
con dite» che prima fu Arcidiacono d'Ancona, e pofda'enttoò 
nell'Ordine dè' Minori. IVU il Pannelli aflbrifte tutcociò iènae 
dioioftrarlo» immaginandofi dì ftar fempre neila fala dellecooi- 
fercnze trà coloro, i quali appena fanno che tUmty s'acqne* 
tano, e fbttofcrivono . Pa(Ià finalmente a riprendermi in a'ii_. 
magirtralè d'aver' ufata nn'arte poco lodevole aliorcne' vi liilli, 
„ ch'egli non folo ftima una Iconcordanza l'efler Frate, e Ar- 
9i cidiacono ; ma ancora rcffcr frate , e Cappciiaoo , Io che , 
s» dice egli, ^ nn* (hppoiào afbtfo.falfo, perche il Pannelli ere* 
t» de nna. fconcprdakiaa fòlameate la congiunzione dell' Arcidia.-> 
9, conato col fratifmo; onde conchinde : (ì guardino i Leggilo* 
» ri dalle poco lodevoli arti del Signor Damiano • » B^f Sé» 
iau IO qui sì che |>o(]ìam dirgli con tutta, cagione: 
• Dijpcujt quefìe grazie in altbondànxa », 
^ £ tiVita copia n hai dentro al Ccvvcìf$ , . . 

Che quanto più ne dcti ■> pin te nuvva n.t. 

Iq aon lio biiò^no. day venirvi deli* ane del Signor Me» 
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«lUla» èk\ fine ondli/fifiio h Iijì ìmefò nei tirirfr fpsfT) fps^ 
fi)- di qucfte frc^ze . Potrei dire foluoto, che s* eì psnfa di mer- 
• termi in cattivo àfpetto prcfib i Leggitori, ci«j gli riafcirà prsl- 
fb i Tuoi compagnoni, ma non i>ii prcil'o gl'ingenui, e difia- 
tc re fritti , che leggono coH'ainore della verità nel cuore, e doti 
colio Ipirito di partito nella lefta . Veggono gl'ingenui, che-» 
parlai dell' Arcidiaconato, e della Cappeilanùi iflfieiue» percàt 
ameodoe qaefti ufi^j^ft ooììcqqo malmente e nel noftro San? 
toj ed'ia Rambocio Veicovo di Camerino. Veggono» che lo 
2Eacchifta, le era ingenuo» poteva» e doveva ripetere il mio 
fuppofto dall'inavvertenza, o mancanza di rifleflione, e non^ 
dalle arti poco lodevoli, che vale a. dire». da an iìne JUali^iolL> 
gi;tmmai da me fognato. Ma cos^i é» 

• Ci Jemhfa il Sole jìel/ò 9 vcriU , 0 giaJl<h9 

Se- mncchia 0 gialla , 0 verde i nel crìjìallo » 
LafeìaiBO adttnqne le arti poco lodevoli» e le Cappelknfe^ 
o parliamo dell*" Arcidiaconato» come di quello, folo» che dal 
Signor Pannelli fi repQta inconciliabile col fratiimo » e da .coi 
conchiude, che iè il noflro S«into allorché fucletto a Ve/covo 
d'Ofi novera Arcidiacono della Chiefà d'Ancona, non potè ef^ 
icr Frate dell' Or di as de** Minori. Molte cofè debbo qui dirvi» 
pc' rilpondergli in q'ialche modo. Dico primieramente, eh' ei 
inganna, fupponcndo, che i' Arcidiaconato confidcrato iutriu-» 
fieamente fia m» benefizio Bcelefiaflicov cioè nn'Ulfizio» a cni 
eflfeh^ialmente (ia anoeflEb il. gios perpetoo di ricevere i frutti 
provenienti da i beni della Chiefa. S' inganna «difTì , perche^ 
r Arcidiaconato confiderato nella fuaeflonaa» noi^é» nonna, 
puro j e fenipHce uiBzio (ènza benefizio, come fono turtc le Di- 
giiui delle C^atrcdrali erette (bltanto dappoi nel rilafifàmenio 
del Clero in Titoli Benefiziali , che . a poco a poco principia- 
fono a degenerare- in Dignità, e in Preminenze. Infatti il 
VaiifEfjJcn /»jr#A. tUuL t8. eap*Sutmm, a, feri ve ; „ Poftquarn_a 
j».£enelìcioram titoli erorti fUnr» 8c (èpanRim a collaiioneor» 
i» diaom oonlèrri coeperant f atqnet officia >qn»Jntef' Canoni» 
at^cos in coni moni viventes erant fin^pIidn. miniAeria^'^nalia 8c 
^ hodie apiid Canonicos Regulares plora repèfiontur » in di- 
„ gnitares deg -rierarunt , vix dici pote/è , qnantoni inde vili» 
» i^udiuau & cvAiCA^fus ÒACXomm Oidìiau^ praveneriCA 
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„ ncc jam ipfi Ordiaes > fcd Beneficìi , & Digniutes aeftiniarl , 
„ & in prctio vulgo haberi coeperunt . „ Nel nuni. 3. aggiiin- 
9» ge:» Qiiamdia Canonici Cathedralium» & CoUegiataruin^ 
M Ecclefiarain la oommuoi qoafi Regalares vixenmt > nomen Di- 
„ gnitacis viz aoram fìiit ; imo pleraque » qa« hodie la Bc- 
M defiis Cathedràlibns , Se Collegiacit prò Digniuitbos vepotin» 
ti tur, olim vita trommom durante non Dignitatess qnia nec 
>, Beneficia fnerunt, quae a tùpcrìoribus prò arbitrio commit- 
>, tebantur , & adimebantur. Finalmente nel nuni.4. conchiu- 
9, de: At Canonicis defèrta vita communi ad fmgularitatem 9 
ac una ad fscularitatem magis deiapfis, coeperunt ea» qus 
„ primitus dumtaxat fuerant iimplicia officia > «rigi in titulo 
„ Beneficialesy & (eorfim etiam io Dignitatei 'degenerali • 
corruttela adunque » e non fok h natora 4el mìoiftero uni alle 
Dignità delle 'Cattedrali il Benefizio» e ciò verfo il fecolo XI.^ 
o %U'9 come icrivonogli Autori , e tra gli altri il Morino i> 
Sjcris Ordiììatioìuhiit i qnando i Canonici abbandonarono i Chio- 
ftri , e la Vita Comune. Da tuitociò ne feguc, che T Arcidia- 
conato non fia in fefteflR), fc non un (èmplice Uffizio, e che 
ie nella moderna difciplina ha annefTo il benefizio > o Peniìo? 
nei ciò non é perche lo efigga di* ina natura » ina perdivi 
glielo ha nnito la con&ecndine originata «dalla cormttehK Ed 
invero, una volta altro non era l'Arcidiacono» le non il Vica- 
fio , e r occhio del Velòovo» da cui riconoC^eva tutta la fua^ 
podefta, che però era puramente delegata» « ad arbitrio deli* 
iiteflb Vefcovo poteva cflTer privato dell'Uffiaio, fenza gius per* 
petuo di rirrarre i fruiti da i Beni Ecdefiaiiici , non altrimen- 
ti, che il Vicario Generale -de' noftri tempii (Quindi icrive il 
lodato Van Efpen : Archidiaconus itaque Generalìs quodétmmod» erti 
MùiJcQpi ì^earsHt s e per -ommettere altri l«K>ghi'> in Ut Ar^ 
^eiiìiaeonis J. deOjft. ArchiMéu§iii fi le^e: ArdùUéumM ptft 
^fapum JÙAt fe Vìcarium effe cjus in ommèar , Ciu tanto é'veio» 
che alcune Chiefè hanno ritenuto fino a noftri Tempi il nome 
di Vicuio Generale in vece di quello d'Arcidiacono, come la 
Chiefa d' Aqiiilcja , nella parte Anftriaca della quale prima del- 
la divifioiie di quel Patriarcato fatta da Benedetto XlV. , rra- 
no molli Arcidiaconi col nome di Vicarj Generali. Vicarj Ge- 
nerali foA chiamati ancora quelli di Toledo , e d' altre Diocefi 

valle 
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Vtfte, mafTime gti otto della CbMlà di Liegi » i qaali hanao 
snolciffimi privilegi > non fttre mere incarto ufi olim , al dire del 
Van-Efpcn j/c;/ jure qiiafi ordinario, idelì jitre dignitatis s collie 
quali parole fi conferma quanto abbiain detto , cioi, che gli Ar- 
cidiaconi una volta erano femplici Vicarj Generali dipendenti 
interamenté da i Vefcovi^ ed. amovibili, ad arbitrio di quefti » 
falli pantàxtiont òniiiiirkactt 6iiit emolamdnta fiflo.o da^. 
ntrarf vìm doiantt pft' xisioiLdell'Ufllcio. da i. Seni della. Ghie- 
A. Ora eflèndo eoa»» nelegue, io ripeto, che l'Ajscidiaconato 
eflèozialmeme. noa ita BeneiiiiaBcclefiaftico, ma un femplice» 
e nudo uffizio, e che pero confiderato in (è ftenb pofTi confe- 
rirfi ad o^ni Regolare fenza pregiudiizo di quel principio Ca- 
nonico , Rigularia Regni ar i b u ! -, Secularia SjecuUrìbus » il quale.», 
deve intenderà de' Benefizj > e uon^ degli UiHzj., Dice penaa* 
to rifteflb Van-Bipen |>4r#.a. tii cap, ^. mtmi.s^.Emofi 
j» de commuiiis eft dtvifip. Beneficioram in Regalarla > S«- 
M eolaria; quae div ifio prxcipué Saeculis pofbrioribasJnvalnic ». 
M poftqnam ét ipfa Officia Glaoftralia ». qac primitus erant tne- 
5» ra Officia, vel Obedientiae, cocpenini feofim in Beneficia 
»*, Se Dignitates degenerar! .,, S' inganna, dunque il Pannelli ri- 
mettendomi al Van-Efpen 5 e al Tommafini per accertarmi , 
che FrattfmOi e Arcidiacouato fono due Jiaii afflitto incompa$ibtu ^, 
perche il primo né. nei. titolo i8.».ne. altrove, dice mai talea- 
fi i ansi icnvendP». che- l'Arcìdijiconato. era «n ièoiplioe Ufliaio. 
ienza. Benefizio» e. replicando^ ptb. chiaramente l'ifteflk. colà nel. 
tit.i^' etip,%*.nMmJS\-^ di .ia. mentita a Don. Pannelli. Ècco ic^* 
di. lui parole: „ Cumque prius Archidiaconomm Miniftariom. 
^ canrìim efièt merum Offioium ab arbitrio Epifcopi. commit- 
» tentis depcndéns , tandem in Beneficium , & Di^nitatem mu« 
„ tatnm fuit ■» ipfique Archidiaconi., qui ha<flenus Kpifcoporum. 
9, dumtaxat. fnerunt Vicarii, fènfìm, Frxlatis Ordinariis adnu* 
» merati.M 11 Tommafiai parimente- parla. (èmprftde'Benefizjj. 
e mai degli Uffixj > e quelli, e non qaeftl dice- mille. volte 
ftre- incompatibili- col. fratifìno . Dun^oe provar doveva il Si-- 

fDor Letterato naftro, che V Arci diaconato di Tua. natura Cììl^» 
enefizio Ecclefiaftico » per ò\v\o affatto , ci f/^r,iz! cimeli te iucom" 
patihi /e collo flato Regolare; oppure dovea Itudiar prim i le (ujnin')le,. 
£er im^ar^re. almeno i.tcrouai •. Ma ilccome. non. uo vejri nep^. 
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pur* uno, da cui s'affermi ciò, cli-eì pretenJe, cesi éovri (of- 
frirmi fc ripeto, che 1* Arcidiaconato non ripugna punto allo 
ftato de' Regolari. Dirà forfè, che a tempo dei Santo Vefco- 
vo tutte le Dignità delle Cattedrali già unito avevano il Bene- 
fizio , e die 'per confeguenza ripugoavano allo iato <ie* Rego- 
lini ed io gli rifpoado iu doe mmim^ Dico primiemmea* 
^te» che riccome raatorìtli dell'Arcidiacono fro divetfitjte ite»* -, 
tum , <y temporum nunc exten/m , ntmc reftriélior fuiffì: Icgitur -, cosi 
giufta la diverfiià de* luoghi, e de* tempi deve di fconerfi del Be- 
nefìzio annefTo ad un tal Mini^ero. ti' vero, che fin da quel 
tempo r Arcidiaconato in molti luoghi era gii eretto in titolo 
^ di Benefizio ; ma e' vero ancora , che non era eretto da per tiu- 
to, e maffime nella nofira Italia. Si dimo[ira« Le Dignità del- 
'le Cattedrali colcos perpetuo delle Prebende* ebbero J'orifti*. 
«e dalla cerroitela dei Cieros doé dall' sf^baadonamento delle 
vita cornane* come fi i'vedato , perche in tale -ftato di coma- 
fiitk ncn vi erano alTègna menti perftnali. $egue adanqne* che 
ficcome qucffta vita clauiiraie,e comune non fu abbandonata da 
tutti nel tempo iftefT^ , ma in alcune Chiefc prima, ed in al- 
tre dappoi, COSI appunto anche 1* unione delle Dignità co* 
£eneiìzj i fìata introdotta dove prima > e dove dopo. Intanto ^ 
nell' Mia i Canonici di molte Chiefe vivevano in comune an« ^ 
che nel Secolo XIH.» -onde-dobl^m dire,. che in qo^ temp» 
in molte Chiefè d'Italia ancora non vi fofTe la djtta anione • 
Secondariamente dico , che nemmeno dopo i' abbandonamento 
della vita comune fa afTcgnato, ed unito a qualfifia Dignità 
in tutte le Chicfc il Benefizio da efigerfi per ragion d ll'Uffizio^ 
o Dignità ,e che però almeno in quefte Chiefe potevano i Re- 
golari eficr promolfi agli Arcidiaconati fenza ing. uria del Vo« 
to di povertà , per cui gli eran proibiti i Benefizj EccIefijUii* 
d , come dice il Tomoufiot allegando il Decreto d* Aleiian* 
^o III.; poiché', in quelle Chiefe non avendo 1' Arcidiaconato 
annefTo il Benefizio , cefTava la cagione d'un tal divieiò* cioè 
la rrafgrcfnone del Voto fuddetio . Di quefte Chiefe , nello 
quali nemmen dopo l'abbandonamento delb vita con\unc , ed 
erezione delle Dignità' in Beijetìzj, ninna Prebenda, o Beuefi- ^ 
fio fu afrc:!,nato precifamente pe' ragion dell' UiHzio alle Di- 
gnità « ve ue fono molte anche a tem^i noiiri> che periS .non 

. ! avea- 
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avendo ne benefizio» né tmodàt o flou AirttU mai» o levata- 
gli da i Vefbovt riipettivi» maifime dopo il Condito diTies^ 
to» poilbttO dirfi col Fagnano Dignitates veniofée. Di qneftemot- 
fe mi contenterà di addnrre la lòia Chieià XMimana» U di cnl 

Arciiliacono, come il Pannelli h ìq obbligo di (spere > non hft 
un (bldo di Beneàzio precKàmente per il titolo Arcidiaconale» 

• leggendofi nella Bolla, cujm fruEìus nulli f un t . Molt" altre colò 
dir potrei fu tal propofuo per accertarvi Tempre più , che l'Ar* 
cidiaconato non cfTendo di Tua natura Beneiizio Ecciefuitico « 
'come V eraditiiTimo PalmeiJI malamente lUppone > ma sa Ccm^ 
plice > e nodo mìniftéro» non ripugna ciftnsiabtfeliio^ aUo Aaio»^ 

jJthxn Regolare» come non gli ripugna il Vicariato Generale h- 

Saetto fi|tfHiiri«<>>p«MQn£»l&onc deU'iftelIb Pannelli , il qnaleii* 
ovuto concedere, che Fra Rufino efercitafle l'uffizio di Vicario* 
Generale per il Cardinal' Ottajviano Ubaldini in tutto i] Re* 
gnodi Sicilia. Airefciiipio di Fra Rufino potrei aggiunger quello 

* altri iuolti deli' ìhzHo Ordine Minoriiicu , i quali ef'^rcitarono 
«n itmile impiego in diveriè Diocefi» come nn cefto F. An* 
toni9 lo efercicd nel fatriafcato ili «CollaatiBopoli , e .fi rileva 
yaHa Bólla Urbano IV. VcméHfi Brune nojlro Paniarch^um 
fmftMiiiMbo/i/aHo ; ed il ftadtt Amaro nel. Velcovado d' Avi» 

•^none». Gbffthiado adanqne , che fenza ripugnanza alcana Saa 
Benvenuto potè nnnne l'elTer di Frate coli* cflcr d' Arcidiacono 
d'una Cattedrale, particolaraiente in que' tempi» ne' quali la 
corrottela non era n^univerfale , né radicata ; onde i Papi , ed 
i Vefcovi nelle rijpettive Diocefi potevano promuovere alle Di* 
gniti dillo Ottùsii0tì Regolari dotti» ed efòmplari 
por.oppcrvll al Mo'» • airavtriiia Hègtf ambÌzloli.r- 
r ~ . Ma affinché iatencCaVe ancora meglio in ^oal iènift iu di- 
IfieOI nelle prime Lettere s che^cate, e Arcidiacono è buona con- 
.■corjanza, voglio darejC concedere al noftro Letterato» che le 
Dignità delle Cattedrali prima ancora deMempi del noAro San- 
to erette foflèro univerfalmante in titolo di Bcnefizj Secolari , 
e per confcigucnza proibite da i Canoni a i Regolari , Dunque 
^ r Arcidiacónaco eflenzialmeme ripugnava allo fiato. Regalare » e 
*pì' nlniu maniera poteva anirfi con anello' Dunque nè San iBe»* 
«fresato , nè qoalfiyoglla Proifflbra deUrOidìqe Minoririco^odl 
*"^ro potè 9 o fotrà gìaounai ottenerlo ? &* ftUb » perche cid; 
- ' V ^ ■ X ptìòv,. 



può tàtCì colla dìCpcfkÙL dal Papa > come confèfla V ifteflb Pao* 
nelli > e come lu fitjiprc intcfD di Jire anjjr' io , febben* egli 
per fua genùL-Zi^a innata , c per il gran concetto che ha di me , 
ha tinto di njn capirmi, ed ha vointo far credeic, nun per 
iftrapazzarmi > ma per onoraiini j che io abbia creduto con. pa- 
tibili i dae HAti iuddetti lènza una lal difpenlà» oppure che 
«A Regolare pulC$ ottenere aa Beoèfiiio Secolare lèaza yeftìf 
la natura <iel Benefiiio ouenoto. £d egli e quello» che dice 41 
Voler meco parlar chiaro» perche non inteado t jQi:e ^ocbi , « 
4Ù la mente ti V€t9 aKuma , avranno capito per necèfTita , chcj 
da me (t diceva conciliabile il Kratifno col Benefizio Secolare 
mediante la difpenla del P-pa , ed in modo, else il difpenfaio 
veftir debba la natura di i|Ucllo> couif fucccdc nel Veftovado » 
e ne* Benefizi Curati, perche poi mi luliugo , che almeno non 
tatti avranno per me tama bontà» quanta mo^ra d'averne U 
dolcilfimo Signor Letterato * Ei ftrfe voleva <;he mi ipiegafli t 
Intere cabttìui? M» eh) poteva immaginarfi» che -na par iò^* 
BOn doveflè capire U yero iènfb del mio di(corlb? Oper dirmo* 
glio» chi mai (òtpettar poteva, ch'ei ioSiìf per aver di me tan- 
to concetto ? Egli è il Panfielli, Uomo tanto "onefto", che nel 
foo libro ha tenuto un Ciiìcnti ailàiro oppcfto al mio Jt^ggti'tih' 
gli dalla, métalff crijìiana y ed ora rubigtmfis cnncìtt dentihus ìodci^ 
Roda pure , e maftichi le cofc mie co* denti tradici, e le rice- 
•va tutte nel Tuo ftomaco alterato » e guafto » che poi dovri pa- 
tii^ egli d'indigeftione. Penfi ei iòrfe» che io albìa icritto» % 
firìva per i Pannellifti ? S'inganna ^ Diflì adonm » e torno adir 
chiaramente , che colla difpen fa Pc ntificta & benvenuto pot^ 
unire iofieme il Fratifmo» e T Arcidiacttoatoii^vefiendo la m- 
tura del Benefizio , cóme apput\to i Curati , ed i Vefcovi ai^ ^ 
fiinti dagli Ordini Regolari veftonola natura del Benefìzio Se- 
colare, e nulladimeno appartengono all' Jfiiiuto prolefTaio una . 
volta, e ritengono di "quello la denominazione. C^uefto e il mio 
di(cor(b ì il quale fi app^ggi'i anche agli efèmpj riferili dè*£e> 
aefiaj Gnrati » perche *ie qnefiì fono- conciliabili coHii 4 cófeirio- 
ne Regolare^ ibno conciliabili eaiandio gli ArcidiaconìHii aii*^t 
ci que^i tanto pin di quelli, quanto che gli A rctdiacoiuti noa 
adendo di loro natura, ie non femplici ÙfiÌ2j> come tali noa 
ftpogtuao ia coaso alcuao alio too R^olare» e U proibizio* V . 
' ' * 1 *• .aae 
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ce d* Aleflàndro III. <3ovri intcntJcrfi Je*Benefizj Amplici , e 
nLilTirne de' Canonicati , de' quali c gran controverfia fc fiano 
r^mplici, o nò y quantunque non manchino Frati Minori an- 
che Canoaici . Di qaefli uno è Rambotto > che almeno fu primft 
Canonico» pofèia Aicidiacono > e finalnuate Velcovo di (^u 
merino • L litro h F. Adamo > cui dal Goardiatto di Piaiza ptr. 
Il facolti avutane da Urbano IV., fu conferito il Priorato 3 e4 
il Canonicato di Piazza Diocefi di Catania nel ia(5i., e T an- 
co appreflb , in vigor della Bolla Speci Ji gratta dell' iftcflTo Pa- 
pa > gli fu conferito permeilo del medefimo Guardiano il Prio- 
rato, ed il Canonicato del Santo Sepolcro. Potrei aggiungere 
altri due Frati Minori, cioèF. Gualtieri gii Penitenziere, Cap- 
pellano, c Nunzio del medefinio Urbano IV.» eletto dappca 
per la Bolla JnMr aiisf JStthhtt4intt Procoiacor Generale del 
Velcovo Zagabrienle, colla foprìntendenia a tutti eli affari • 
ipirituali, e temporali, che occorrer fKitevano -neU' Ungheria i 
e F. Bartolomeo Qnirini Pievano, e Rettore della Chiefa di 
Santa Maria Formoia in Venezia nel 1268., come cofta da i 
monumenti dell* iftcfià Chicfi» . Quefte difpen/è adunque no/i_. 
erano tanto rare, e difficili, che debba» itentarfi a credere , le 
oueneflT:: ,re erano neceflàrie, anche il i^oftro S.Ben venuto. 11 Pon« 
téfic^ Engenìo IV. nel J444-> e nel 1445. Ipcdì due Brevi • 
cbe (i conlervano nell* Arclìiirto di S. Ifidoro di Roma »* in nno 
de* quali conférma Rettore, ed Amminiftratore della Chiefa di 
S.Angelo F. Jacopo da Capova Minorila» perche -99 ifidificia » 
„ qnse collapfa, & ruinofa exiftebani ejus indnftria reparata_. 
9, fuerant ; ejufque poircfTiones , & tenimenta , & bona inculia 
9, ad culiuram reduxerat ; & ex illius bonis deftrn(5lis , & alie< 
yy natis plurima recuperav erar« Neil' altro poi fili concede^* 
„ Ut quodcamque > vel qualecnmque Beneficium Bcdeiiafticoni 
39 per Sttcnlarès Clpnoos regi fblitnm» fi ci alias canonioèooii» 
j9 lèrrerar » vel inftiraerecnr ad iUnd » recipere , & qnoad viveret 
I» retinere libere, & licite valeret. „ C^ieh' efempio è fimili(^ 
(imo a qneìlo del noftro Santo , il quale fii Arcidiacono d'An- 
cona , Amrainirtratore della Chiefà d* Ofimo, e Rettore della-t 
Marca. Si dira', che Fra Jacopo non fu Arcidiacono? Si rifpon- 
de, che fu Arcidiacono, Arciprete, Primicerio , Curato, Ca- 
Aocucoj e tuuociò^die U Breve amplilTimo sii concedeva ^ e 
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. che puiè ottennere m vigor di qaefto.Si aggiungerà, che non abbia- - 
mo il Breve di San Benveaaxa, cornei' abbiamo di Fra Jacopo ^ 
Si replica» che potè aoa averne bi(bgno> e che Infptttwms m 
9Ì/éMrit9 f/^ wfw/imHMT 9 ffe/ qwi ptemm^M fieri ionfkeviti 
oppure > che fcMum prtefuminer %mud^ jure faeien^im erni^ aun e(^ 
fendo noi certi dell oppofiro ; febbene di ciò parleremo un* altra 
volta la, dove tornerà il difcorlb di RambottO, ancor egli /V^ 
fifùi Qrdinis Minorum , cioè della Prima Regola di S. Franceico » 
voglia, O' non voglia il noiiro felici/Timo Interprete» e ciò uoa 
ottante > Canonico, e Arcidiacono di Camerino* 

Ora per dire gualche colà più a propo(ìto>e pe' rendere- 
pih fondata roppìnione»dieSan Benvenoto poteflè imireiniie* 
me la Próièflìone Regolare» e 1' Arcidiaconato^ giova (aperc^» 
che nel mefè di Oecembre del iZSS* Souimo Pontefice AleA 
fandro IV. emanò una Bolla diretta al Generale, e Provincia- 
li de' Frati Minori del ccnore feguente: j. Ex parte vcftra no- 
9> bis fuit intimatnm , quod com contingat imcrdum ad Kpi- 
P9 icopalepi > & ad alias fuperiores , fèu intcriore!. Dignitates » 
g» aliquos de Fratribas veftri Ordinis promoveri &c. ,> la quefte 
parole» come o^aan vede» il Pontefice chiaramente eìprime » che * 
«leoni Frati Minori- in qne' tempi erao promoflt non fole a i 
Velcovadi, e ad altre Dignità pia alte» mx eziandìo ad altre 

Su baflèi onde pofTiamo inveftigare quali fodero quefte Digni*. 
inferiori al Vefcovado . Eilènde le parole della Bolla gene- 
rali, e chiare» poffiam dire, che foflTcro gli Arcidiaconati , i 
Primicerìati, le A rei preture, e fimili, the appunto diconfi Di- 
gnità al Ve/covado inferiori . Se cu\ è vero, come cfìer devo» 
eccovi' molti Frati Minori promo/li alle Dignità delie Cattedra- 
li» nno de^qnafi potè i^re il noftro Santo» che appunto era^ 
Arcidiacono dTAncona nel tempo del Pontificato d* Alei&n- 
dro IV. . Deve esiaodio awertirfì , che fé dell' eletione di que- 
lli non fi ha memoria, né delle difpeniè loro concedute per ot- 
tenere le dignità , e non oftante dee dirfi , che le ricevcflèro i pofl 
iiamo ancora dire, che quantunque non fiamo certi della fa-» 
cohà, o iiilpenfà ottenuta dal noltro Santo per accettare l'Ar- 
cidiaconato, nulladimeno 1' oiten'^fTe, Dipiii , Bonifazio VlIL 
iB^^dc £^^*decretò j. Ut nulli Religio(b Prxdicatorum., Mi- 

j» flomn» 9 JBi^mxuum Sap^ At^ol^i » aoc quoraailihet Mea- 
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» dicantium Ordiaaat ex demone » poftuUtloae , provinone » 
teb vocatloas ad aUqaaai txcra adminifinnÌMaein ibi Ordinif 
n Pjraélatonoi io diicordlitde £6h6tà josde catterà acqniratar • 
Anche ia aaeftè parole generali abbiamo un forte, e giufto mo- 
tivo di credere y che prima di nn tal Decreto i Mendicanti di 
qualfivoglia Ordine aflunti fòdero alle Prelature Secolari, e per 
eonfcguenza anche agli Arcidiaconati . Da qiielte parole polTia- 
mo raccogliere anche più di quello, che da noi fi defidera ,cioe 
che prima di Bonifazio VII], i. Mendicanti eletti fotfero a qua- 
lunque Dignità' fuori del Chioftro9 e la ricevefllèro coi fblOcon* 
iSsafo» o licenza de' proprj< Superiori immediati» come pibchia- 
lamente* fi raccciglie da.qaeft' altre parole dell'iftedb Pontefice» s. 
j» Nec eoram^auqnis tau eledioai« poftolationi» p'rovifioniyaut 
99 vocacioni qùoquo modo valeat confentire» etlamfi Magiftri ». 
.f» aur Miniftri, vel Prioris Generalinm eorumdcra ad id accef- 
.»> (èrit licentia , vel conlènfiis. San Benvenuto, come fapcte, 
fior'i prima di Bonifazio Vili. :. dunque per la (ua dottrina, ed 
eièmplariti potc eder' eletto Arcidiacono d'Ancona Tua Patiia» 
ed accettare nna tal Dignfti anche colla ibla- nermifXione de*' 
ib<n Saperiori , avendo il PapaoBbligato t Frati ad impetrar quel"- 
U della ^ede Apoiiolica {blamente nella Eolla fbrriferita. O goal?' 
'date che dialettica i Ma non e' que/lo il tempo d'eiclamarc^ * 
Conchiudo un'altra volta, che la* Dignità' Arcidiaconale può 
iinirfi allo fiato Regolare , e che pert5 quando il noftro Santo fu. 
©letto AmmiiiiftrHtore, e quindi a Vclcovo d'Ofinio, poteva—., 
effer Frate del^rdiae de' Minori» e Arcidiacono della Chiefa. 
d' Ancona... 

Per dire gualche co(a anche ^eglì eiempj recati- nelle jprS^ 
me Lettere' di' molti Frati Minori gii Cappellani» e Confederi, 
de' Papi» Ambaiciadori, Legati, Nunzj Apoftolici, Vicarj Ge- 
nerali, e Capitani d' Elèrciti , a i ^nali aggiungo Frati del me« 
defìmo Ordine Ainhafciadori de* Principi Secolari, CommifiTarj 
della Crociata, c della Fabbrica di San Pietro, Efecutori delle 
Leggi Imperiali , Altararj di San Pietro in Vaticano , ed altri 
impiegati in divertì luoghi, e tempi in fimili minillerj, cosila 
diicorro* Siccome i Benefizj Secolari iurono proibiti a i Rego 
Jan» Ne voi»- ii^uridm'iàiiant 9 & proprieiàrii tvédaati coci per' 
U medcfima ragione doveano eflèr loro yieuti anche iTarrif^» 

• • • 

mi 

» 



iiti ìiApiegki > meliti ^e' qaali pprtaa lèeo U lontananza <!at 
Chioiiro» c i'efèasìone per coafegaeasa àiìVcùtu oflèrvaiiia-#» ^ 
c diicipUiit Regolare » ed alcam aiiclié V aoiminiitrizione» e* . 
maneggio degr&atereffi del Secolo coatra il Canone «lell'Apo^ 
ftolo direno a tntti gli Eccleiiaftici nella a. a Timoteo cap. a, 
verf. 4. : Nemo milttans Dco implìcet Jè negotiis Srin/nrihus . ilic- 
come 3 io replico, ciò non oifante , molti Frati Minori, per 
parlare di quelli foli, fono ftati impiegati in tali u{fizj ; cosi, 
non oJiante il voto di povertà , poterono accettare i Benefizi 
Eccléfu/iici^ come infatti haano accettato, ed accett^ino tntia* 
via i Velcovadi» e le Gare» che fòno - Benefizj di tal ùxol^ • 
Il Pannelli Icrive , che qnefti efèmp| tma9 kam» the fétte 
yo no ftro i quanto U Luna grane: -, ma cosi dice chi non incea* 
de li fine di ch'i favella, e moilb dagrinfloiTi della Luiia'prM« 
de i granci a fecco . Preghiamo Barba Giove , che lo (cuota_^> • 
ed allora inteDdcri lo ftato della quifticne, e finirà di prcn» 
dere i grauci. vi lovveoi^a , cii' ei per provare il terzo 
punto delU Tua Predica, cioè' la mancanza deli' erudizione nelle 
niie Lettere, ii ferve anche di ciónche vi fcriili nella VI. del- 
le medefime intorno all'Arddiaooaaco >^ed il Fratifmo del no- 
ftro Santo, dicendo* che mofttp di non ikpete», che i Regola* 
a», ri , malTime Mendicanti , ÙfkO eilènzialnaente incapaci de' Se* 
colari BeRefizj.„ Vi fov venga altresì, che fa, dove rifpofi 
alla detta mancanza, proniin di efàminare a (ìio Inogo qaena^ 
gr^a prova, come ho fatto nella prefènte . Ora avendo capito 
dalla lettura di qncfta , che 1* Arcidiaconaio da fè none' Benefi- 
zio, ma Ujìì/-ìo, e che l'ho confiderato come tale lèmprc che 
l'ho detto conciliabile col Fratifmo , rileverete ,~ che a giudi- 
.sio del Pannelli manca nelle mie Letteti i'emdiaioiie , perche o 
non ha sntefo il ftnlo di quelle» oha finto di aon intenderlo 9 
perche gli era dilHcile ilcontÌKarlo, e non poteva onorarmi tan* 
to , quanto egli defiderava per efèrcitarfi nella iìia buona iBO-> 
•ilei onde pofTiamo dirgli con Dante: 

Vedrai te fomigiiante a ^jueUa ^nferma , 

Cke uoii "può trovar pofa in su ic piume $ 

Ma con dar ,volta fuo àdoie fcbffma. ■ 
Finalmente, lèbben'io pe' rifponcierc a tutte le ciance^ 
faaaelliiti^e» ni fia tf^acnuto « diuiuiUar compatibile col 
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Frarrrmo T Ard^acoMto » mai però ho detto « che il noftro Saa^ 
to ila ftato realmente Arciiiiacuno» e Frate TSnfieme V perch<^ 
Bon foa tenuto a decidere-, fé il Signor Letterato vadl upirla» 
quando egli cnirafle nell'Ordine de' Minori. Ora ft io mi ap- 
pigliaci al filtema del Vvadingo non adottato l'altra volia_, , 
perche confutava il Pannelli , e non provava il fraiiTmo del 
Santo, conftfrme ho fcriiio mille volte, e dicciTi » che il San- 
to nel procinto di ricevere la Dignità Vcfcovilc yo:a ,emifit Mi' 
Wfumt come gii San Ladovico Vefcovo .di Tolora, il Sigiior 
I)oit Domenico prescindo la ripugnava iiei due iuddetH ila* 
lì t pigerebbe IT acqaa nel mortajo » e noi potremmo dirgli ; 

Jj dunque il bravo % « 

^ddio* 




LETTERA XVL 



IL p. 



Vvedatofì il Sigaor Don Domenico « cUc ficUe Aaaotazi^ 



Qriàmio» 9 /tfTM» 9 fomhem pemf9(^ay - 
M principio nUe mtdtCìmc contri mMfùmi vedi preit dall' là- 
;&rao di Dante » co* quali elprime^noti volendo > l'interno ram* 
mzTìCOj da coi crticiar fi fonte per V efito^ intclice delle fae of- 
(èrvazionì . Ha ben giiifto, e forte motivo di afflìgerfi il Sì- 
gnor Letterato, poiché fulfiftendo tuttavia nei pieno loro vigo- 
re le mie ragioni/, Rambotto fegue ad efler Frate tSofc/jÌLs Or* 
dittis Mktorum , cioè della Prima Recola di S. Franceico « qiuo* 
tiinque Atòdìacono , e lèpzt il ikou> proprio de* Mendicuiri • 
:0d io potiò dir tèmpre, che.MKlio S4R fien venato potè efltt 
Minoriu (ebbene Arcidiacono » od wi -contraddiftinto col titolo 
di Frate.. Che Vitalità! Morto- già quel fòrtilFimo Achille, nel 
di cui valore ci tanto confidava per il buon elìto della Tua catt- 
ili , vede ora voitarfi le fpalle anche da due altri Atleti, dall* 
aHiiienza de' quali fi riprometteva nella preiènte campagna una • 
piena vittoria. Hcii durus futi temr\ Pianga pure, poiché man- 
candogli Tajuto di quefti,.i benigni Leggitori io vece d'aadare 
Juk ì prolègoininno a ridere a crepa pancia Infieme^ol . 
Fillareti , coinè hanno Atto fin da. principio . SI r Rambotto beo* 
che Arcidiacono , e (ènza il titolo di Frater profelsò la Prima_^ 
Kegola Francefcana, né fa meftieri ch'egli fi ftndj di giuda* 
gnarlo all'Ordine Serafico, eflèndo flato già dichiarato a lette- 
re di fcatola dal Sommo Pontefice Niccolò IV. ProfclT) Mino- 
rità. An/i i Minori tutti lo ringraziano del lavore , e fi mara- 
vigliano di lui, che interpretando a capriccio le parole del £re- 
Pontificio, pnetenda di acooiftar loro il Veicovo Rambotto 
.€on alcrìverlo a i Fratelli della «^eniteaka» che non fono, né 




Lettera, 
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Ifaroa mai iéWrHn» de* Minori. Andiamo tnoanil» mi pro> 
teft# però iìno id no ceno legno. 

Qpefte offervazioni iòne tanto piene > e ridondanti di clan* 
ce vote i e ruperf)ue,di repliche» e di colè faor di propofìto , che 
potrei ominctterle torte in carne , e in oflà fcnz' alcun pregiii- 
diiio dell» cauià prineipaie accordatami dopo mille capogiri 
dal niedcfimo garbatilTmio Pannelli , come adirete nel decorr5 
• della prelènte . Prima pero di venire a dir qael p^^o , che mi 
lòo prefiflbyftimo bene'davvertfrvi, che il Signor Letterato li 
é Atto r^iritoièUo, poiché in qaeÀe Oi&rvaiiool pié che neU' 
altre 9 va gentilmente icher<ando con qualche filetto» eTapbrì- 
110 guftofji lo che qoantnnqtte tenda all' avvilimento della mia 
periona , nulladimeno mi piace» perche, ficco me al dire d Ora- 
rio, OdcYUHt hi/ai cm 4tijìes , tr fuìtujue joctf/i , così ora che an- 
cor' egli fi c darò al lepido, mi vorrà bene , ed io per fargli fcr- 
vi^io piJirù dire con Mar/i.iie> 'jfam fumus ergo pa/^^f "e con tol- 
ta liberti potrò Icheriare fenza timore 9 ch'ei fia per ifilegnar- 
iène. Vedete quanto £>n buono ^ Vi prometto d'enerlo fempre» 
giacche tale mi defilerà anphe il ^igoor -Letterato. -Voglio però 
che fia buono ancor 'e^ li , e fpero dio lo iàri» «ì per la ragio« 
ne addotta della fo/iii^iig»«a, si ancora per la molta pazienza.» 
e moderazione , di cui fi pre^dica abbondantemente arricchito , e 
di ciu h:t fatto tanta pompa nella nova Edizione. T-iiio fol- 
tanto, che i Leggitori fieno per maravigliarft di qucftc ludi « 
che (peiibda a & medefimo, di flemmatico, di moderato, e di 
docile» e fieno alrretì per diiàpprovare qnefte Ibeiepidezie» co- 
me' indegne della bocca di col ni , che le biafima negli altri, lo 
ftima contrariealla civilti, ed alla oiorale criftiana» ed ha pre« 
te(b di tenere on fifiema affatto oppoflo al mio fiiggerito^ii da 
oucfta per applicare un'ottimo antidoto all'improprietà , conciti 
iono fiate (criite le mie Lettere . Io gli prometto di non ma- 
ravigliarmene , ed avvifo il Pannelli, iè non io sà « a vakrfi 
coatra chi lo biafimaflè di qoefti verfi : 

Atì' Ape dk Ptmlf nti fare U mei /oecorfi^ 
Ai Cerrtttùr hjprewe vieppiù h eaeeia ai-eer/i^ 
Grida in prif&Ò ioogo» che da me non è fiato intefo il 
fen(b della quifiione ; avvegnaché reiempio di Raiiibotto, dice 
agli» aoa fa recato oalla Preitfiane a propofico 4ail' Arcidia- 

Y COM- 
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conato, ma bensì i propoflto Jella mancanza élc\ titolo di Fra- 
te, con cai gli Aflertori dei Fratifmo di i>an Beiucnuio rifpon- 
devano all'obbiezione di non irovarfi mai il m ftro Santo col 
detto titolo, dicendo, che ciò non pregiudica punto alla di lui « 
' qaalitSi Regolare , perche non fi trova che lo urailè n.ai nemr 
men lUmlyStto » quantunque Minorità jncor'egli ài Profe0ione • 
A coi rìfpondeva il Pannelli » che intanto Rambotto non tro- 
vali contraddilh'nto col titolo fuddetto» perche le parole del 
Breve di Niccolo IV- Ordi-.ùs Fratrum Mhiorim , qHcm f.'.'jìs PiO' 
feffiis , non importano eh' ci profcflaflTe le Prima Regola di San 
Jrancefco, ma foiamenic la Terza , e che però nun lolìc un 
vero Frate Minore, come fi vuole Benvenuto, ma un Fra- 
tello della Penitenza, ^^uiidi pretendeva egli di giuJtifi*. are que- 
lla fba inaudita > e ftrana interpretazione coireiaipe della vita 
menata da Rambotto prima d* eilèr' eletto a Velcovo di Cà^ 
merino» do^ di Cappellano del Cardinal Sa velli, e Arci- 
diacono, iappQAendfii r Arcìdiaconato affatto ripugnante ad nn^ 
Minorità. Argomentava pertanto il noflro erudito inierpreic, 
e diceva: Rambotto non li trova indicato col titolo di Frate % 
perche fu del Tcrz* Ordine di S. Francelco : fu poi del Terz'Or- 
dine» non oftanic il Breve di NktoIòIV., perche primadcf* 
ler Vedovo fu Arcidiacono della Chicfa di Camerino 9 la qual 
Digniti rìpagna ad tin Regolare; onde conchiodeva non tllèt* 
atta la parità» perche San Benvenuto non fi vo'ole del Ter jo» 
ma del Prim' Ordine di San Francelco . ^t^o era il fiio di(^ 
cor(b, il qna!e iiccome poggia tutto fall'ipoteiì della ripagnan- 
la dell* A rei diaconato collo ftato Regolare, cciiie vecfe Oi^na- 
Jio che abbia gli occhi, perciò mi dtierminai a diinoftiare nel- 
la fcttima Lettera, che Ranibcuò juie unire in fé la Digni- 
tà di Arcidiacono, e la Piolciljonc del IVim' Ordine FranceP 
cano > e che la Profe/Iìone del Terzo era una cervellotica tu» . 
» venzione del Signor Don Domenico. K tanto più volontieri 
m' impegnai a £moftrare la compitibiliti di qnefti due ftati » t 

Snantoc& ammeflTa una tal ripognanza, dedur poteva anchc^ 
ertoldo, che nemmeno San Benvenuto fofTe ProfcfTo Mino- - 
rita, anpunto perche pria d'efTer promoflb alla Dignità Vef^o- 
vile era Arcidiacono della Chiefa d'Ancona. E quefto non e' 

lo iUto della qui(iione ì li Signor Lcueraio doveva prima impa- 
rare 
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tire netle conferenze là maoien il rtlewlo> e ad allora vea* 

dere, che nel calo di Rambotto non fa intcfo dal Fillarcti . 
Doveva imparare, che lo Itato della quiftione fi difcerne da chi 
é ragionevole da i priacipj , ed allora accularmi d'averlo igno- 
rato . Doveva impararci che appuii,toconvien pigliarfela co'pria* 
cipj per atterrare le coafeguen^e» che centra la quiftione pria* 
dpale manifeftameme da quefti «ferivano» ed allora ftreilCor* 
lettore, figli è pur tiravo» iè non si qaefte colè. Perche egli 
nondedadb apertamente dalla rìpognanza dell' Arcidiaconatocol 
Fratifno, che San Benvenuto a cagione di tal Dignità non la 
^ Minorità, come non lo fu Rambotto, non dovea io aprir boc- 
ca ? Se bramava ciò, u dovea fpicgarfi nelle Memorie , ó dovea 
convertirmi in una talpaj alfirichc non vededi una confegucnza 
più chiara del Sole > ed allora non avrei iiatato . Giacche' dunque 
egli non ^be la bontà d'^aprirmi ii ùto cuore» ed io per lau# 
Sto grazia non iòn cieco» dovri perdonarmi » iè coUe miaroz* 
. za penna Jio impugnato ciò , ch'ei non volava . Ma il Signor 
L^terato con queSe rancide cantilene pen(adi£ire il (ho colpo « 
e gli riiifcira di farlo nell'animo de* luoi partitanti . Cosi fan- 
no tutti que* galantuomini , che rilponder non polFuno diretta- 
mente ali* a vverfa rio , quella e' iaite ulàta daini frcquentejnen- 
te in tutta la nova eduione, e malTims neli' Oilèrvazioni Co» 
pra la Lettera VII.» le quali « tolte via le giravolte» gli ut* * 
li» e le imporcantiflinie ,pdlegriue erudizìom dell' Aceàdemui 
Ofimana» e del Ma(èo delle Medaglie»^ ridnrano appunto à 
solla . lo neir accennata Lettera non ho parlato dela Arcidia- 
conato per fuggire la qniiiione del titolo di Frate > perche 
avelfi voluto fuggirla, non vi avrei fcritto un' altra Lettera ap- 
poftaramentc fulla mancanza di un tal titolo. Dovea fecondo il 
buon metodo favellar prima deli* Arcidiaconato , e poi della fud- 
detta mancanza» perche dimoffrata la convenienza del Fratif^ 
mo coir Arcidiaconato nella perlbna di Rambotto» trattando 
pofcia della eran mancanza nel noAiro Santo «poteva liberamene 
te valermi d'nn'elèmpio gii vimticato, e dire» che 6 Ram* 
botto fu Mendicante, e ommilè il titolo di Frate» pot^ oin* 
metterlo anche San Benvenuto, benchfe Mendicante ancor* egli. 
O guardate che miracoli ,* e che divcrfita di pcnfare! O guar- 
dale in che biCogwk uaueaeriì con qacfti Letterati da confer 

Y a renze 
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fcnzel Qnanto avrebbe fatto mi^Uo, fc tralafciate avcfTe tutte 
le pene Ibttopoftc alla Lettera VII, ! Se egli vuul' intendere a 
snodo filò» n ferva pure eoa pieniiiima liberti» ma che voglia 
obbligare ài tatendere nel modo fteflò aocon gli altri» non sò 
& troveri , faori de' Conferenzifii» chi voglia compiacerlo. Sen* . 
za unte baje». e capogiri dovea trattare il pamo delia Protei 
(ione di Rambotto, poiché' avendo io accordato, che Ni^co- 
IJ fV' gli concedcfle la facolik di tcftare pe'ragionc del Vtfco- 
vado , e che perciò fulianto indirettamente nominaflc la di lui 
Profe/TiOiie Min )ritica , intorno a ciò lion erano neccflàric alire 
ciance , e giravolte . La verità' fi e', che a ironie deilc parole 
del Breve troppo chiare» e lampanti 9 non poteva lofteiterfi-la 
'Pfofetitone della. Tersa RjegoU olitagli dal cervello, nova di 
aecca , e perciò fi é diifii(b in tante pe2ze » colle qwdi altro noa 
fii^ (è non bjfham. velleu mottw Leiai m.fAz il Signor Pannelli 
ha volato penfàre, e dir molte cofè a modo fiio nel principio 
di qiiefte Annoia/ioni ventofe , e pero non c maraviglia , che. 
cai hi fino al fine l'ilicfla vìa. L'amore grande verfo^i Minori. 
é fiato quello, che lo ha corretto a comporre anche un nuo- 
vo vocabolario.. Gran forza dell'amore I Temeva egli , che ua' 
Ordine da Ini tanto amato. foOk per perdere un Ve&ovo , e pe* 
fò feconda il fiio vocabolafio. fi moflè a lefigei« nelle parole^ 
Br ditti t Fratrum Minor um 9 nn Fratello, della l^nitenza . 0' 7ov 
xiario , 9 niente» grida ora forzato dall'amore ..Corpo d'Epaminon- 
da l Siamo tra il Lupo, e 'I Cane, nh só come potremo ufcir- 
ne. Ma che direte Ce VìàeW) Pannelli ce ne addita la manierai 
Gusi é . Con tutta 1* orinazione di voler Terziario il Vcfcovo 
Kambotlo, abbandona dopo un lungo niro di parole il fuocer- 
^llotico fiftema « e. nnicofl col TnrchTaice , che Rambotto pria, 
d'eiièr Canonico». e Arcidiacono di <^merino< profe^ Ja Vrir 
m Regola' dì San Francei!co Eccomi libero dal Gine»e dal 
Jkupo per gi-azia del ièmpce (^rhatiflìiaD Paaadii» a cni j^ofla. 
disoiper gratitudine ^ 

Ua ffagi^ vetro come rara gemirtct 

Jiigraììdijci . Non è Jone , e rohufìo 

£' faatajìico , e /ciocco il tuo dilemma . 
Gambetto finalmente e' tutto del Prim' Ordine Francefca- 
aajk.volct« aigraf S«avm iiiuaiione d' appigliarH al fiftejiia 

del 
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ÀI Torchi» poteva r'irpanmtnni h gna fum ftmmicolU^. 
ftfccu morule di «pieU* argomento cornato, e poteva eziandio 
•mmetiere tante ciance vane > e foor d\ propofito. Ma Ta more 
é troppo forte, lo fon contento, che Rauibotto prima d'cflcr 
Canonico, e Arcidiacono fi obbligafle al primo iftiruto di San 
Erancefco, perche qucfto c quello appunto, che fempre ho vo- 
luto dire, quantunque egli onciìilTimo abbia finta- di noninten* 
dbrmi. Ha letto ona velta sl vocabolario comanr»ed h arriva* 
co al vero &nù> delle parole- di: Niccolò IV. ^ Veramente II 
Pannelli è g^llantoomo , perche dopo aver girata la pecchia fen» 
za profìtto 9 fv é rimefTo alle co(è del dovere. Ecco finitala li«> 
te. Ci voleva tanto a far cosi da principio, fenza andar cercan- 
do il Terz'Ordine, cjic non ha altro fondamento, fè non quel- 
lo del fuo bel capo? Mancomale ! Mi difdico innanzi al Mondo 
tatto, fè nell'altre Lettere lo uattai da. caparbio, perche egli 
per fona d'amore , é più tenero» ed arrendevote'd' noa morbi^ 
di(&ma pafta . Se fi- me apprefo da principio*» come- ho già det- 
to» al fiftema del Torchi» io non avrei apene- bocca;- ma perche*- 
volle prodarne ano affatto novo» infuHìftente , e pericolofb » 
con cui dava motivo di legger ftmpre per V Ordine de' Minori » 
Fratelli della Penitenza-, e Dio sa che pe* l'Ordine de' Predi- 
catori, e degli Eremitani di S. Agoftino, perciò pcnfai bene 
di confutarlo. Egli torna, a cantare, che non ho intelo loba- 
to della- qoiftione» ma canti pure allegramente» che io fonerà 
ftttfa fiancarmi» come ho^fiitto con qualcuno- di quegli» chr 
Jànno tsdtfe^ 9 invirrrnwErtf hmt . Il Sig^ior Letterato ancom noa> 
ha (coperto» che appena lènto rìdere, e cantare» tofto lontra^. 



nono . Egli e pnr corto df mente , fe ancora non c arrivato a 



no» ^ ibggetta ad* alcnna. oppefizione. Ma peiche- allora ebbe 
ripugnanza di andare come pecorella^ nmile' dietra alla goìdie 
deir Abate Turchi, perciò pensò bene di fiaraparne una nova: 

novilTima di capo fuo piena di falfiik, e (oggetta a mille op- 
y ruiofti . Le ^Qie. di liìiccolt^ IV. chiare, del ^ie dovea»* 




♦ 

> 



no tia principio edcr* intefe nel ùnCo piano, e naturale, c non 
in. un fenfo violento, e rpropofiiato per vincerla ili filo. Do- 
veano fpiegarn con dire , che Rambutio almeno colla dilpenOi 
del Papa pafIàOè dsU'Of^iie de' Minori il Canonicato, qó^idi 
aU'Afddiaconato ^«jtoicia al Vefcova4o di Camerino» e cho 
pero gli fofTe premito dal Brève di difporre nel Teftamento di 
quelle cofe» che ancor da Vescovo riteneva» 6 poteva dabitarfi 
che rireneflTe prefTo "^di Ce fj^eitanti all' Iftituro già profetato . 
<^aert' era T iiuerprcrazione facile, e naturale, a cui punto non 
o/ia la vita menala da Kauibotto pria d* efìcrz eletto a Vcfco- 
vo di Camerino, fappoHa Tempre la dilpcnià del Papa, perche» 
contortne dilfi nella pa(r4(a , tu/picimus in 9b/èHru » quod ejl vs" 
r^ffmi/ittSy vel quod plerumque fieri sgujkevit . Non cofta di qneftt 
difpeuià? Secondo qaefta Regola dee fupporiì, perche le paro- 
re» colle quali dice il Papa> eh? Rambotto proièfió rOrdtn« 
de' Minori» (òn troppo chiare, iu^m préefumttur^ dice un'altim 
Regola, qv.od de jure fieri atnfu^vJ , e la prefunzione della dif- 
pcnlà è aiulta, e ragionevole nel noliro calo, si per la chiarez- 
za fuddctta, con cui parla Niccolo IV. ,si ancora per gli elcm- 
pj di limili coucellìoni fatte ad altri Fiati deli' illeifo Ordin;.* 
Miuorìtico, e quando ancora vi ibfle qtulche dubbio» non è 
lecito d'interpretar le parole per ie fteiZè chiariiCmè in nn mo- 
do capricctofo » e ftorto » perche anche le colè dubbie debbono 
prenderfi in meliorem partm* Ma perche vide il noftro Inter* 
prete» eSèr queièa 1* interpretazione» che alcuni «llcrtori del 
Fratifino di Rambotto danno alle parole del Breve, e che ap- 
punto nello' fte0b modo vogliono Frate S. Benvenuto, perciò le 
ne aftenne, e fi Icrvì del Tuo vocabolario, in coi Ordo ^Ftattum 
Mittorum, vujI dire 1' Ordine della Penitenza. 

Ora afiinchè intendiate quanto quefta interpretazione Cìà^ 
iComoda» e verifimile» e qnella del Pannelli inginfta »ed irr»« 
gionevole » (àppiate che uA 12$$» il Pontefice Àleflàndro I V«' 
pregato dal Generale , e da i Provinciali de' Minori y eman^ 
noa Bolla diretta aimedeHmi, con cni provede e alle cpH ieti* 
ze de' Frati, cai danno, che qnefti recavano all'Ordine col por- 
tar via da' Conventi, ed appropriarfi libri , ed altre colè mobi- 
li neir efTer* eletti alle Dignità Ecclefiaftiche . „ Ex parte ve- 
4» tLut dii^c la inolia» aoUs Imt ioiiiuaium » quod cum contine 
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9$ gtt interJum ad Bpiicoptieni 9 8c alias {uperiores, (èu iafe- 
ft rìores Dìgnitates» aliqcios deFratrìbos veltri Orib'nis promo- 
a» veriyipfi libros. Se alia» quas tempore 'làar promotionis ha- 
w bebant) lic^ non td eos^ cam proju'iiim eis liabere non It- 
» ceat» (èd ad Qrdioem petti neat memoratnm» propriis uTibnt 
9» applicare praefamunt in fiiarum perniciem animarum: quare. 
yi fiipplicirer pofìulaftis a nobi's , nt providere fuper hoc falu- 
„ biiicr ciiraremus. Nos igiiur corumdein Fratriiin /aluii, Scin- 
si dciiuiitati veftri Ordinis paterna volcnics folliciiudiuc pro- 
9, videre > ut libros» Se alÌ4> qus ipfas promotionis fu» tem- 
.a* pose haboH2è> &ti habere conftitertt» tibi Fili Generalis Mi* 
«9 nifter» vel tnis Provincialibns Miaiftris 9 (nbmota quacmn» 
99 qne dilationc 9 refìgncnt9 ipfis Fratrìbos jam promotìs in vir- 

- 99 iute ob^ientire V ìHis aurem, quos promovcri conii;^erit , ne 
99 refignare diHer;int , aii(?loritate pr«(cn:ium duxiinus injan- 
« gendam , nifi Corùn vos ipfbrinn ufus eis ad tenipus concel^ 
jj leriiis de gratia fpeciaii. Dar. Later. Non. Decemb. Puntif. 
9» Noit. An 1...,, Quefta Bolla, c il riiiclFo, che Raoibouo era. 
sii fuor jlel Gbtoftra nel tempo, in cui fa emanati 9 e il ri* 
fleOb eaiandio, che Niccoli IV. gUProfelTore dell' I Aitato Mi- 
nori(ico, doveva e0*er oonlàpevole del di&rdine9 e del tenore^, 
della medefinia B jlla, non ammettevano in conto alcuno il chi- 
merico fjfteijia delTcrz'OrJine . Il Signor Pannelli defiderava eh* 
io doiulTi almen qualche cofà alla Hja interpretazione i ma 
non ho potuto, perche era troppo tacile a dirli, che Rambot- 
to avcflc profclFaio in qiui,.he tempo il primo Iltuuio Fraucclcanflj^ 
ji^ vi fiti pedona alcnaa difcreta , che a vida delle ragioni «}f 
dotte dia ìuozo airintsrpretizione Pannelliana abbandòhatà qn/ 
deliramente dal pròprio Interprete. Ladifèrezione dS^lnogoall". 
interpretazioni piane9 e verifìmilÌ9 e non alle capricciofè9 ed> 
affano lontane dal vero . E' tropp». indifcrezione ftorcere 
parole importanti mi icnlo facile, e naturale ad im' altro inau» 
dito, e violento per dire ciò, ciie fi ha preliflj , e fpianarc^ 
quanto fi attraverfa alb propria fiflàziune. il fenlb dato dai 
Pannelli al Breve Pontitìcio tanto più apparifce nioftrupfo » 
qoaoto in nn Papa Minorità qual* era Niccolò IV-r^ofTu. v 

- paò^fapporfi un tal' equivoco. Il Signor Interprete delle BolV 
flcli'Oitofvjuioaiibpra U Lettera V^m'inlcgiui» che» gli ^crit*- 

^» ; ' • » tori 
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a, turi bnoiil 9 o cattivi che fieao » debbono isterpretarfi nel 
M modoj che Cut il pih verifìmile» Il ptb conforme ai iènfo co- 
M ninne , e il pia acconcio alla natura > e alle circoftanze àe' 
j, fatti, che narrano, e non gik fecondo le idee capricciofe ,e 
ftravagaiui del proprio cervello Ottimamente. Perche dun- 
que et^ii ha interpretatole parole. Ordini t Fi atrum Minorum^, 
quem fuijìi profi^us i in un modo il meno acconcio , ed il meno 
veiìfimile* ami in '^n modo af&cto inaudito > fpTopcfìiato , e 
lontano dal vero ? Bifògna intenderlo.. Tea molti privilegi 
avrà ancora quefto di accomodar tutto al proprio fiftema » -edi 
valerli anche delle interpreiaziooi | arbitrarie . Privilegio venu* 
m,ente invidiabile, per cui fi fa dire ad un* Autore ciu, chc^ 
quadra al proprio cervello, fi fiipera fcnza incomodo onni diifi- 
colta, e fi tenta di ottenere l'iaicnto lofpir^io a dilpct io di lut- 
ti gli oftacoli. Ma quefti privilegi chi puj averli, ic non U 
Signor Pannelli ? Beato lui ? Egli almeno può dire con ficqi* 
reaia, iàfivk. Si af&cdno pure antorità, ragioni / congettn- 
-re» Atti» e parità» che -in virtó dell'ampliflìmo privitelo tnt* 
to fi fiipera, tutto fi fpiana, e la' fi vi , dove fi ha iUSta la^ 
mira. Beato lui ! Non ndifte lo .-^aventofifiìmo dilemma, 0 Ter- 
xiartOy 0 niente ì Cjsì appunto . Ma poiché egli umililfimo fi 
volita d'elTcre un Uomo docile, e moderate, debbo fperare, che fi 
toinpiaccia di permettermi almeno un refpiro , finattaniochè 
torni a dire, che Rambotto è tutto del Prim' Ordine FranceA 
cano da lui profellàto innanzi d'efièr Canonico, lo che mi ba^ 
Ha 9. e non park» pih. Siete in bocca a. Lapo, grida il Pannel> 
li , perche iecondo qneflo fiAema il Velcovo Rambotto non è 
pia ' dell' Ordine de' Minori. Una rifata mi slarga il cuore» mi 
rimette Id fpirito, c mi fa tornare la loquela. U Signor^ Don 
Domenico non folo e lepido, ma ancora lottile. Rambotto co- 
me Vclcovo, notate la fotuV^liezza , non appartiene all'Ordine 
Minoritico , perche gii avcÀ vcliiio \\ natura del Beneficio Se- 
colare . GnaBel Duaque per quella uiedefima ragione nefiiULi 
Vefcovo apparterri Iftitnto .He&olare, da .coi in aflonto. 
Dimqoe na Cajrdifialè /itm VefcotrO^^ Regolare prima del Car- 
dinalato, e del Vefcovado *^ttto poi Sommo Pontefice noa_. 
apparterri più alla Religione , di cai prima delle fiiddette Di- 
gnici prokfiò la KcgpU.» JDtta9Mi.fiiiia^ male gì' Jiiorici allos» 



V the tcrivono 6t*VtC^}vii ic* CardinaHjt èe Tapx già Regoli- 
ri > a denominarli dall' litituto profcfTato , perche veftirono la 
natura del £eneHzto . Ma ficcome qucfti diconfi giuiUment«^ 
di queirifiitmo abbracciato prima delle Digqita , cosi anchn^ 
Rambotto . (^efto, e non altro, fi e quello, che (cmpre ho 
voluto dixe per conchiudcrc , che fe Rambotto fu Arcidiacono, 
ne fi trova mai col titolo di Fraitr , quantunque avcflc profetili 
la Prima Regola Francclcana , pnó averla profeffata anche San 
Benvenuto , quantunque tolTe Arcidiacono, nè fi trovi mai col 
titolo de* Mendicanti. L'efempio del Ve(covo Rambotto rifpct- 
to alla Dignità' Arcidiaconale non e' fulo, come già udifte nell* 
ordinario proihmo pafTaio , e nemmeno é Colo rifpotto alla^ 
gran mancanza del tit Ij di Frater , come udirete nel vcniura . Ma 
dato ancora , che tofk Colo , farebbe nondimeno fufficicnti/Timo 
per il mio intento, parche un folo efempio certlfTimo , e liti- 
giofb per i foli Conterenzilli , e piìi che baftevole per tornare 
a dire,^che Ce Rambotto, non ofiante la vira da lui menata.» , 
fu indubitabilmente Regolare , potè ellèr tale anche il noftro 
Santo , e che i zeri Paonelliftici non baftano per negarlo . 
>, Rimane un'altra ftiticbena del Pannelli , dice egli dcffo, dal 
Fillareti leggiadramente dillmiulata . » Udiamola , giacche ce 
la ripete in poche parole . „ Di Rambotto fi sa che fti Frate 
„ Minore , onde ciò non può negarfi , benché egli non ne ufadè 
5, il titolo,,. Evviva il dociliffmio Pannelli ! » Per l'oppofito 
„ non fi sa, che San Benvenuto abbia profefrato quell'Ordine, 
„ anzi fi nega per piU u:otivi . Ha fatto bene a chiamarla.^ 
ftiiicherìa, perche veramente è tale; (ebbene egli niodcftilTmio 
non doveva ufar quella parola da lui condannata altrove come 
immodefta nel Fillareti. Segue intanto daquefia ftitichena, che 
fe un Vefcovo , il quale non può negarfi che fia ftato Minori- 
tà, non usò il titolo di Frate, dovea dirfi , fu Arcidiacono « 
perche di quefto, c non del titolo fi tratta nella VII. Lettera* 
|>oté eflèrlo anche il noftro Santo, e nemmeno mille zeri po- 
tranno abbattere qaeft* adèrzione . Se i motivi addotti dal Pan- 
nelli per la fila caufa fieno fiiiHcienti , già fi é veduto , e fi ve- 
drà ancora meglio, onde intorno a cid non abbiamo né che di- 
re, né che temere. Dó fine alla prefònte avvertendovi» che il 
PaaoeUi in ^qaefte Oflèrvazioni discorre dd titolo di Frater > 

Z dove 
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dove parlar Jovea del folo Arci(Kaconato,'perchc non ha inte- 
fo il (èn(b della mia* Lettera. Aggiugnc , chs neppur niiU<_» 
èfèmpjj non che an Iblo, e dubbiofo^ cioè di Kambotto, pò- 
tranao mai abbatterlo , perche- non sa , che un' efenipio di fat- 




ito caio vi ^ di pifa» perche da un fatto , il qoale p,»r confèA 
lióne del Pannelli non può negarfi, febbcne dopo poche righe fi 
contraddica dicendolo ì/k^^/o/o , s* inferiice la. (bla non ripugnan- 
za del Fratifmo di San Benvenuto, lo che bafta , ed avvanza 
per il noftro intento . Il Pannelli vuol parlar di Logica » I Ra- 
gna] (òno le Tue delizie » Scarufacci il . /ìio Regno , le Coa<. 
Isreoze il fuo forte.. 




■ I 
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LETTERA XVIL 

m 

^lamOf amko'» «11* Elefante Pannel!iano« voglio dire > at* 

O la gran mancanza del litolodi Frate 3 con cui il Signor 
Don Domenico penfa ora di (paventarci , ed opprimerci . Già 
fcopro da lungi la 1 orre formidabile > che porta addoffò . Guai 
(è non periva li Campione^ da cui eraicorutoS Andiamo adun- 
que paiTo pafro.44 ùlCQfttrm la terribOì/Gma Beftia^ nel dicuiì 
terfoce àkJotìètu gran ^pane^lla'iperanza. del Signor Jjctt^ 
rato, la ^primo luogo , Soe egU^ cheJ'.argdnien^o prefò dalfli 
ttanotnaa del detto titolo , < non £ negativo, come io vìCcnfR^ 
ma af?-rniativo, perche da quefto non Icgue» che San Benve- 
nuto non tu Frate, ma (ègue , che fu Prete. Udite come egli 
riduce l'argomento: San Benvenuto ha tifato femprc il titolo de l^ef- 
COVI S: co /art: dunque S. Benvenuto appAftieut al Ckro Suolata . 

Che,acai«ml;0 qui si . die ha vedm .bene , addentrò co' (ìioi 
OGchialirarroiati I J>9vea .perdnrolurfi.inXetio» ed avréb^' ve* 
dato » che il liobbio ipropoHo nella Preiaaioiie mon fe il S«k- 
to fia ftato Prete 9*j|ia b flato Frate» e che tutto V ioipc« 

gno, e tutte le ragioni ivi da lui addotte dirette fono a diniò- 
ftrare > che il Santo non fu Frate > e non a provare , che fu Pre- 
te . Avria veJutOj'chc n«lle .mic Lettere prcfi di mira la pro- 
pofizione efpolia in termini negativi» ed filtro non feci ^ fé noa 
efitounare , riè . le .ragioni 'Paanelliftiche lìilBaenti ibOèroLpèr dif- 
finirla" 'negati vaioente* Una .di qoefte era ìl non trovaiftt il no* 
ftiD Santo. col - titolo di -Fraitrp :appanto .perche ns(5 .'quello di 
XJiMwivax i onde mi parve» e pafmi tuttavia un'argomento ne* 
gativo il dire: S.Benvenuto non £ Frate t che è la propofìzione 
del Pannelli, perche non fi irov2 col titolo di Frate i che e' la di- 
luì prova.. £d ci s'intende d'argomento negativo? Egli ha ca- 
pito lo ftato della -quiftione, e il vero fcnfo d;:! le mie Lettere? 
Sarei troppo iciocco le mi .perdevi dietrp a qucfte fiiticherìe . 
Lalcio eh' ei 'volti la frittata a modo ino» e' che ne giudichino 
.eolofo» i qoali d i ft e i ai i t p i too » ler qMmnnqiie nvoliatajkc 
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femprc U meJcfimi, o Ce egli tritteaendofi in quefte fecchent 
perdi vanamcntoil teaipo. Trattando omhu C9me cola falda{ a"), 
Bafta folameate rifletter qui di panagi>io, che il Signor P<ia- 
iieUi oonolceaib li deboitiia dell* argomento negativo » vo(reb* 
hù irtificio&nieate Ubenrftiteteridnrlo ti po&rìvo. 

Nemmeno apro bocca fnlle peU^rine erodizionì recateci 
intorno all'origine > e progreflb della voce* Frater ; febbene pre- 
tendo, che quefta tanto proferita di un Mendicante , quanto 
di qualfivogiia altra perfona , fèmpre fignifichi Fratello, e che 
però il Signor Critico trovando un fignificato alqoanto diver>- 
ib tra Fratelli j e Frati, s'inganni, e corra pericolo di farfi di^ 
leggiate da qualcuno di qoeglf» che (kano riderà» e derideie 
jnoTto bene . Il mothro» per cnt- tl< tMo di FiréUgr dadi ad oa 
Mendicante, h quell'iiléflò , per cQÌda(lì*ad altre perfoe» e pe- 
rò eifer deve l'ifteflfò anche il fignificato, quantunque per aio 
introdotto nella noiìrz Italia diah abbreviato a i Mendicanti » 
e comunemente a tutti i Regolari , chiamandoli Frati in vece 
di Fratelli . Dico altresì , che i Canonici delle Chic(è Catte- 
drali, e Conciate, che una volta, conforme vi di/li» nomi- 
'savenfi cbtlrM5 titolo , e lo dimoftrai- colla donaitisae iat» 
at Qoftedo lU. nel'' ti9^ a i Canonici di San Giovanni dt 
Liegi , riferita darMfr^ àltegtio dal V'aa-Bfponf ifrcniri/ler- 
io GofFredò dK loro apertamente nn tal titolo > erano Canonici 
Secolari. Il Sigiror Letterato vuol darci ad intendere diverià- 
nente , fcrivendo che non erair tali , ma prende abbaglio » e ba» 
Hi leggere tutto il Capnolo Secondo dtV Tomo Primo , Tito- 
lo 7. dell' accennato Van-Efpen', che é queli' iftcflb da^ me cita- 
to oelts Letera'VIIh> per accertarfi, eh' ei parla .dc'Canonici 
l^ldrì. „ CiiilirfLiV^iìw neUa Robrica del Capitolo» qniiio- 
'i dlr^^càntur ^^lai^ , Vitam Commnnem , te Qauftralem 
'ìl^ egernht^ Si antiqua Canon u m Moaomenta > dice nelnuaie» 
^ trimo dell'ifleflb Capitolo , & temponim MiÀorix revolvan- 
>» tur, nihil certius , quam pleraqne > qnae hodie dicuntor Ca- 
;} pinila Canonicorom Sxcularium , V'ifam Commnnem vixiffe i 
;>> eodem pene modo t quo hodie Canonici, qui dicnntur Regu- 
» laresi licei vou folemnia» precipue paapertatis» non emit- 
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^ fennt. „ Negli altri immoli di quel Capìtolo conferma top- 
tocìu cogli cfempj de Canonici di diverfe Chiele , e con alcnne 
iìfcoftance riferite dagli Amori ivi citati, dicendo) di più nel 
sinm.3. » ckc „ Hxc vitae Gomniunis Inrtiiutio in aliquibiis ci^ 
5, tiiis , in aliis ferius dcfiit; « e nel nuin.5. colle parole pre^ 
ft dall' Epift. 6a di S. Ivon» Carnotcnfe aggiunge ; 9, Q^oà 
9, CommoiiÀ Vita in omnìbas- Bcclefiìs pené defecit tana Ci- 
j9 vllibns» qtum Dioeceiknis» non aathoriciti» Ccè de(betiidiiiì« 
9 He deMui adfcribenildin eft , refrìgdcente charitate , qu» 
« omnia vali habcre conimonia» 8i regnante' cnpiditate , qu« 
a, non qnserit ea, .oiiJe Deì funt, & Proximi, fcd lantuin qu^e 
„ funt propria-, „ t* Canonici di S,Giovannrdi Liegi , a i qua- 
li da Goffredo III. fu dato il titolo di Frati, erano di quefti, 
perche dal Vin-Efpen nel num.a. di quel Capitolo co* §li 
àliti apportati vengpao per prova» e per ofempio-^ Con qtial 
faccia donane- poò .feriveieil PaniicUi^ ehe- non orano Cano* 
Dici Secolari.* Dunque dovri dirfi , elio fbfièro Canonici Ro- 
golari ? Non lo dice il noftro erudito, perche u fan do deftrcz- 
ZA ncU'cQ>renìonii fi contenta d'afTcrire (bltantOj che non era- 
no Secolari, Ma che gli giova? Niill'aflatto i poiché tra Cano- 
nici Secolari, e Regolari non fi di mezzo, quando non riufvir- 
ie al Pannelii di creare il Terz'Ordine de' Canonici» comccol- 
la faa monte ftoonda. creò il Tara' Ordino* di^ Rambetto. Ma 
quegli non orano Regolari^ pOf^|»4M ioctvan» i voti.l(M« 
ni, maiTime di poverii, come ndi/le, e porche otooo quegli 
medeiìaii Mie dicuntnr^Sìeculares . Mangiavano nel comim 
Refettorio, dice il Pannelli, e qaefto folo bafta per far'accor- 
gere, che non erano Secolari . S-inganna, e dice cofc indegne 
3' un* erudito par fuo , poiché- fè la menla Comune fuftcicntè 
fbffe per le di lui pretonfioni , bifògnerebbe caocellare dal Ceto 
de" Preti Sefokri tatti quegli » cho- anche a tempi noftd i2 al- 
cune Città vìvono • collegialmente o nello Canoniclies o nelle 
' Cafe desinate ad an tal fine; e fieeolnef difTì , non. v'hiuiez- 
20 tri il Secolare^ ed il Regolare» converrà dire» che tutti Que- 
fti fieno Regolari, e per confc^nenza anche gli Alunni de* Coi» 
legj, ed altri, che mangiano ncimedefimo Refettorio, e con- 
vivono nella medefima Cala. Amico, non mi afpettava tatuo 
dal. m&jLg ^.etierato il quale, fi ijnaccù £C( uu* Arfeoalo diem<» 

^00^ 



dizione, e di dottrina. Per clTero del. Ceto Regolare neceflTarj 
.luno i ire voti iblcani gcncraiqicnie parJando , c la Prolcfl.one 
di .vivere, fecondo, iiiu'.cem .Regola ♦ o .Legge parMcoJare : quc* 
Canoaici » de' qoali parliaiuo» non .fiicevtno qnefti voti , ne pcio- 
Icliàvaiio alcuna Regola , o Legge particolare -toile. a qaeUa^« 
che fiprotdlà negli Ordini Mon^fbcì : .dnnque non erano Rcgo- 
Uri j liia Secolari. Alla Vita Comune, e i^lauftraie, ripigliera 
jl i'annciii, univano nna certa Regola, o norma di vivere fot- 
te riiabjdicnza di un Supcriore. Noti balta , ri fponderu io , per- 
che quella norma di vivere erano i òacri Cunoni, che f« ba- 
iiaao per coitiinire on Regolare» ia^eino. Regolari, e Frati tui- 
. ti i Preci ^anciie . de* noftrì tempi > avvegnaché ..altra diAerenn^ 
non v'.ha tra qoefti»^ qu^li» che di ièmplice ^fterior difci- 
pltna* la qu*ale non può coitituire uno itato «iZètuialmenie .di- 
verfo. „ i-icet eniift difciplioie eiterions /mDiationéA.9 dicCb» 
1* iftellu .Van-Kfpeu Gap. 4. num. 2. del citato luogo „ tandem 
» tolleraverit Lcclclia , nujiiquam tamen de fanttuaie vivendi 
fecundum Cauoncs , leu t-cciefiafticas Kegulas obUgaiionc*» 
,9 quidquam remiiii : . imo imiuobilem ieiuper iuppoluu ìplam 
„ Uaa(HMcalem.inftitiittoneni> & .Prolèflioncm, ii ip&s eflcn- 
, M tialei »SBe iiiieriores Suros ,<janonicalis obligaiiones Ipedemos .9, 
' L' Iftttnto adunque • . e. i'obbligasioni .eflèniùalì de' Canonici Seco. 
Jari d' oggidì , iono le jnedclioie > che . quelle de'Canooici dell' 
antiche Oaitedrali, e Collegiate, nè v'ha altra diHerepza , (c^ 
non quetia, che quegli vìvevano in comune, e (i cibavano nel 
medeliiJio Refettorio , palceudo nei tempo ifteflb anche la men- 
te colie lezioni ipiruuaii, e,non ufcivano , Ce non di rado per la- 
Citci, e. coiia , licenza del .Superiore ,. le quali cofe tutte. non 
.coftimilconoia Stato Regolare preio jiel foo veto iènCo , .petche 
fi praticano anche jw'Coiie^j , ne' SeiBiaarj » e Jn tutte le Calè 
di Peribne pie, e .divote si Uomioi «.che .Donne conviventi 
infieme; e qaeiii vivono foli nelle proprie rifpeiiive JCalie.»io 
che è fempiice .efterior diicipUna , la quale non Jaduce diffe- 
renza alcuna di Stato . Replico adnnqne , che Ce non crano-Rc- 
goiari quegli d'allora, nemmeno lo faranno quelli de' noftrì 
tempi . iVla qii^lii l'uno Secolari : dunque erano Secolari ancora 
quegli . Come quegli polljn dirfi Secolari > lembrami di 'Udir 
ficidaM il Pannelli $ vivevano in Cojnnnìtà • e JSkmtnu^ 
■* • «Poft. 
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3, Poftqnam rej5(?U coninitini vita,, al dire del citato Van lil- 
pen neir ifteflb Titolo Cap. i. nu n. ^. ftnì^alareni vitaiii intcr 
„ SaeciiUres vivere coepcrtint* SeciiUrcs dicìi liint i non caqui- 
„ àcm ratione» qtu Lxici aiflionibus Civiiibus , & Saecnlaribus 
iniplicttt SsKoJares * vocinrar fòd 'etrenas ; qaod jam* in Sa* 
M cnlo, hoc eft t - inter 'Sasolares ' homines ' oooverfthtiir t<Sc hi- 
j9 bitent> qoi ;^tea in.GUitftns ab ornai Mandi ftrepitu , 8c 
j, homiaDiH'Sscakrìuìn converfitiooe fegregati^ piane' é {àeca- 
lo exiiflTe videbantur?,. Che nefpola ! E chi mai ha fogna- 
to, che mentre vivevano in Comunità' A diceirero Canonici Se- 
colari > Io fòltanto ho detto, e dico, che erano Canonici Socd- 
lariy cioò eflènzialuiente quegli» aui bodie dicnntur S^mlnresyXz 
qi|aleofiiIiioii"pad we%*t^i oolBvnii qa'i hodimoftràtOì^iDi^ra*- 
sU diie;«l'Stgoor PaoiitUi » che k> fono ; ^ii9t<|1ii iiltr 1>èM><n • 
corno et defìdera , ma che poi non voglio eflèrlO' troppo » per- 
che tiu(i gli eft remi ibno viz ioti'. Ditegli altr^' con* Maniak» • 
■NafutSf /is ufque licet fts deitifM^ no/ut ^ mi che per diventar 
tutto nafo non perda affatto gli occhi; TCanonici di San Gio- 
vanni di Liegi , e d'altre Chicle , i qnali avevano il titolo 05- 
gì proprio de' Mendicanti , erano Secolari, ma non fi chiauu- 
vano Secolari, perche tra Secolari non vivevano. Vorrà dir* 
«jQeftoll Signor Letterato ? £4 i6 glielo aceondo- volontserié Non 
iVi accordo fttè» ciie^ f ii| iiu jlegolati4^co«elbno i&Monact , i 
méndkantived altri obbligati a «vo^-fòienorì e- ^ certa 
fioriha , o ^- Regola di vivere da GOervarfi-' perpetuamente ne) 
Chioftro, da' cai ufcir noa podbno (enzaipecial' indulto della^ 
5ede Apofloiica, perche infatti que'Canonici'abbandonarono la 
Vita Comune volontariamente, e oliando- loro piacque. Poffo ^ 
parlar più chiaro ì 11 Pannciii poi quello che dice di voler 
foeco^partofvcbiiro, perche non ^intcndo^ Ci voleva lauto a v 
^tapirè iUmio i^hilmento?'Ballavano meno pregiudizj per capir* * 
lld (òbito > e* non ibUbitare nna qnlftioae* verbale» ef fu per fina • 
"^i pib» gli accordo» ancora > che^ foÌlèro> c ft-dicefferu Rego- 
lari , ma' per qatlla- ragione- iftcflà , per cui ibnof, e- li' dicono ' 
Ganfinici , che vale a dire , per qnella medefimx , per cui qual- 
cuno, che sa ridere , e deridere molto bene , difìe , che Cano- 
nico Regolare è i'iiicfro, che Regolare Reorlare. Meno pregiudizj, - 
soffio^ a dire a e iuggiremo IC' qoiiìioni di aumc, o non- ci- per- - 

. . " de*- 



• • » Digitized by Google 



T%4 

Scremo nell • incTtfenre. ConcLiudo aJanqHe, clie i Canoaid di 
6. Giuvanni di Liegi, ed altri, ^ui hodie dicuntur Sitcularej y nna 
volta il nominavano col titolo de' Mendicanti , che Siccome non 
fegucche iia Frate chiunque trovaiì con ua tal titolo, co^' 
iioo deve inilirpeofibUintiite tègaàxt • -che aon lo «fia chiojiQivf 
o' Aprivo, e che per coikTegaensi ibi non trovtrfi Jl noftni 
Santo col titolo Oulciètto* il Signor PannelU non può conchia- 
4ere aflblutamente , che non fu Minorità , tantopiii che non^ 
mancano altri Ve/covi di que' tempi da recarfi qui fono, i qua- 
li (ènza dubbio fon Mendicanti » quaotiiA^QC Aon Si trovino 
-ONì quello contraddiftinii . ^ ' 

Vi diifi altresì , che queft' argomento del Pannelli prefò 
èiììk mancanci del tftoto di é £m^ a quello de' Proto- 
ifaiiitt« con cai pretendono inuneritamenit di vendere » :Clie le 
PIftoln di S. Paolo Hfk^tj, b Ganolica di S Jacopo « e ÌJu, 
.Cattolica di ^an Giada > non .fieno di i|nefti ApoAoiU , |>erc1ie 
i loro Autori non vedonfì nominati nel principio di qudle col 
eitolo di Apo/ìo/uf . Aggiunfi, che Siccome un Cattolico, il 

quale venera, c tiene per Canoniche le dette Piftole, ingiu- 
^ .ftameme direbbe , che S. acopo,e S. Giuda non fono Apo- 

/ioli» perche in quelle col titolo di Apcft^Iui non Con di/lin- 
^ ti f eopie gli Àritioffi detT altre» cee^ iciooc^inente nega Don 
9f Pannello , die San .Benvenuto Me Mendicante > perche col 

titolo di Frater non lo x^ede contrjddiflinto . » Si per ia^ 
tradizione della Chiefà, rifp^nde ora egli > che «quelle p.fto- 
le fòno di S. Paolo, di S.Jacopo, e di S. Giuda,, E fe ouim»- 
9» (ero quivi il tirolo di Apojiolus , ciò nulla rileva , perche la 

Dignità del Miniftero Apoftolico vicn loro attribiMta dal Van- 
9» gelo.M Per la tradiaione» io ripiglio» iì £a ancora che San 
&ay<MH^^ » e n fno Inqgo ted vedere ilSS- 

fÉnif liief terato » ch'ei .colle fiie dance non ha potntp oicorarla 
come gii ho diflM>ftratOt che colio 2ecchi alia mano Aon glie 
TÌo(cito di provare, che l'antichità non crcdeflè» e nQD.aiTerir- 
•iè il di lui Fratifmo. Del titolo di frate né uHito, né ricevuto 
■dal Santo parleremo piti fòrto , allorché disfarti i Forici;^, at- 
•taccheremo da vicino l'Elefante , c vedremo fe quello /la tariti 
formidabile, quanto s'immagina il Signor SUen^iario. Ridet- 
<p oca di ipailàggi0 » e dicp « che fit Jacopo p .e Qiuia fono jn* 
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indubitabilmente Apoftoli « tuttoché nel princp io lielle riipet» 
tive Piftole nùto aoa abl>iaao il titolo* per<^ ùtiéà altri 
£>nct 9 e firebbono tali ièbbeae da*.qaefti i&oà fi Upd& » pud 
cflTer Frate anche San Benvenato » quantunque non fi trovaflo 

col ritalo, nt fi ^peffe per altra pirte ch'egli fa tale» come 
vende Iranca/iicnte il Pannelli. Di pili, S.Jacopo, e S. Giuda 
lalciaroiio d'iUire il titolo di Apo[ìoiuT ufato comunemente dagli 
altri, c quantunque fenza dub'ìij laro conveniflé . Dunque an- 
che San ÌJenvcnuio potè traUiciarc il titolo di Frater , quaii-< 
tunque l*a&^ro tutti gli altri, non elicendo né precetto rurar<^ 
lo» né peccato TomiBeiterlo » come già quello di ApofMat'^ lì 
Signor l'anneUt non h mai arrivato a capire il vero unib ilelU 
mie Lettere, e pero fi vanta d' aver diiciolto rargomeoto proi» 
vando , Dio sa perche, ed a qual.propofito , la Caaonìcità del- 
le furrif-crite Pittole contrà i Protcftanti , giammai da me , per 
la Dio grafia, controverfa . Per dilciorrc l'argomento atterrar 
doveva la parità , che tuttavia fudifte nel pieno Tuo vigore.* , 
Kemmen lo Zacchi nei dio Zibaldone > in cui una volta tanto 
confidava il noftro erudito > ha indicato eoi titolo db' Mendi- 
canti i tré Prece0ori di Pietro 1. , come io vi diceva per va« 
lermi dell' iAeflà fpada, con cui egli pen&va di trafiggere gU 
aiTertori tatti del Fracilmo di S. Benvenuto , giadicaii£u tanto 
atra , che in tutto il gran libro delle Memorie non ebbe itho 
fine , c|2^ di levare a quefta la rnggine, ed illuftrarla . E* vero^ 
ch'ei i^QÌ trattare largonicnto dedotto dall' oin milione del tito- 
lo di Era/ert nsn fi ìervi dell' aatoriù del Volterrano, e iccc 
bene » perche nulla conchiude a Tuo favore > avendolo ommefio 
, eziandio icrivendo degli altri Preccflori di Pietro l.i ma aòa 
perciò doveva io laiciare di ièrvirmi contro di lui di quella sne- 
def/ma (pada, con cui r>:ìnrava di trafiggermi. L'autorità dello 
Zacchi era l'Achille del Pannelli: dunque valendomi dell ' au 
toriia dello Zacchi coarra il Pannelli a téc^owiinamente , ed a 
torto ei^retende , che non dovclli fèrvirriiene , perche non jTe 
ne fervi egli a quefto propofiio. Ricordatevi di ciò y che vi 
fcrifli<nelle prime, cioè', che quando lo Zacchi moftra di fa- 
vorire la caufà del Pannelli, ha tutto ilpefo, tutta i'antortti» 
quando poi fi oppone tU' idee Paninlliflklie / non vale mu 
^fico. Con qoeftepretenfioiuingiufie^e ridioole fugga pu» raro 
^ A». fio-' 
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gomento» • nàma éd m miz^ajo^ e più H ini del SMH»if* 
fHéH wmve m^ié m»» in citi fi trcw àéfUaié €»n faei iitohy che 
al fia A qofiftì aiUi|rró le ragioni , per te qnalj nemmeno altret- 
tanti atti oaftano per il fine Pannelliauo. Seguitiamo ora il nò- 
ftro paflfo. Cercava io nelle prime Lettere la cagione, per cui 
lo Zacchi non daflè il titolo di Frafer a itre PrecefTorì di Pie- 
tro 1. indicati per Mendicanti . »» Queft<i ricerca „ dice il no- 
ftro acatiffimo Letterato,, é quanto cavillofa > altrettanto inop- 
9» portuna, perche comunque io rifpondenìirnon veggo qual 
a» Gooreguenza pociibbe trarftoe eontia l'argomento &\ Pan- 
u iieUi.» Miialnle conMìonel veia peraltro , e (incera . Egli 
aon vede la confègnenza y perche non vede il fine del mio ££m 
torfo, ne ha capito mai io flato della quiftione. Gran difgra- 
sia ! Aicolriamo tuttavia ì raggiri, co' quali fi Infìnga d'aver 
éifciolta la difficoltà.,, Rirpondo , cosi egli, che lo Zacchi rro- 
3> vd que' tre Vcfcovi diftinii col titolo di Fratcr , e che in vi- 
9, gore di <|nefto fulo titolo gì' indicò per Mendicanti . „ Ma^ 
perche & li trovò iniScati con qnel titolo » come indovina 11 
Signor Critico» loro non . lo diede nel ^Catalogo? Perche fi con- 
tentò (bltanto d'indicarli per Mendicanti? Trovò pure colme* 
defìmo titolo anche altri (boi Preceflbri» eppme nel Catalogo 
non tralasciò di darglielo, quantunque non /ciò gli additi per 
Mendicanti, madichiari efpreflTamente anche 1* Iftituto da loro 
profetato . Dunque perche? Lo (eniiremo un* altra volta, per- 
che ade(Iò il Pannelli non lo sa' . Di più , di quai Proccflori 
indicd lo Zacchi U ProfeiTiono Regolare nell'elogio di Pietro I. ? 
Di Suiihaldo IL» di Alberto» e di Luca» pia vicini ad eOb 
Pletfb» dlià il Finnelli. Me come » iè fra qoefti fi leggono « 
Corrado, e Rinaldo, che non inrono mai Frati? Leggete le 
Lettere XIIL, e XIV. > e vedrete ie dico il vero. Non face* 
va.meftieri , ci replica, di aggiunger Info il detto titolo , aven- 
do notata cfpretfàmente la rifpettiva Pcofefrionc , che di necd- 
fua lo fk fbttiniendere . BenifTimo . Ma (e di nccellìtà fi fot- 
tinceiide , perche non diede loro quel titolo , che a fiio giudi- 
nio di neceflità gli conveniva , e con cut li trovò iodicaìir? Per« 
che peHando di qoeAi lf£dó luogo alla neceffiti, e degli altri 
9Ò 9 qnando che per'eflèr Mele dovei dar loro qnel titolo » 
•onforme lo diede con totta. U neceifiti a Siaibaldo ? Oltr* a ^ 

^ X. . che. 



che, di qnai Vefcovi notò crpreflàmentc Io Zacchi la Proferì*- 
ne, e per confcgucnza di quaidcve inicnderfi di ncceiViù il ti- 
tolo di Frater , & egli non l'addita , né puó'raccoglierfi dal Ca- 
talogo » checché penfi il Pannelli, volenmi obbligare a legge»» 

10 a modo /ào,« non come giace» m come fi pretende fcritco 
dall' Antere? Veramente i miei dilemmi fono indifTolabili» tA 

11 Signor Letterato dicendoli tali, 2>r7^i6tfrx4r fa Jèmbtauzay ep* 
pur /cive//a ( ^) . Avrebbe fatto meglio a confeflàre , che lo Zac- 
chi non indicò i tre Precelibri di Pietro I. col titolo de' Men- 
dicanti j perche non li trovò con qoefto contraddiftinti , conx^ 
infatti confeflfar dovea, fe non aveflè avuto timore d* un' altia 

^Conlèguenza più pericolofà . £d invero» Cà diceva y che lo Zac^ 
chi non indicò i tré Preceflòri jusòmiatt «g^. tiiB|»«<^ JMrr « 
perche non li troviS con- qneftàibntraiilMÉM» iegniva Tubi- 
to ciò, che da me fi pretende, cioè, che non tatti i Vtkovi 
Mendicanti ufàdèro in qae* tempi il titolo di Frafer , e chepe* 
rò pjtcflTe ommettcrlo anche il noftro Santo. Qiiefto era il ca- 
villo , che infafiidiva il Signor Letterato , e perciò ha penfato 
bene d' appigliarfi all'altro corno del dilemma , fuppooendolo 
meno incomodo, quantunque non fia così. Voglio tatcavÙL^ 
accordargli , ch^ lo A/xìd tróvaflè i tié Pr^peflòri di Pietro !• 
col titolo contmmlp» f die pÀiaa f opaietlii|t nel fno Cata» 
Jogo: dunque potè oaimetterlo anche iidi'ekgio di S. Benve- 
nuto , (ebbene lo trovaile coi^ quello contrassegnato . Mi rechi il 
Signor Pannelli una ragione, orn^e fi provi il contrario, ed io 
quanftunque non fu obbligato, gli addurrò i documenti, onde fi 
provi la ProfelTione Minoritica del Santo Vefcovo • Lo Zacchi , 
io replico, potè trovare il noftro Santo col titolo di Frater, e 
0on. darglielo aelTdo^io, come a fiio dire tiovò fegnati coiu* 
^neÙo ahri Mendicanti, e loro non lo^ede negli elogj rìCpeu 
tivi • O vedete quanto ibn bnono I Poflb contentarmi di meno f 
Eppure quefto (blo mi bafìa per moftrare inoonclndenti le ra • 
gioni Pannelliane prefè dal Catalogo Zacchiano, da cai nulla 
^nò conchiuderfi di ficuro, e molto meno dal miglia jo d' atti > 
le pur fon tanti, per quello fi dira' in appreilb. Ce Ci avrìi pa« 
aienza. Dal Catalogo Zacchiano per ora io deduco^ che il ti- 

Aa a folo • 
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tolo di E'afet' in qoe* tempi non^flufava indirpenrabilmefite da 
tutti , ch« e quanto pretefi di dimcftrare nelle prime Lciicrej 
onde per ouefto capo è fainflìma l'afierzione del Pannelli > cht 
tacci i Vèicovi Mendicami abWano niàto, ièoipre quel difUnti* 
tOi e che però non trovMidofi aggiorno ji S. cenvenoco» debba 
negarfi ch'ei foflè Minorità . Infatti o lo Zacchi parli de- i tré 
Preceflòri immediati di Pietro 1. , o di altri > che lo precedette- 
ro in qualunque tempo, Tempre farà vero, che non li trovd 
con quei titolo , perche fc trovati ravcflTe, loro I* avrebbe dato , 
cotne io diede a tutti gii altri , «che veramente trovo con quello 
contrafsegnati ; anzi doveva darglielo, perche quel!' aggiunìa^ 
avrebbe fatto conofcere a i Leggitori qaali fieno i tré M«ndican« 
ti» lo che ora dai fòlo Catalogo Zacchiano non paò rilevarfi in- 
conto alcuno. Si aggiunge, che iè li a vede ravviati per Men* 
dicanti dal (glo titolo, cli^ loro trovò aggianto» avreUie ravvi- 
fato anche V Iftitnto rifpettivo , che naturalmente doveva ef- 
(èr'efpreflò nel docuffl£ato> che iì j^retcode iaounau) da eilò 
Zacchi . 

Affinchè' ora vi facciate una buona , crolennc rifaia , voglio 
fedelmente trafcrivervi quanto l'acuiiflìmo^, ed erudiiiflimo no- 
llro Letterato ibrive di Fra Sinibaldo H/Minorita .>s RiCpon- 
#r do finalmente ( notate» e ridete ')e(lèr fallò > che lo Zacchi 
I» abbia dato quel titolò a Sinibaldo. EgH^ come pud vederfi 
99 nel Catalogo, così ne &nve : Synibildui quidétm FrMier , cioè 
t> in buon volgare nn certo Sinibaldo Frate , e non già un_, 

certo Fra Sinibaldo , erprcfTione alquanto diverfa , come ognun 
^, vede. E non (àpete , Signor Damiano, la differenza che fan- 
55 no in un Paefc di quefto Mondo tra un gran Capitano, e 

mi Capitano grande > „ Ridete di cuore ? Lo Zacchi non ha 
dato il titolo di Frai9f al Ve(covo Sinibaldo, perche non ha 
detto Fra SmihMf ma Sinibaldo Frate, Sangue d'un Serviiia- ' 
le l O quefte (bn cognizioni veramente mafficce , e da Lettera- 
tonc ! Qui non fi tratta di (èccherìe, e di liiracchiatnre , ma 
di cole graffe che colano, e della differenza , che pafTa fra 1' -^fj- 
'Sea i ed il Pojìca . (^ueHo vuol dire avere (indiato tutta la Filo- 
fòfia , é non già la (bla Dialettica. Io per me altra d.flerenza 
non trovo ncf Tuddetto modo di parlare, fè non ciucila , che 
palla tra ona gran fèccaggine» e una r«ccaggine grande. >Vlle- 
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gr'i pertanto , che ilSignor D, Domenico e' giunto al Bn.^fìif , ed ha 
^•ioito con foni nia felicita il mio argomento, come giudicar poi- j 
fùno gl'ingenui, ed eruditi Leggitori. Voi iìciVo , amico, arri- 
vando al tondo di qaefta Paaaelliana rinelTione, mi di^penfèrc- 
le diX confhurla . Parml perd che voi- vi (inanelliate dalle ri» 
A > e andiate dicendo > che il Signor Letterato altro non (9 
non attarcirlì a ferri roventi . Ma mettetevi in (èrieti» per* 
the egli nofj ha rt/ptfto a eétpriccjo , hm ka- moftrttto evidentemente:» 
fe piace al Fabbro zoppo, ^luii fanììo i Vr<rce/Jòrt di Pietro L y 
della qnal cofa le volete acccrtar\'i , tornate a leggere la Xllf.j 
e XIV. di quefte . A che tante parole! Gol Signor 'ì))Xi Do- 
menico non ci vogliono tante ciance , rileggete > e baita . Udi- 
tene ora un'altra* beUiiTtn» al par di qnefta » e non ridete » ic 
potete.» Il Volterrano » iègue egli a dire't.regiftrò nel fooCa» 

„ ralogo Pietro IH. nel feguente modo: £v ¥k»9 fiUs 

n Ij^trus nomine , Cj? PatricelUtt Cognomine , ac Frater ex Ordint^ , 

o. Frauci/ci i cppnr non chiamollo Fra Pietro. Vorrete dir 
9, perciò, che quel Vcf^ovo noji ufafTj qael titolo 3 Non 9. 
bella , e fi iiililTima all' altra ? E perche non chiainoUo Fra_^ . 
Pietro? P^crche pofpofc il titolo di Fuiter? Io non (bno tanto 
acoto > quanto il Signor Pannelli > e perciò non arrivo a rile- 
var diHèrenxi alcnna tra il titolo di Frate antepofto» o pofpo* 
ànsi Con. peniufiirimo» che 6m fèmpre rilieflb ovnnqnelo* 
caio venga , e chs il noftto penetrantiffimo erudito altro non ftc- ■ 
eia c^n querte (cempiaggini , che iriocar di parole inlìilfè, e va^ 
ne, per farfi compatir dal Mondo tutto. ()iiclIo , che voglio 
dire col M S. Zacchiano fi è , che alcuni Vefcovi Mendicantnvi 
non fi leggono col titolo di Fiiiter né avanti* ne' dopo 3 e che- . 
nemmeno io-Zacchi li trovò con qaefto cqptiaddtftin ti, perche 
le trovati li avelSè-» non avrebbe laiciatQ di darglielo » corno 
non ìaiciòdi darloa Sinibaldo II. »ea Pietro III. amendne Mi- 
noriti, e ad altri Mendicanti , e che pero non eftèndo vero, che 
tnrti i Venrovì alTunti da' qacil' Ordini dar fi dovettero il titolo' 
fud letto, poic omnietterlo anche San Benvenuto. Cici meglio . ' 
ora fi conferma colle ftiticberie del Signor Letterato, 'poiché- 
fecondo quelle , nel Catalogo Zacchiano non hanno il titolo di. ^ 
JSrater ne Sinibaldo II., ne' Pietro I., nè Pietro III,, e per- > ^ 
eosiegaenui h.&mg^e vero >.che i Vescovi d* Ordine Mendir- 

cante. 
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eiftte ttoa fi 4aftm S nteMd il titolo ili EréSer , e che ficco- 
lae dil non vederfi quelli indicati con on» tal titolo-, non i^ . 
goe» che non fblTero Mendicanti, così dal non vederti notato 
col mcd c fi m o il noftro Santo , non iègue indirpenfabilmento , 
che neppur' egli foflc tale. Che poi Sinibaldo, e Pietro 11^ 
ulaflcro quel titolo, e loro foffe dato da altri, come iègoe a di- 
re il Signor Letterato per luggire la dilftcoita , e lo ftato della 
quilìione , io non l'ho mai cercato nelle prime Lettere , nelle 
quali d'altro non favello» (e non d'una ul mancanza nel Ca- 
talogo Zacchiano» da coi torno ad inorile» che quantunque gli 
altri abbiano dato il titolo di Flrat^ ad alcuni Mendicanti Ve- 
' Icovi d'OfìmOja i qpali non viene dato «dallo Zacchi, tuttavia' 
pnò dedarli, non dwr precetto Tniàrlo indi(peniàbilmente, per* 
che alle volte loro non fu dato, e che -rargomento prefb da 
tale ommifTione é debole, ed incerto per negar francamente la 
Profcirione Minoritica del noftro Santo. E' debole, ed incerto , 
dato ancora, che qnefta omnu[lione Cu coflante , come dice il - 
Pannelli» per le ragioni , ed e(paipj da addarti più Tutto .Quin- 
di tgXi rinforza 1 argomento dicendo, che il Volterrano noneb* 
be premura di dare à Pietro III. ti titolo di Fr^m^ percho 
non diflè Fràser Beirut » ma Aimr FrMier % a xni rilpondo rì« 
deodo • O feccaggine porteatofa , e veramente degna della Pan- 
nelliana Dialettica! Seguiti a dire,, ch'ci non poteva indickr 
Sinibaldo per Minorità, perche avendolo trovato col folo ti- 
„ tolo di Fraier, leppo bene che fu Mendicante, ma poi non 
sx Teppe di qual' Ordine Seguiti , diHi , poiché ciò ridonda 
tèmpre a mio ftvore, e poflb riipondere, che le lo Zacchiifo- 
vò qoefto.Veiòovo col titpio di frMr» da 'cui argomentò eh' 
ei fede Mendicante» e nulladimeno o innanzi , o dopo glielo 
diede; non avendolo dato ad altri» uè pria» nè pòi, é (ègUochia* 
riffimo» che non trovò queiii indicati con un tal tìtolo. Poflb 
aggiungere, che Ce lo Zacchi dal Monumento capitatogli nelle 
mani, come /ì pretende , feppe, che Sinibaldo .fu Mendicante, 
e non feppe di qual' Ordine, è falfo» eh* ei fciorinaflc gli Ar- 
chivj» e le i3iblloteche per comporre il gran Codice, perché 
iè ciò fotte vero» trovato avrebbe e l'kina,e l'althi notizia .Ma 
lodnoil Ciel della Luca, che il Signor Don Domenico fin 
^ni ha Icherzato coli' ^iiirrj, ccql iV^ra» ed ora ib ne vieno 

al 
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al Sii/tilh. Accetta egli primieramente la mia ,f rrcr<i f^v/T^W , 

cbs l* UjO ordinalo fì.i ji.uo di darjì i Mtndtcuuti il titolo di F/ .-t- 
ttr^ e lòltanto mi riprende" dì non averla taira alla bella pri- 



ìhgnH a iifhii Fréaer. Gran mancanza! Se marnon m'ap- 
pongo , 4 fimil« a qoella £*DÌàt« earìtadvamence dal Sig. Pan- 
nelli nello Zacchi , il qoale , come fi è detto > tralaloa il tic»' 
lo di Erafir neir elogio di Loca I. » • d' Alberto , che a Tuo 
giadizio di ncceffita gii fi doveva , perche di necelTita' Ct fòttin- 
tende. Cosi ancor" io ho tralaftiato la parola Vefcovì ^ perche 
vi s' intende di necciTira . Che forfè non parlo io de' Vclcovi 
sella Lettera Vili.» Lo vede ogni iedel Criftiano. Dunque 
ogni Fedel Griftiano d^ve lotcintendere anche quella parola n^ 
cellàrìa. In (òmma; dirò Tempre che il Signor Don Dontèn^ 
Aonha pietà» olà meco tatto il rigore «e nemmeno mi ò. de- 
gnò d^na filila di quella dolcezza ^ di coi abbonila tanto veXb 
lo Zacchi» ed altri fooi fautori ^ e compagnoni . Pazienza 1 
Omue /ùpfrvacumn pieno de-pe^hre mjnat . Io pero, perche gli vo- 
glio bene davvero,provo d]rpiacere;,ch'ei pcfdendofi in qiiciie (ce- 
caggini , ed inezie puerili, fi faccia deridere da chi legge la_-« 
nuova edizione , e confermi a maraviglia ciu > che di/fi nelle 
pr^me, cioè che il PaaneUi ita moUo -amante ^delle ftiracchta- 
tnre » e ftiticherW . 

' Alcoliiamo ora la conftitaaione di qnanip tì addufTì per 
provare» ciie non oftante ra(b ordinario di darfi i Vercovi*Men- 
dicanti il titolo di Ftater , pur fi e' dato qualcuno di quefti > 
che l'ha ommeflo. Primieramente deride 1* efempio d'un Ves- 
covo 1764., il quale nelle Patentali , EUmiflbriali, ed En- 
cicliche efprinie ibltanto il proprio Nome , fcnza il titolo ni 
Frastr « dicendo non eilèr'atto Tefcmpio di queiio degnifTimo 
Prelato da Ini «nvennto»chi si con quanta 6tica» nelle Notizie 
del Ckracas, perche troppo recente. Ma per qucfta ragione 
. i' efempio in vece di perdere la (ha fòrza» jpinttoÀo racqniftà> 
poiché a noftri tempi l'ofò è piii inveterato, e pjìi conatme 
di quello foflè a tempo del noftro Santo. Ne' importa, che 
quel Vcfcovo fiafi nominato altrove, o -fia f^ato nominato da 
iiiù con quel (itolo 9 pecche Tempre é vera la mia af^Eèrzio- 
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tic 9 cioè, che P r^o ordinario di quei titolo mrf fu tanto genernle-, 
oie fua/cuKo non io alhia ommeJJò , non effindo precetto /' adone- 
rar/o 3 né peccato /' ommettetlo , con^e il Signor Moralifta pncj 
Aper meglio di me dalie conferenze de* caììj dove s'infegna.^ 
vemmeDce la bnona morale . Dan4}ne a che giova il dire » eh» 
San Benveifhto nè fi die » uè cicevecte mai da altri il titolo di 
frate? A fitilla>e non oftante l'ufo ordinario» 1' argomento 
l>re fo dalla mancanza del detto titolo e i terra , baliaiido tur 
Iblo cfempio per provare un* altro efempio, e pe' romper le 
€,anihe'a quanto dice il Pannelli , il qiuie .ili' altro clcn.pioan- 
tico del Cardinal Girolamo d' A^coli Minoiifa non indicato nel- 
la Lettera diretta al Vefcovo iJerardo coi titolo di Ftatet , ma 
con <^uello.di Dominus, dà Dna rifpofta pici sbrigativa, qual' è 
«nella di mettere in dnbbio, ft quel Dmmut Hie$9itfmui tofle 
^ra Girolamo d* Alcoli Cardinale » poi Papi col nome Nicco- 
lò IV. Non poteva penfàr meglio per liberarti dalia pariti • 
quantunque il penfiero non fia troppo lodevole , poické*nel? 
Appendice airAnnotazione 58. della i>ecoiida Pane dehe Me- 
morie? in cui va cercando chi fofTe, o poffà crederfi quel Si- 
gnor Girolamo , approva , e loda come ,» Molto felice il pen« 
^> fiero dell' erudiiiilimo Signor Abate Califto Marini « di iifla- 
,> re il detto Girolamo nella perfbna dell'aocentuto Gurdinal 
fi Minorità allora vivente, aggiungendo» che non poche con- 
gruenze concorrono a render probabile quella congettura. 9» 
£ttam AJtni > fcrjlfe già S. Girolamo > & bruta animalia , qnam» 
vis rn lotgo itinere» novertiut fccnndh divertictila ). Ma diver- 
ta pure il cammino per altro viottolo l'aftuiillimo Letterato » 
che io lo profcguirò per il fcntiero antico additatomi da ini nel- 
le Memorie, e rc/o piano, e figuro „ da due valcotilVMiii log- 
o, getti, che diligentemente l'.eiàmiuarono» uno de' qtiili tro- 
« vò la perfima idi qael Signor Girolamo » e l'altro di/cìoUè le 
9, oppofixioni, che pocean tkrfi conrro jlla di lai congettura;» 
<onde feguiteró a dire* che quel Signor Girolamo jè Fra Giro- 
lamo d'Afcoli Minorità, e lo diro, finattantochè egli non cavj 
dal Ragnajo un qualche fcartafaccio , con cui dimoitri inette ,t 
vane tutte le ragioni , e diligente de i due valentiiiimi foggec* 
ti, . 

((e) Apolog.i. adv.&uf« 
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"^i. Segoìterò anche a JiVccliefò nn Cardinale Mifloma , 2 cut 
ne agginrifTO nn'ahro dello fteflTo Ordine, cioè Vicedomino de 
Vicedonjinis giammai indicato col titolo di Frater ^ la(ciò iru. 
que' tempi un tal titolo , e non oftante Tufb ordinario fi fervi 
di quello di Dommufi non oAaate queflo potè anche San Ben- 
veaato lafiitr ièmpre il primo» e fòrvira del ibooadR>* Il Si- 
gnor Pannelli non ifltendb» e però. vi dkenào, ebe ti Gardi« 
nal Gì robmo avendo ricevuto qualche volta il titolo di ifhtfer » 
e S. Benveonco mai» fiamo Tempre da capo. Siamo da capo 
iìcuroy perche, dilli, egli non capifce il mio raziocinio , il qoale ad 
altro non tends , (e non a far vedere , che contra l' ufo ordina- 
rio omniifèro alcuni Mendicanti il litolodi Fraterie che però 
avendolo pomto ommettere anche San Benvenuto , la fua con- 
Itgaensa » dunque S*Bemwai^ aw /k MkmiUB dedona da nna^ 
gaTouncanza» non è ficara. Grida che qoegli 2*onnniÌèro*ibl* 
tanto qualche volta» e qoeAo ièmpre» che a quegli fu dato d« 
alcuni» e al nofiro Santo da ninno. Apropo/ìtol Clieibrfeaoii 
e contra l'ufo ordinario tanto il iralafciarlo fcmpre, quanto il 
tralafciarlo una volta fola, tanto 1* onimetterlo da Te fteflb » 
qnanto il non riceverlo da altri ? Sebbene Tufo ordinario abbia 
fatto nominare i Cardinali, e i Velcovi Mendicanti col titolo 
di Ffaier , nalladimeno molti iè ne incontrano nominati fola- 
mente con quello di Dmimut e cicS è (hfidentiflìmo per dire* 
che anche il notlro Santo poid ommettere il primo » e valerfi 
del fecondo , benchd ptoieflàto aveflè la Regola de' Minori • 
Dite al Signor .Letterato, che fi fàccia fpiegar bene da qualche 
fuo Conferenzifla il fènib della mia Lettera. Io pretendo fòl- 
tanto 5 che non tutti i Vefcovi Regolari d' Ordine Mendican- 
te , maffime de* tempi di San Benvenuto, fi diftinguelTcro col 
titolo di Frater ; oppure che l'uiaifjro a loro piacimento, per 
inferire » che dal non trovariì il noftro Santo diilinto con fifnt* 
to titolo » ei Bon può con fìcnrezza dedurre che non fu Prato 
€jÌÒ non pnò negarli » eflèodo certiifimo e per gli efèmpj reca- 
ti» e per qnegli da recard di tré Vefcovi Frati, cioè di dae^ che 
non hanno nfatomai, né ricevto da altri il titolo fuddetto» e di 
ono che né fe lo da', ne gli vien dato da Notaj in una pubblica 
arteftazione . Veramente , perche v'ha pericolo, che il noftro 
Critico neghi anche la Proleliìone Regolare di qaciii tré, non 

B b dovrei * 



doserei recarli; ma tatti non fono Pannellifti , onde qualcuno 
li ammetterà'. Egli torna qui a dire, che ua'clc.iipio fingo- 
3, lare non ha forza contri 1' ufo comune, e ciie a qaeft' ufo 
comune dobbiam riportarci nei caio di S.BenveQmo . „ Que- 
fio vuoi dire» «mieo» avere ftudiito la Crirìca prima ddlaLo* 
gica? Puòdarit diicorfbpih irragioaevole I Non aa'dèmpio fia* 
«dare» ma eziandio un mez£o , io dico» fé folfe pclTibile, bi- 
fta a fìrci iòQ>efidere il giudizio » e a far sì , che non ci fidia- 
mo dell'ufo cornane. E qnando il Signor Silenziario intenderà 
lo icopo del mio difcorfò? A qual regola della Logica, o delia 
Critica fi appoggia il Tuo firtema ? La Logica , e la Critica^, 
c*in(egnano, che un iblo efempio o antico, o moderno è fuiE* 
ciente per il mio intento . A tempi noftri pochi/Timi VelcCMrt 
MeacBcaflci nfino il titolo [di Réuer » e chiunque abbia uul^ 
aieixa dramma .di booa giudizio» éSvA conieflare» che i mo* 
derni efempj nei noftro calò hanno pià forza, perche» ripeto, 
oggi i'nfo é più inveterato , e più comune . Se per accertarfi di 
Ciò non fa metiieri di viflrare tutte le Cancellerie del Mondo, 
come dice il Pannelli, nemmeno dobbiamo itarealìa fòla Can- 
celleria Ofimana, di cui egli ci reca gli elèmpj . Quefta per ve- 
rità é il fao forte, e quando n' è tuori non sa duve battere il 
€apo« e vi camando , che il FiUareci non argomenta bene dal 
saodemo ell'antioo. Ma iè ciò è veto» perche egli, che coro- 
Latte tutto di' co' Ragni, mi oppone gli eianpj di tré moderni 
Veiòovi Ofimani , i quali negli Atti rifpettivi di quella Can- 
celleria, dal i6ao. fino al i734.»vedonfi coftantem^nte diftinti 
col titolo di Frafer? Doveva recare gli elcmpj de* Vefcovi più 
antichi, e più vicini al nofiro Santo, fe voleva argomentar 
bene, e farfi un'onore immortale. Ma come recarli .> Gafpare 
Zacchi , quantunque al dir del Pannelli fciorinaiTe con (bmma 
diligenza. >qucl Ragnajo » noa vi trovò iènuti' con quello nd 
Loca I.» sè Alberto Boibnio amendoe Mendicasti» e perciò 
loro non lo diede nel foo Catalogo . Quindi raccolgo» che (o 
tré moderni Vefcovi fi trovano coftantememe Agnati in quella 
Cancelleria con un tale aggiunto, e akaòi antichi nó, cfèm- 
pre vero, che nell'età poAeriore l'ufo del titolo di Frater fi è 
refi) più comune di quello fofTe verfo i tempi del noftroSamo; 
e per coniègucui^ argooteaui ouimameate dal moderno all'an- 
tico 
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tico ^icenJo» dtt ft. oeumpì» n»* mli tooumeffleAte fi 
u(k da'Veicovi Meaìlkanti il titolo di Frétrr» non pochi rom- . 
mettono, non é maraviglia» die San Benvenuto l'ommetteilè 
in que* tempi, ne' quali non era univrcrHile cotanto, ed inve- 
terato. Ma dato ancora , che tuiti i Vefcovi Mendicanti regi* 
ftrati nella Gancellcna d' OAmo avcflèro quell'aggiunto , lo che 
c fainifimo, come fi e vedato più volte » perciò urà hìCo , che ^ 
pochi^mi .^!aoftrì .tempi adoperino il mìo dì Mréitr ì Qjukii- 
do ceflèri il PaaaelU di argomentare dal -particolare all'umver' 
ISUe* Qa/ ^on -fi tratta d'£(^mpio, di cui un fblo avvanza per^ 
ottener l'intento; ma tnttafi d*lndasiaiie».in -cai numerar sì 
debbono i fingolari tutti , affinchè rettamente conchiuda . Giac- 
che dunque non mi crcJe, ed ha chi gli fa le fpefe, e paga i 
viaggi, mi rifparmi l'incomodo, vada egli in giro per tutte le 
Cancellerie del Mondo, e poi conchiuda . Poflibile,. che gli 
elèmpj recati » e da recarti di non pochi Mendicanti coHUoiti 
in Digoìtlt Ecdefiaflica » i quali t* incontrane lènza iì titelodi 
Fiater, non iìccìano alcuna. forza. ali' animo. del noftro Proto* 
collida , o almeno, non . lo , configlino ;a .moderare il Tuo giudi* 
2Ìoi ^^icfte, amico, foa coCc, che iàltano agli occhi, e pene- 
trono ne* capi anche più duri; e chi s'infinge di non vederle • 
e di non intenderle, conviendire, ch'abbia un capo feni'occhi» 
e pili duro d'un fadò. La conJahone è queiia, che non tutti ì 
Veicovi ^endicanii/fìfonu. ditbnti . coli titolo ^di cFrater ^ e petQ 
non pnòdyffi comf^ttmt:,$,:Bcitvemao mn -Fk» iUkt9 mti» ni 
' dé altri Pha mai. ri^mtt : éaupts utnfit MnorUa . Non pnòdirfi 
con ricnrezza» e v(»lia, o non.voglia.il : Signor .JLittofito» il 
fuo Elefante non etaotó forte , quanto egli s'immagina. At* 
lacchiamolo ora più . da . vicino ^ giacché .ci sLawenta colia teff* 
ribilifTima propoicide. 

Una fola rpada , vale a dire un folo cfempio, come ho 
fèmpre detto, bifferebbe per atterrarlo» tuttavolta per abbon- 
dare con chi geaùimeote ha voluto meco.abbondar tanto, vo- 
glio recarne diverfi»'e. di tVelcovI» a i .Anali non è ftato dato 
da altiri il titolo di i^^r^ » e di Veloovi» che Thanne om- 
meflb eglino /^efTì nelle (ofcriiioni* £' vero , che queAI non fo- 
no eftratti dal Ragnajod'Ofimo, in cui il Signor Letterato fta 
tlttto d) combattendo co' iUgni, con pericolo di reftar chiufo 
* - £b a ^ una 



aiu volta, 0 l'altra in qoalclie fete» ciò però non oftante , Tpe- 
ro, che faranno qualche forza neiranimo di chi legge fcn/a 
paffione. Sul Sepolcro di Fra Pietro Ill-iu Vcfcovod'Orimo, niur- 
to nel 1378., di cai abbiamo parlato più volte, efilìente nella 
Chiefà di S. Pietro Martire d* Afcolì, leg^efi queft* iftrizione : 
Sepuiebrum Dmìni httri de Afcuh Epjfiopi Aumnumé de OrMinc^ 
BtedidMrm » col titolo di Dmhmt^ o lènaa quello di ffrater^co 
«ne ognna vede • Sb quello di Fra Bartolomeo Lapado pari* 
mente Domenicano già Vefcovo di Cortona, morto , fecondo 
rUghelli,nel 145^* e fepolto in S. Maria Novella di Firen- 
ze, leggefi la (èenente (ènza indicare neppur per omtra ch'ci 
foGc Frate : Bartìio/omtfo Lapido Cortouen/i Epifcopo . Su quello 
di Fra Antonio da Pinarolo Minorila eletto a Vcfcovo di Fa- 
no nel i482k> e lèpolto in quella Cattedrale 9 così leggefi : 
JL D. Dfodi» A9tmo de Fbktnit Saar, Téeùl Mag. Ori, Mm, ; e 
tn quello di Fra NiccolòPalmerio Eremita Agoftiniano gii Vela- 
vo d'Orta, morto in Roma nel 1467.: Nicolao hdmerh Sieuk 
Epjjcopo Horfatt» D. Augnfìini Relig, i44/kr<% . Voglio recare anche 
riicrizioni (èpolcrali di due Porporati , uno Domenicano , e l'al- 
tro Francelcano , giacché vi dilii, che quell'ufo <te(Tò , il c]nalc_* 
ha fatto nominare col titolo di Fratar i Vefcovi Mendicanti, ha 
£itto nominar con queilo anche i Cardinali de' medefimi Ceti . 
1** licrif ione dèi pnmo efiftenteta 3' Sabina di Roma così has 
Iktri Btrtmi Mammut -Corput bUfitam eftì c quella del ieeon* 
^9 che vedefi parimente m Roma nella Chieft d^^aceli: C/e- 
tne^H Mobiliano Cardinali Araccsli . Ecco intanto quattro Ve/co- 
vi» e due Cardinali già ProfefTori di tre divcrfi Iftituti Mendi- 
canti , indicati a perpetua memoria al Mondo tutto o fenza ti"» 
telo ne di Ffa/or , ne di Domiuny , o faìunia con queft' uJiinio . 
Dunque nemmeno quefti faranno Mendicami ? A che propufl- 
to, diri il Pannelli» gli addotti Efempj» Qui fi tratta d* un^ 
Veicovo» il qnale non usò mai» nè mai ricevette da altri il 
titolo di Bra/cr, ed i inrriferìtt l'crfarono , e lo rìceveittfto d^ 
altri» che penS parlando di San Benvennto dobbiamo ftare ali' 
n(ò comune, contra cui non hanno forza ^li eièmpj particola* 
ri. Viva il Signor Logico Pannelli! Ed io fon p!»rfuafjlìin]0 5 
che per il mio intento fieno molto a propofito. Non Io crede- 
te* Non il coflUOTCne tra noi due» fe tutti i Mendicanti coiti* 
' • . tuiti 
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tnìti ia Dignità Eccleliaftic» uHiArO» o rìcevefibro indiCpcnlA- 
bilmente il titolo di Fratsr? Appunto, roHenendo egli J* affcr»- 
mativa» ed io la negativa. Ma per provar la mia parte diche 
dovea io fervirmi ? Non d'altro , fé non m' inganno, cho 
degli cfcmpi particolari . Dunqne ellendo veri, come fon ve- 
rìmini * quefti efòmp j > ho dimoftrato > che non miti t Mendi- 
canti coftitolti in Dignità Ecdefiaftia ohfSsto » e ricevendo iop- 
dtfpeniklnlmeate 11 «itolo di FIraier, Il non trovarfi niù indica- 
to con quello il noftro Santo, ed i iùddetti qaalche volta, rì- 

^ pigHa.il Pannelli, é V Elcfajite, ed il nnovo Achille fortifTi- 
mo , a giudizio d* un Pannellifta. Viva un' altra volta il Signor " 
Logico Critico ! Che forfè non c contra ì'uCo comune , e ordi- 

' nario tanto i'omniettcr fempre quel titolo, quanto roniinctter- 
lo qualche volta? Ora, le non oftante un tal' ufo alconiMen*> 
dicanti alte volto- omniiièro 9 o non ricevettero il titolo di Frd^ 
ter , potè ommetterlo -ftmpre 9 o non riceverlo mai anche Saa> 
Benvenuto, militando per lui la m^sdefima ragione d* oiàrio aW 
men qualche voltai che militava pc* gli altri di non ommetter- 
Io mai . Kffendo cosi la coù. , perche nel calo di San Benvena- 

. to dobbÌAJiio riportarci all'ufo comune, fe un' efempio /Ingol- 
lare bafta a farci dubitar dell' oppofito ' Non bafta dire, chc^ 
tatti i Vefcovi Mendicanti fonofi diflinti col titolo di Frater , 
cerne fpaocia fhuictmente il ProtocolUfta , qoafi cho vifitato ave(^ * 
Ut tutte le Cancellerìe» tntd gli Archivi» tutte le Bialioteche» • 
e tutti i Rigoaj del Mondo; ma bifògna dimoftrare) chel'ab^ 
Inano ufàto, e ricevnto fempre, non eccettuata neppur* una Co- / 
Ja volta. Egli intanto per foftenere il Cno punto ricorre ali* 
incredibile, airimpoflibile 5 eall'inverifimile da luì già dcrilb nel 
>'illareti, e vende, non cflère ne credibile, ncpo/hbile, ne' ve- 
riiìmile» che un Santo, qual sì fu Benvenuto, non dovelfe di- 

. ftingoerfi in tanti- Atti - con - un • titolo» che iàrebbe flato iSo 
•proprio. Io appoggiato- agli addotti efempj rispondo eflèr ere» 
dibile » poffibile » e verifimile9 cfa^ èi non l'ufaffe mai 9 come di : 
fatto non l'afarono qualche v^lti tant'altri , a i quali correva Tob* 

• bligo ifteflò d'ufi rio icmpr^, chea lui correva d'uG rio una qual- 
che volta . Gli efèmpj recati, torna a dire il Pannelli, zoppi- 
cano ancora per una parte, che non è Hata toccata, e qucira 
fi cke ^uei V-cilovi» e C^xdiaaU indicali fcaza il titolo di , 
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. Trater negli Epitaffi rirpettivi , fi trovano contrac!t?iftinti con 
qnello in moli' altri luoghi , e ncll'iftclTi Epitaffi fi cfprimc an- 
che iJ rifpctiivo IlHtiito da loro profeliato ; onde fiam ceni del- 
. la loro qualità >R:egolare per . altra vparte » lo , che . mancando dì 
$. BenveÀato * dobi«m dire > , eh' ci non fa fklMionta • ; Io iringri* 
.zio Dk>»?clidy^cofi*fit cone la dice il Sìgnor.Doii Domcàieo» 
fibbene non. é vera in tutte le fue parti > altrimenti vi iària peri* 
colo 9 eh' ei &ega(& la ^ProfeiTione Religiofa di tinti quefti > ap« 
punto per una t.tl mancanza . Lodato Dio, che non può ne- 
garfi la di loro qualità Regolare > onJe poflTo dire con ficurer- 
za > che alcuni veri Mendicanti colliiuti in Dignità Ecciefiafti- 
ca non hanno (cmprc u(aio , o. ricevuto da altri, il titolo, di Fra- 
.ur ,e che per tal .mancanza non pad negarti ^colla .fcan^hezia 
del.PaoneUi il Fratilbio del nqftro Santo. Ciò fi confefm.an« 
GOra meglio con altri Efèmpj. Il primo fi é quello di R^nv* 
botto V^lcovo di Camerino » che iebbene profeflàto aveflè h 
Prima Regola di S.Franccfco, ciò non oflante , per confeflione 
'deU'illeflro Critico j non trovafi mai fegnato col titolo di Fra- 
ter. Il Secondo fi e' quello di Fra Teobaldo Tedino Minorità 
eletto a Vefcoyo .d'AHifi nel 1314. j il quale in un Tuo Diplo- 
ma > che. incomincia : Univerjìs Cònjli ^MdcUhus J(3c, ^Theobjdus 
Spifcopus Dei Gratta AJfifinus faiatem in Omnium Saham99vn{mù 
da' il titolo di Frater , (^efto. Diploma leggefi .nel .'libro ìnn' 
tohto p ' Specuhim Vi ite Frane 'Jci y Socmnm «juì, 0 iljdi ini 
originale» fecondo icrive il Vvadingo all'anno 1223. num.ir. 
fi conferva in Roma nell'Archivio de* SS. XII. Apoftoli..!! 
Terzo fi è quello di Fra Maffeo Bardi Minorità ancor' egli, e 
Vcfcpvo di ..^hiufi 5 il quale in una fiia autentica atiefiazione di 
un' oracolo. di Paolo III., non.fi dà, mai il titolo di i^ia/^r» né 
mai gli viea dato da i Noi aj . Comineia Tattelbstone : Maffìettx 
Baréus Nobili Ftorentinus , Deir,& Aftfiolifée Stàt Graiiafysfi * 
copiis Clu/iniis .Nella fottofirrizione Icggefi : Maffkus Barduf 
Fpifcobiis Onjlnus-f t i due Noiaj, che ne fanno il rogito > lo 
appellano Revereìidiffìmutt} Dominnm Ma/Jkutn hardum F.pifcopum 
Oiijhiiim, fenza dargli il titolo di Fa/n , e fenza indicare ia_, 
modo alcuno, ch'ci fofTe Minorità . X' originale di quelio Di- 
ploma fi confèrva in AflTifi nell'Archivio della Porziuncula , e 
Oiel . Secolo proffimo paflìto la fpedito a Roma per caufii di Li- 
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cigj) e ritenuto un' mao è pio. preCCo la Sag. C. del S. UìH- 

zio, da cui (ènz'efler tacciato d' alcan vizioa o fofpetto » fu ri- 
mandato all'Archivio del fuddctto Convento. Preflb L* Ughelli 
de* Vcfcovi Ortani Icggcfi un Breve di Giulio II., in cai Fr* 
Francefco de Francelchmis ncppur per ombra è nominato Fran- 
te» (ebbene foITe Minorità , ancor' egli . Dunque é (èmpre falfos 
che tatti i Meodicami- eletti - ligniti Ecclafiafticlie abbiano 
n&to 9 ò. ricevuto da . altri il. titolo^ di Fratgr . Mà i che. dico degli 
eletti a. D^oità^ Ecdefiaftiche fc trov ìamo «noii averlo ufato , o 
ricevuto nemmeno qusgli , che profeflàvano tuttavia nel Chio- 
ftro r Iftituto di San Franccfco ? Nel Convento di Galzignauo 
Diocefi di Padova Provincia di S.Antonio , alla pagina ^7. del- 
le Notizie ivi contenute leggcfi 5,* Quod nobilis Domina Bri-- 
9» gpbona filia quondam Viri D. Petri de Carraria relida qu.- 
* ,r nòbilis Doffiini Aotonii del Ritìo. de Fàdoa» prò exeoitione - 
^ diAi • ejas^ Viri> tradidit » Bc- stiSpizvit. RóveieiidÒjDomino > 
„ Reprandino Guardiano Oidinis Minoram» acceptan. prò (è &c. . 
>9 Ex rogito Francifci de CapelUs quondam Bartholomsi de Pa- 
», dna die 2. Septembris 1347. „ Di quefti Efèmpj potrei re- 
carne moltinìmi, ma credo che gli addotti b.ifteranno,e fc il 
Signor Pannelli ne dubitaflcj finaitantochè i Conferenzilti la- 
vorano, egli fi metta in giro per accertarfene . Tornerà a farfi 
forte coU'ufò ordinario, e a ripetere, che i iuddetti u(àronOs 

- ricevettero altre/ votoe-il; titolo di Fr^fer , e SL' tiesveaato mai» . 
lo che lèìnbra impofllbUe» incredibile» e ìnverifimile, ed io gli 
riipònderc$» che'mi. ha Aordito colle tante repliche di^cofè già 
(ventate mille volte. Una fola cofa relianii da dire» cioè', che 
■ neir Inventario delle robe della Chiefa di San Francero della_» • 

. Citta d'Aflifi ferino nell'anno 1338., {òtto il paragrafo de Crii- 
iibui fi vede il noftro Santo indicato col titolo di Frater , ed eccovi 
le parole deli' Inventario, //erm una Crux eum fiuris de LAtni» 
nis mgtvuis % & powis deaufasisy fuam mifit ■ £pifiobuf Ausimi 
Ràur Bemmaui , L'aftatiflfimo Signor Pannelli n obbjectò qaeftf' 
Iflventario nel nnm. 37. -della. Prefazione alle Memorie, e prO' 
curò di liberarfene , dicendo , che il Padre Maeftro Fra Ubaldo 
Tebaldi Archivifta di quel Sacro Convento , nell'autentica effra- 
zione di quella particola in tal modo avvertì .„ Debbo però cori-^ 
» ieilàre» che le due uiuue parole» cioè: Frafer Benvevutui 
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fembrano d' altra mano, e Ji carattere più recente; „ ontfc 
«olU folita franchezza afiòluramentc nega, che il noltro Santo 
fia flato il Donatore di quella Croce > e che pofTa provar/i da 
qiicfto monumento, che qualcuno de' tempi a lui vicini gii daC 
iè il titolo di Frate, e io credeflè Miuorita. Sia ringraziata la 
Religioià ing/SBatti ^l^P.Mwftro TelNilcIif 4o veglio ammet- 
. ter«'Unt ranco iìncera itttftazione qnintuoque ^qmiU » e gra» 
aiofa 9 e quantunque potrei dimoftraie l'oppofito coll'atteflazioi* 
ae 4e' Periti . Non debbo però accordare , che -da qacfto Mo- 
nnraento provar non fi pofla, che qualcuno de* tempi più vi- 
cini al Santo gli dafle il titolo di Frate, e lo credcffè Minori- 
tà. Dice il Tcbaidi , che le due parole fuddctte fcmbrano d'al-r 
ira mano, e di carattere più recente ma non dice oe quao* 
éOi né da ckx.Mèrointtaiè» ed aggiunte] oode polfi) diro, • 

aggiunte fodero anche poco dopo il 13380 o almeno .moi* ' 
to tempo prima dello Zacchi » eflèndo i caratteri Gotici Aoti» 
ohi al par degli ahri ; e .potni :dtrlo , fiatattantoch^ il Signor 
Pannelli colla Tua llerminata erudizione non mi dia notizia e 
dell'ardito modernj fciolj intrulòrc, e dell'anno «in cui fu fat- 
ta cotale aggiunta. Finattantoché egli, il quale e Attore in.^ 
quefla caufa, non mi dà qucfie notizie potrò dire altresì, che 
poco dopo la morte del Santo ricevette da aliri il titolo di Fra* 
te. Potrei qui . ring radiare anche la liaceriti del Signor. Lette- 
rato, il quale alTérifce , che ^naotnoqoe iembri ptd yenfmUs, 
qputìh Croce «(Ter dono di Ffk Sinibaldò» perche appunto nU 
tempo del fuo Ve(covado..ftt compilato Tlaveaitarto pin. antico 
iàtto nell'anno 1320., in cui non fi trova menzione alcuna di 
quella Croce , nulUdijueno „ L'argomento non ha picniffnna 
„ forza , poiché cotale Invejitario non porta un titolo gcncra- 
„ le di tutte le flippcUctiili facre delia Chiefà Patriarcale di 
» AfìTifì > ma.è di quelle robe C peraltro in gjandiiTniio nu- 
9, .mero) che qoindt avea prefe nell'anno ijao. il comune di 
.j» quella Citti 5 onde pudiiar bene infiemedie vi folle giinna 
«,< Croce donata dal Vefcjvo d'Ortmo» e .che queftà non ìoWb 
99 ftata indi tolta da que' Comunifli per le urgenze del loro 
„ Pubblico., „ Potrei, difli , ringraziare tanti rincerita , per- 
che non fnniltendo più la congettura di Fri SinlbalJo, né po- 
teadofì pili foitenere , ciucche egli :-dica,. pollò a^rmare ^ che la . 

Cco- 
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€roee fiaTeramcnte dono del noftro Santo, echi Jalla memorta 

trovata in qnell' Archivio> e non gii arbitrammtnte > qaaicano 
prendcfT^ motivo di aggiungere nel nuovo Inventario qucftc due 
parole , Fra/er Binvenutut . Ed invero > il raziocinio del Pannelli 
avrebbe qualche forza per provare, che la Croce non fu do- 
nata da Fra benvenuto, ma da Fra Siaibaldo» fe nell' Inven- 
tino fih amico Ccrìuo nel ijao. , che vale a 4iM prima del Ves- 
covado di ^Qeft'olrifiio* fodero ftMf notate taste In Sacro Snjp^ 
]»elletiili di quella Gliieft, ftoicM la Croce • di cai 6veUia«- 
no . Allora poi avfobbe Ibrza per dimoftiarts dM le due pa- 
role fono aggiunte, qnando nel primo Inventario fodè ftata.^ 
regirtrata la Croce fenza il nome di x:hi la donò. La(ciamo in- 
tanto al noftro erudito il penfiero di farci (àpere chi fvi ftato il 
vero donatore di qii^la Croce, fe non fu il noftro Santo; chi 
fia ftaco l'ardito intrufore di qaelle parole; in qual òlecolo ar« 
^itrariamente l'intradeifes a ie ^eno veramente d'aliena ma« 
no , e di carattere pili facente dd^altre , giacché il ^. Maeftio 
•Tebaldf parlando in dubbio non ce ne aflicara , e noi fègoitia- 
tno a dire, che ^aa Benvennto ne' tempi a vicini ricevette 
21 titolo di Frate , che per cQBfegBea»! ia venraieate Cile • c 
del tc&o^ liicuitiià* 

Addio* 




' LBT- 
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LETTERA XVIIL 

K. P. 

DI gratta» amico 9 ricordatevi di cid » ciie vi ho Icritto in 
pia laoghi diquefte Letierè» e mafTinis nella VII. intor- 
no al rifpetto moftrato da me verib i Cittadini Ofìmani , af- 
finchè intendendo a chi dirette fieno le mie parole» allorché li 
taccio d'aver mandato a male le fcritture, ed altre cofè d'im- 
portanza, mi rifparmi la fatica di toriiare a dir qui l'irtcfTc co- 
lè . Ricordatevi, difiì, e vedrete ;»hresi5 che Don Domenico 
s'iniìnge fèmpre di non capirmi per aver , motivo di far «nove 
applirazioni alle mie Lettere dell'antidoto iiio- perfettiflìmo • 
Egli col prete fto di zelar l'onore degli Ofimani« altro non A» , 
le non difendere fé f^efTo , ed il partito» e malmenare torti co- 
toro, che (entono da Ini diverfameote » fieno eglino, d* OHmo» 
o d'altra Patria, sfogando centra tutti , e maflinie centra il Fil- 
lareti il fcrvorofo Tuo zelo. Non fono gli Of.mani quegli che 
ftanno a cuore al Signor Moralilia, perche anche i De'votrJJimi 
Tcrzìarj y i Giovanotii de/ bel tempo ^ gli Eruditi delle botteghe , i 
Cnfiianelii» ed altri da lai trattati con egual gentilezza > fono 
tmtiìiatjvi della Città d^Ofimo; ma i Conièienzifti , dd'qoali 
per legge di gratitudine i in obbligo di far ledifefe» fònoqoei» 
pe' qnali arqiato di zelo /Crepita » e butta fboco . Non d né il 
rifpetto , n^ V onefti la caufà motrice del fervorofb f uo zelo , pef- 
che (e bramaflè quello, e gli piacefTè quefta. Tiferebbe ne* fìioi 
ferini e d^'ir uno, e dell* altra, né andcrebbe interpretando nel 
fenfo più maligno i nr'ei detti , che confiderati con occhio in- 
genuo non intaccano n^ppur la pelle» e non fbno tali, eguali da 
lui fi fpacciano, conforme lio detto a ino loogo. BgH è tanto 
perdato nella fata delle conferenze » e tanto appaffìonato per i 
iQoi Conferenzifti , cbe penfa non effervì altro Mondo loor di 

3 nella» nd altri Uomini fuor di qnefti . Poveretto ! Stiamo a vt» 
ère, che colla fna erudizione, e dottrina preflo ci «fa toccar 
colle mani, che 1' onefta , ed il rifpetto foltanto u&r fi desgio- 
&o con coloro j i ^uali iccoadano U pro|>fio UwìÙxiQ* Vi di- 
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60 cic5 nel principio di quefta, perche avendovi rcritto ncll» 
IX. dell'altre mie. Copti di cui ora efaminiamo le Pannelliliì- 
che oflèrvazioni « efTerc un miracolo, che il Cappuccio di baa 
), Benvenuto, il quale fi conferva tra le Sacre Reliquie della-» 

Cattedrale Ofiniana» non iparito, e tuttora fi confcrvi ia 
»y quella Chiefit rtmo fiidle a nuDibr periate le (crìitare » ed 
.j» altre colè d'impomnia » dà principio alle oflèrvaiìoni fo- 
pra l'accennata Lettera rimproverandomi tutto acceA» di mìo» 
• dicendomi : » Di grasia » Signor Damiano» Ce non volete u(à- 
a, re il dovuto rifpetto alla noHra moderna Chic(à , percho 
99 quelli, che la compongono, vi hanno mofla la bili, abbiate 
>, almen riguardo alla Cliic(à di cent'anni fono, coutra la qua- 

le vanno a fcaricarfi tutte le voti/e invettive; giacche fbla- 
«1 mente cent' anni Conq potrebbe eflerfi perduta la- Vita del 
99 noftro Santo 9 cai voi alludete. 9*\A qae/taxelantifrima> e pa- 
ternale ammonÌ£Ìone non ià .mèftìeri ch'io riÌponda9 avendo 
gii rifpofko in altre Lettere 9 che rilegger potete > comevididì» 
pe' ricordarvi a quai perfòne dirette- fieno le mie parole . Dico 
Soltanto 9 che quelle non alludono alia (Ma Vita del Santo, ma 
eziandio a i Dittici del Baronio, all' originale del MS. Zac- 
chiano, e alla Lettera del Signor Girolamo, cofc tutte perdu- 
te it> quella Citta, come sa molto bene il Signor Lerteratq» il 

3 naie pubblicando egli il primo fiffiitte Gofò 9 mi dette motivo 
1 commetieie fi gcan^fàcrilegio/d^ me peraltro jion riputato 
tale, poiché lo vidi commetter da lui» che lludia ibtto tanti 
Maefiri la buona Morale » e a cui correva obbligo .ftrettod '<iiìe- 
nerfene, benché ftraniero , peri molti benefit] rice^'uri da quel- 
la Chiefà. Ora ditegli da parte mia con Orazio: Tu Pii:Ucuit% 
Pi ola peramhutahis ajlra fydus aureum ^ (a), ed io col mio roz- 
zo» e baffo fiile anderj carpone, come ho fatto per lo palfiit0 9 
tenendo dietro all'aurea luce del Pianeta lumiaofilfimo della 
Marca. 

Avendo icrìtto 11 t'annelll nél nnm. della' Preftzione » 

che r argomento prefb dal Cappoccio del noftro Sànto , il qna* 
le Ci confèrva nella Chiefa d' Ofi mo „ è di afiài leggier peiò 
P9 per xSEum il di lui Fratiimo , o fi fondi eCSo falla materia» 
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„ o filila forma , o fui colore » rai pofi cfaminare nel1a_. 
Lettera IX.» le ciò iofTc la verità; e poiché aveva derio nel nu- 
mero 2J.9 che da quello Cappuccio ebbe origine la tradizio- 
ne, che 1 Santo fods Midorìtai psrciò prima ogni altra colà 
ped(ài bene di ribattere qnefta fraina, e graziofifTima. aflèrziofle* 
Ora colh medefima francliezza» e gratis torna a replicar le co* 
§é iftefie» icrivendo a» che la tradizione ebbe il Gx) principio^ 
^ dopo la meta del XVI Secolo, e per confèguenza dalCap,-* 
^ puccio, il quale è del Secolo XIII a in cai vifìè il Santo 
», Vcfcovo,, immaginandofi d'aver detto tanto, che b;jfti a 
chiuderci la bocca, fenia riflettere, eh* ci non ha provato, ne 
provera' inai tal coù io eterno, come vedremo. RiHettet>i voi 
ntanto folla lorsa di onefto argomento F^nnellifttco : „ Il Cap«- 
9> puccio è del XIII. Secolo, la tradizione.^ del Secolo XVL4 
9> dunque dal Cappuccio ebbe orìgine la tradizione .» A me 
^mbra eh* egli in quefl' argomento abbia penfàto male , e con- 
chiulb peggio. Ha p^nlàto male, perche non ha dimoftrato , 
come difli , ne dimoftr-era • maio che la tradizione principiane 
nel Secolo fuddeito; ed ha conchiufo pef?;gio , perche dato an- 
cora, che la tradizione principiaflè in tal tempo, non fegue , 
elle aveflè origine dal Cappuccio. Gli Ofimanij io diceva» lo 
hanno Tempre veaemto per una fpoglia del noftro -Santo, e per 
«a'iniègna dell' Ordine Minoritico, e (è il Pannelli, non hi dai» 
tq apertamente il titolo d' ignoranti agli Ofimani del Seco- 
lo XVI. dicendo, che daU* età loro miJurarmoP etkdel Santo 9 Cdi 
vedendo il di lui Cappticcto , conchinfdro Jènzti più, eh* egli, era Fra^ 
Ée, glielo ha dato implicitamente, come vede e^iand^o un eie* 
€0 ; poiché' viene a dire con qiieflo Ilippofto, che tutti i Citta- 
dini d'Ofimo sì Ecclefiaftici , che Secolari di quel tempo foire-» 
re tanto Babbei , e tanto digiuni di erudizione , cke ignorailèv 
fle4'ofo comtme dei-Cappuccio ne* Secoli precedenti; Io, che 
ho altra ftima di quella Citt^, che non ha egli, ne' poflb, nè 
debbo fnpporre in qne' Cittadini tanta ignorajiza df una cola • 
che poi non dormiva fcpolta, t chinfà nel Ragnaio, cometant* 
altre ora cavate alla Ince dall'immorrali fatiche del Signor Let- 
terato, e perciò nemmeno credo , che vedendo il Cappuccio del 
noftro Santo , conchiudcflero fcnza pili, ch'egli in 1-raie; an- 
3^ cicdo^ come iio creduto Tempre, che fe gli Ofimani Tempre 

ftn- 



Digitized by Google 



/ladtofi delle antichità 3 fèmore colti j edjillilminft?, rrconobbji» 
quel Cap|>u^cÌL> per una fpoglia dell' Órdine Serafico, non j^ia 
a«i Secolo XVI.» ma? dirò io> in ogni tempo > finche' il Si- 
gnor Pftnnelli ci Accia vedere il comrarìo col pioyjMrlo» e nga 
teli' aflèrivlo gratis , per confèguenii riconobbero in ogni cem- 
pp anche S. Benvenuto per Profelibredi qaeft 'Ordine . Non parlò 
qai a lungo delia Tradisione» di coi dovrà Éivellarlì in un'>al- 
tra» dico ruIt;into , che qnefla andò (èmpre nnita a quella del Gap» 
pnccio, e che gli Olimani de' tempi del Santo trafljii (ero fe- 
delmente a i pofteri c quella della di lui qualità' Regolare , • * 
quella del di lui Cappuccio creduto fempre da loro per una.4 * 
tfogVi». deir Ordine Minoritico > a?valorando ana traditone-» 
coU* altra. I ibliPannellifti> o fieno Gon&reMi Ai de'aoftritmi; 

' ]»i,non riconoicono per tale né il Santo « nà il Clttjfll^tijà 
ciò (blamente da 26. anni in qua' ; lèbbenc per qodS Aóiiab* - 
biuno da conturbarci» ià-pendoli da tuui il loro nativo genio di : 
negare ogni cofa , e di' allettare una critica rigiila per compari^ 
re Uomini di erudizione, e gnfto finijolarc. Eccetiuati quc/tl 9 • 
che Ibno pocliiilimi, e nemmeno inni Oiìinani , gli ahri Ck" 
tadioi degni per verità di aiuo lodatore» che non lòno io , air 

. *to.a lodar (blaifieme un Letterato iimiie al Pannelli» ed altri - 
^Ifiioi pari s ad onta dir Ini*» e dc^j^scitanti porfiftono tuttavia nel > 
ananteoer quella fede» che ricevettero da loro Padri , come per« ^ 
lìfteron queftì nel mantenerla ad onta del Signor Canonico Fla^ - 
^inio Guarnieri, il quale neppare ardi di pubblicare i fuoi 
icfiiti ) come vi dilfi ncU'aitre , tuitocchè far/a ftato nec^fTario \ 
per opporli al Libro del vSignor- Canonico Baldi , che 3 al dir 
del Pannelli» vendeva loro una novità urci{a<)ii dal Cervello • 
Soffiriraimo perunto4e caftiflìme orecchie del SigMr Don Dor 
joienico» che io iinceramence confenì» eflèrvi in Ofimo molte * 
^perlbne dotte» ed erudite» checche' eg4i non meno modeftamen* 
'le^che umilmetttCb ^ada ipacciando» le quali non (bno del ceto * 
yannclliflico j e che tuttora tengono e il Cappuccio 5 e il Santo • 
per Minorità. Inquanto alio Zacchij il quale taraue e il Fra- 
tifmo 3 e il Cappuccio 5 dico , che le aveOe fcritto ex-pro/c^ ' 
di San Benvcnaio , come dal Signor Letterato fi pretende-^ , 
avrebbe fatta menzione almeno di qaeA' ultimo, e che * 
iccome. dall' averlo taciuto jioo. iègue > che il Cappuecio* aon^. • 

vi- 



\ 
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vi fofìTe, COSI dall'avcr taciuto il Fratifmo 'non può decJarfì , 
che il Santo non fia Aato Minorità. Egli Tempre £:icili{r]mo, e 
franco 9 penià di oiedicarla con dire> che lo ZaccUi non iecc^ 
parola del Cappuccio perche Jioa la .ftoe d'altra .Reli^ui», ol- 
^ tte a. Corpi Santi». crii quali Bomind. quello di Sao £eiive* 
^ nato i ma notò il Fratifmo di lotti gli altri Tuoi Preoeflbij» ec> 
js aettoato quello del nqftro Santo . „ (^efto é jki ^cerotto jil qualo 
peraltro non é buono, poiché e f»ÌCo primieramente, cke Io 
Zacclii notaflc tri gli altri Corpi Santi della Chiefa d* Ofimo 
ancor quello di Benvenuto , come è falib altresì , che addiiafle 
il Fratiinio di tutti i ùioi PrecefTori, come fi e veduto, e det» 
to un milion di volte. In fecondo luogo» accennò i.ibli Cor— 
^i degli altri SatKi» peKhe ,,olti» t quefti» non vi .eft di lo* 
•.so altra Reliqiija.in quella Chieià» come vi eradi.BenviB»nt0 9 Jel 
.di cui Cappuccio» come di Reliquia con/ìderabile» hanno .fiulO 
menzione tutti quegli , che hanno fcriito di lui ex ^rofefo , e pe» 
ró doveva farla'anche Io Zacchi > fc fi fofle prefìflb di dirci tut- 
to , ed avefl'c fcriito giiifta l'idea, e ciance del Pannelli. Argu^ 
ti\rjhìjty dice egli eruditilfimo con Arnobio alla mano, ai^i.f^ 
étcumifia h^ec omnia . . Ma quelli iòno onori troppo grandi , dif* 
peniàtùni ^da lui ..fellazi vvedeciène» perche ingenium » . mentì t 
. éomun ibno. i primi . reqniliti d' un .Critico . . Stphìftimum MJhu* • 
utimam cobresfoì, come egliiègnea dire» lono le.lbe.lècche» 
rie » e icempiataggini dell' ,Jìaeat9 M hftea , le frittate rivolta- 
te, ed altre mille ftiracchiature j delle quali ha pieno iUuo bel 
•piufaico per mancanza appunto di Logica , e de i caratteri ne- 
ccfTìirj ad un Critico , e maffime di quello necefrariflimo , che pria 
di parlare , o fcrivcre , operam.omnem , fiudtum^ue impendere dehci 
cuuj/'ee» ^md voctuit» punéfum» Jèà . cafMnem » . féUioium^ue offe» 
puaar- Infiitti egli ancora non e al chiaro dello ftato della^ 
controverfta » fupponendo ièmpre malamente » che mio icopo • 
fìa di ibfteneie» e provare eoa. ragioni ppfitive il Fratiiiiio di 
jS.Benvenuto , > • < 

jpa/ ^uaìe errare mantfefìamente 

Cento miglia £ lontano ;/ parer mìo . 
Fin qui abbiamo parlato come di paffjggio, ora e tempo 
di venire alla materia, ^Ua forma, e al colere di quel Gap- 
^ptkccio» argomento riputato dal pannelli di legger pefo per 
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provare U FratiTino dei Santo Veiòovo» come già fii accea* 
nato. 

Intorno alla materia, accordai fin dall* altra volta, cheua 
Santo ufar poicflc panni rozzi, e di lana proprj d'una vita pe- 
nitente rcnz'cflcre deli' Ordine de* Minori. Non accordai pero, 
che quel Cappuccio aoii> debba dirli Miaoritico , perche é fb- 
demo di pelle- d** Agnello, rigione veramente dt Latta C^i»^ 
addotta dal Signor Letterato, fid invero , quantunque* if Gardt* 
nal di Vitriaco parlando, torno a dire, de' primi Minori, cho* 
anda?ano MiHionarj nell'Egitto, dove teftifica d'aver* veduto 
anche il Santo Patriarca Francefco, feriva di lorOjW?! tituntiir 
Pcihhif i dev' intcndcrfi , che non le ufafTero per Iftitiito, co- 
mè- non le ufano per tal motivo nemmeno a tempi noftri ; di- 
modoché potrebbe dirfi anche de' Minori d' oggidì , non utuntur 
BeMut , non eflèndo loro oomandàto- né* dalla. Regola , né da* 
altre leggi. Ma fc da ninna di queffe loro comandate^iòno, da 
ninna di quelle fi>ttO loro proibite f anzi in vigore della Rego* 
la loro fi permettono 7^f-M;7Ìr/m /oca» &'imfora» ùf /riciclar re» 
giorter , ^^lindiéj che i Frati Minori in vigore di quefta liber- 
ta' , fenza dirpenfà Pontificia hanno fcnipre nfato, nfàno, ed 
ufar poflòno le pelli ne' bifogni non fòlamente di luogo, come 
fuppone il Pannelli , ma anche diceinpo, d'infermità, e di vec- 
chiaja , come le usò- T tfteffo loro SantO' Patriarca pe' recarc^- 
qualche calore aUf indebolito Tuo- petto . S. Beavennto- vide mola- 
to tempo in Ofimo, che quantunque non Ha luogo ièttentrio* 
naie, nemmeno é meridionale , ed è^iituato* fopra un alto Mon«< 
te, dove* nell'Inverno il freddo fi fa fentire anche da' Sordi 
Si aggiunge, che, a detto del Pannelli, mori egli di 95.anni, 
vale a dire in età decrepita, e cadente; onde non è maravi- 
glia, che in un Pae(e montuofo, e freddo, in una età avvan* 
aata , e qaafi. ftraordinaria nfànè , benché Minorità , le pelli 
d'Agnello, e per confèguenxa la ragione dr ioMa Q^riwa noni 
buona per decidere, che il di lui Cappuccio non fia Minoriti* 
co vQueiU valerebbe^^ iblrasto in qualche maniera,* le OfimO' 
fitnato fotk nella Zona torrida ; fc il Samo fofiè morto di f reP' 
ca età; fè la pelle foflc d'Armellino, o altra d'animale* pili ra- 
ro, e di maggior prexso; fc la Regola di San Francefco proi- 
biOè l'ufo delle Pelli • e finaUnente iè aiuno di que/t' Ordine 

l'avcP 
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ravcffe mai nfate. la ui cafi» diffi » la ragione (ària bnoni^ 
fòlianto in qualche maniera» perche tutravia bi(bgnciel>bc avct* 
occhio ed altri motivi, che pofloiio render lecito un tal ufo a 
i Frati Minori. Non hanno eglino bifogno di difpenfii per ufàr 
le pelli 9 perche quefia di neccllua (lippoae Tempre il divieto >.e It 
difpoa& ottenate dalle phìareiTe del Mónxftero di .CoHmaa^» 
fnroao da me recate per abbondare» e aoo gii > perche le ere» 
deffi oeceflàrie a S.Bénvenatoi»-coffle dal mio modo di parlare 
poteva capire il noftro Critico» e canto più facilmente. Ce ri- 
. fletteva all'efcmpio di San Francefto, il quale benché' noniofife » 
uè Chiareffa > nè di Co/tanza, (ènza difpenla alcuna uso 1-^ 
pelli, come tuttavia le ufano in ogni luogo, e tempo tutti i 
di lui Figli Tempre che ne lianno- neccliiia' i nè qui hanno 
che fate ^ii ufi comuni ».e gli ufi particolari» a i quali fi ap- 
pella il Signor CrkIcO'ftnaa'Iàper .ehe fi dica. Si vede bene, 
ehe qnefte non iòno cofè da GonfiBrenae»-perci(5 è meglio «h* 
ei tacia» e tfcio ancor* io > e mi riiiringo a quefto Ìòlo: Niunft 
i^e^e proibilce a i Minori 1' uCo deUe pelli: Danqtie San £en« • 
venuto Minorità le potè u(àre jure fio. O vada ora il Pannelli 
ad informarfi meglio da luoi Conferenzifii > a dir loro ciò, che 
• fcrilTc il Cardinal di Viiriaco, e a farfi fpiegarc l'ufo conuine. 
e r uiu particolare con altre fiisicherìe » che qui palio (òtto hlen* 
sio. Egli non mi paflèii 11 di/h>cfò fitto? ed io glielo dona' 
tatto» ne Ibrmo un'altro» che ftr dovea nelle prime Lm^ 
tere» e dico: t Veicovi afTonti da tjnalfivoglia Oidine Regola» 
fe> data ancora la proibiaione delle proprie rifpettive Regole 
proieflàte» ufàr poflòno le pelli» come io tal Dignità ofàrpol^ 
fono moh* altre colè - proibite dalle mcdefimc : dunque le potè 
ufàre anche il Vcfcovo San Benvenuto, benché la Regola de* 
Minori da lai^profeilata le proibifle, e per confcguenza la fo- 
nderà di pelle non bafta per negare che quel Cappuccio fia^ 
Minorìtico» eflèndo qpello» eh ei poruva da Veéovo» e ooa 
qoello » che portava da Trate i Vorri dife il Signor Lettento » 
/che un VcCcovo non poteflè u&r le -pelli'? -Stento t crederlo • 
perche ha buoni Maeftri . 

Ora crefcono i dolori di pancia del povero Signor Pannel- 
. ii, e chi sa Ce potrà' giovargli tutta la teriaca della fua Spezie- 
,*r4^. Mi diQpiace » che li-ftjiania^.e i'actrbita dt'doiori , lo ab« 

biaaf 
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Mino eoflretM zi appìglìarfi ad niia ftrai»» 'e poco lodevoli 
rifoinzione , quale fi è quella di tentare di accender fuoco tra t 
'. Minori Offervanii , ed i Minori Gonventu;ili , Infinirandofì forfè 
di recare qualche (bliievo alla fua pancia addolorata , fcaldaii- 
(dola a quello Juoco . Ma gli sò direj'che fe fpera ciò, dovrà 
reftarfene a pancia fredda > e portarfì langameAte i fuoi dolo- 
ri. La caafa prelènte tf*coi»aae «gli iioi» '«d agli «ltn« eclim« 
porta ttOft nieno a i Padn Oflèrvaiiti,» chd a i Patjrì .Conveno 
tiiali » e fc e^li penfa di verfàmente »V inganna al (blito , 
e s'inganna airingroflTo. Non ferve adanqae eh* ci faccia qui da 
folfàneilo per accender fuoco tri fratelli, perche s'affatica invar- 
.no. Che io falla teftitnonianza di certe perPjne degne di fe- 
de , e ciie non harflio altro demerito, fe non quello di non eC- 
Cere Gonfèrenziiii , diceiii l'aUra voltaiche il. Cappuccio .del 
noftro Santo anni ^ era Hoiile a quello de' Minori Oilèryaqti^ 
qnantnnqne ora. fi ve^ga alquanto difformato, non hi punto 
commofE» l'aaimo de* Padri Minori. Conventuali» che piuttoflo, 
in vece di averlo a male, fi fono, meco uniti contra il Pannel» 
li a foftenere il detto Cappuccio , e la .Protèffione dèi Santo s 
come no fa teftimonio la dotta , ed erudita Lettera d'uno di lo- 
ro aggiunta per appendice alla nova edizione, fenza licenza.^ 
però dell'Autore. 11 FiiUreti non e' di quel genio, che il Pan- 
nelli s' immagina > anzi è aHàtto alieno da ciò , eh' egli (ùppo* 
ne 9 perche nconoTce» venera* Alma» ed ama i Minori Oon« 
ventuali copie -Aot Fratelli «te Figli del medefnno Patriarca • 
Vada egli adunque a trovare altr'eica per accender fuoco, per- 
che quella del Fillareti non é in dirpouzione d'actenderfi. Lf^ 
perfòne , dalle quali mi fu detto, che il Cappuccio di S. Benve- 
nuto é della forma accennata, meritano tuna la fede, e tutto 
l'onore, e (è venifTeriD fuori , roim il Pannelli defidera , dovreb- 
be alzar/ì in piedi» e onorarli anche Jion volendo» oppur na(^ 
conderfi non potendo Aar loro a ironie. Pih fi)tto vedremo > Ce 
il detto Cappuccio » iia com*eflèr fi voglia quanto .alla Ibrma § 
^ievi alla canTa Pannelliftica , è.ie Terudiaiorfi del Signor Let- 
terato baftino per decidere, che non fia fJejr Ordine de' Minori 
ne il Cappuccio, ne il Santo, che lo portò. Per defraudare il 
di lui defiderio non voglio entrare nella rancid-i controversa-» 
delia iòfiua ^del.C^pfucqo de^ .antichi Minori .toccata qui . 

d mali- 



malizioramente dalPoneAifTimo Pannelli. Defilerò folranto cKc 
ini perdoni , Ce neiraltre Lettere mi laP"iaI Tappar digrazìaia- 
snente il titolo d' ignorante . Gran peccato ! Murtia non vidit ma" 
jus arena ncfas ! Me ne pento , e me ne dolgo di tutto cuore i 
ièbbene rifleiteado d'avergli dato motivo di fare aa atto eroico 
d' amiltk > che unito alla Morale GrìiHaoa » alla mo^tasioiie» 
' ailUi pai ienn > • alMtre virtii esercitate in torta b oova odifio» 
ne , vieoe a fbnntrgU una corooji ioiaiomle» me ne coniòlo» 

0 (bm inamente oe godo. Il Cappncao di San Benventto>pef* 
che di lana, di color cenerino» e di forma bisltmga» ealqnan- 
co aguzza » fecondo ei dice , bafta per dirlo Minorìtico , e per 
tonchi udere, che tntta la farragine PannelUana non balia per 
decidere il contrario, dato ancora, che ,9 in^ue* tempi i Cap- 
0, pacci lì ofiiflèro comonemente i che quei degli antichi Mino* 

ri non fodero fimili a qaello de'^Minori Omrvanti » e che i 
a» Sarti Jiet tagliarli» m cucirti non fi lèrvtflero Icrapoloiamett* 
j» tedi enei modelli, e di quelle miinre» che ora fi prefcrivo- 
^ no, ne Iti iàja, e làja, e tri panno, e panno iì faceilè qnel* 
^ la rigorofii (celta, che fi h oggi* Quefto é tnttociò, cht> 
dovrà trattarli nel reftante di quefta letterx'colla maggior poffi- 
' bile chiarezza, affinchè capitando a ca(b, come le prime, nel- 
le mani del PannelU » non intenda a roveicio» e prenda ab* 
baglio . 

In primo Inogo , per iecondare il di Ini ^enio > iranjèaf , che 

1 Cappacci nel Secolo XIlLibflero cononi a mttH cone fi ha 
daUa teftimoniania di tanti Uomini infigni noti foltanto àlT 
eradìzionc del Signor Don Domenico • Ttmifiti ancora , (è il 
Cappuccio di San Benvenuto fia fimile , o nó » come già diffi » 
a quello de' Minori Oflèrvanti , la t^ual cofa non mi preme nn 
fico, non efTendo quefto ne tempo, né luogo di appiccare il 
fuoco 1 queft'anticaclia , come bramerebbe il Signor Solfanel- ^ 
io . Ké perciò penio di Hrt alcun* aHronto a que' teftimonj de- 
gni/lìmi» che dell;^ ibmiglianza fuddetn mi aiTicorarono» poiché . 
da me ciò non fi fii » perche io li llimi tanto granii » # groffi » 

X^anto if filma il noftro onefiiflìmo Letterato, e ktuiàntti frrfi 
k hmntey de*CgffellÌ9 e di ^ualei' a/tra co/a, g tm già ite' 
Cappttctii ma fi ftf perche tal fomigliania nel cafo nofiro nulla 
coóchiodt* ed acciocché il Signor Critico non ifealdi a fpe/c 

aluni 



Digitized by Google 



Alt 

altrui ^ addolorata ©ancia . PafTìamo adunque ali* altre ofTerva- 
zioni intorno alla (orma del Cappuccio, giacche' intorno alla^ 
materia mi fono accordato col Pannelli fin dall' altra volta . 

M L' argomento prefi) «lai Cappuccio ' (Mbhé valido » • 
f» cottvinonte » .dicb egli » allora quando fi fipeflo di qoal fòr* 
a» ma foflè il CappuGcio degli antichi Minori* • quello del no* 
ji ftro Santo fofTe a qaello degli antidii interamcntt nailbmit. 
I» Ma (ìccome è daia impretà y iègue egli a dire > il provare^ 
^ quale fodè il Cappuccio degli anticki Minori , perche lo va- 
M rtarono fecondo le varie circoftanze de' luoghi» e de' tempi i 
„ così non pud dirfì > che il Cappuccio di San Benvenuto fia a 
9> quello uniforme > p molto meno può da ciò inièrirfì > eh' ei 
M proMàft queir Iftitmo.M Miracolo» ch'egli il^ quale ^laa* 
ce colè» non uppia ancora qaeftal M^» gH dffiabe SàirOI» 
rolamo 9 fUMl Ariftareiut noHrs temp^rù pmhtiè 0é nefctcrit . 
Alpetteremo » che colla (ha erodiziono et ne dia qnalche noti^ 
fiat e lo ringrazieremo . Intanto io dico, ellèr verifTimo , che 
prima di San Bonaventura non foife tra Minori determinata 
con alcuna legge dell' Ordine la forma del loro Cappuccio > ben- 
ché fi fappia , che quefta era Hmile a quella delle 'p^Ibue di 
Campagna» e de'Paftori, onde fu de'tta paftorizia» ofm^pnma 
d'ogni altro daU'omiUflimo Patriarca» come li ha dalìpradiA- 
go» e da altri da Ini citati all'anno 4^ Griio laoSl ttnm.4« 
tOcn.!.» con qoefta (bla difler«nza» clìa|l.C2IÌ^|MIBCÌo d?' plebei 

•era piò lar^o. Dirò altresì» eilèr verìflìmo* che eziandio dopo 
la determinazione £itta da San Bonaventura nel Capi telo, di 
Narbona celebrato nel ia6o., alcuni Frati Minori tenaci dell* 
antica forma, non riceveflcro fubito la nova ftabilita per il co- 
mune dell* Qrdine dal Serafico Dottore, (ebbene queftì iìiron^ 
pochi , come oilèrva il fopracciiato Vvadingo all'anno di Gli» 

. ko i32p. num*3> tom.7*. Ma non debbo pai&ie al Sig. Letti* 
rato» cheM m/Sià anni dopo S.Bonavenmm» o^opo la morte 
19 di San Benvenuto» la determinazione di quefte cofe» iccon* 
do le varie circoftanze d^lncfghi» e de' tempi» rimaneffeia 
I» pieniffimo arbitrio de' Superiori » giufta il prefcritto di Giovan* 
^a, ni XXIL„ Non debbo, ^iHì, paflàr ciò al Signor getterà- 
to , perche il prefcritto di Papa Giovanni fu emanato per in« 
durre alcuni indiicceti 4SeUuiu detti i NarboMeiì» ad unifbr« 
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mar;! nel veftire colta Comnnita delI'OrJine la qnale nfàva qia 
comunemente la fornja inabilita dal .Santo Dottore Bonaveniii- 
ra. L' ifteflo Papa ci a/ii.ura delia temeriu di que* caparbj , 
deirunifbrmiti dell' Ordine nel vefèìre» e del Snc del preicrit- 
tOt dicendo nella iìia Caftitozione G!*riofim Ecclefiam :f> Teme- 
M ritate propria, qaofiiam Jiabitus ciun parvis Oaputiis, arclos, 
M ftridos» iiiufitatos, (qualidos» ijniulattonis confcios, irrìiionit 
5, amicos, Se diiTidii non ignarof, difcrepantes a Communitate 
3, Ordinis fnpradidì, alTumere praefumpfèrunt . 3> Nel- 
la Decretale ^QjjormftJum ev.'git ripete T ifteflc cofe la qiiefh ter- 
mi :« Adeo hiijurniodi adinveniioncs , S< qnseftioiies „ cice (ù- 
pra la lunghezza, larghezza, groflèzza, e rotiigliezza , {ormz , 
e figura delle vefti „ propria excrevere licentia » ut ex eii3en& 
^ Fratrìbm aliqni habitus propterea ar^» Arìdos, inofitatos» 
M 8c ^nalidos» novitate plenos» acdifTidii non ignaro», rum a 
» Comraanitat« Ordinisdifcreparent-^aflomerenc > nec eosad Mi* 
9, niftroriim, CuftoJum , Guardianoriim eonnndem mandatnrn 
9, requifiti deponerent , necalio<; pn ut cjufdeni Ordints Com- 
9, ranniias deièrebat habiuis juxta eorunidem Min ftrornm, Cu- 
j, ftodiim , &: Gnardiaiiorum arbiirium diicerent rcfuinendos , 
9, dicentes in hoc eorumdem praclatorum fnoriini non paren* 
» èaia fere tf Ùtrio • » Dunque dalla Comnnità de^ Frati Mi* 
siort fi niavano gli Abiti > ed i Cappucci della fteiXa- maniera » 
e i ioli Narbone/i amanti delle proprie Angolarità difcordava*. 
no dal comune doU'Qrdine, altrimenti il Papa non li avrebbe 
obbligati ad nnlformàrfi colla Comitniti (otto pena di iconin- 
Jiìca . Dunque nella Coftitnzione ^lorumHam e»:git citata dal 
Pannelli, fi comanda a i detti Narbonefi di vefhre come gli al- 
tri , e di (bttomettcrfi in ciò all'ubbidienza dc'Minillri, de'Cu- 
ftodi, e de' Guardiani, a i quali non in lafciato l'arbitrio di de* 
terminare a* ior piacere la forma dell'Abito , e Cappuccio Mì- 
noritico, giuftir l'efpofizione dèi Pannelli (èmpre felice nelle ine 
interpretazioni , ma pinttofto fu inculcata > ibbben fi confiderà 
ranifbrmità nelle vcftì , e fn comandato a i Superiori d* indur- 
re qne* Frati capricciofi a veftìre nella fog|>ia della Comnni- 
ta' . Ciò tanto è vero, che al dire del Toftiirnano feguito dal 
Vvadingo, e da altri, Giovanni XXIf. con quella Tua Decre- 
tale coatertuò k forala iiabiuu dal Seratìco Dottore, ed 
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Ilfita dA cornane dell'Orbine . „ Fertnr qitoqim ,fcrìve il 'I L 
99 gnano, ijonaveniuraDi inttituiffe Habituni 3 & Capntiiim , cu 
S nos iuiiiifir,a Joaiine XXII. approbatum veluii (UrtÌ!i(f}ivUfn 
3y a qiiibaliaaiii ì-mitìDus , qui a communi alioiuni vita ih!>du- 
M xerunt .» La ticolù adunque >io replico, dau a i Miniiiri , 
e -ad;akri Superiori non di. variare a loro talento « e (ècon* 

< do i Patti la. Ibrma dell'Abito » e del Cappuccio Minorit jco » 
ma di mantenere in> toltila gik ftabilita,ed tifata conumemen* 
te. £' falfo pertanto 9 che non pofià dirti con ficurezza diqual 
figura foflc il Cappuccio de' Minori antichi 3 fi parli o degli an- 
teriori , o de'pofteriori a San Bonaventura; poiché de5,li ' ante- 
riori era di torma Paftorizia , cioè alquanto agtiz-io, e bi'slun- 

, go, come fi vede cfler quello del Padre San ì i.«ncc{co , che 
uuito all'Abito , che aveva addoflb quando ricevette le Sicre^ 
Stimmate» fi venera in Firenze nella Chieia de' Minori OHer* 
vanti» e quello de' pof^eriori fo di ibrma rotonda aflègnata dal 
Dottor Serafico» onde ibrive il Vvadiago all'anno di Criflo 
I3(^p nuin. 17. tom.4. :„ Ut Habkum a Pattoritio religiofiori 

•» fpecie diftinguerci ( S". Bonaventura J & commodi'.is darei cap»'^ 
5, tis fonieniuni , roiunuum adjecir cooperimentuni , dcimilFj ad 
55 Scapulas , antiquo acnmine , & ad pedus parte orbiculari . ,> 
Quindi e' fallò eziandio , che quantunque il Cappuccio di Saa 
Benvenuto fofk onilbnne ad alcuno de Cappucci.» che fi ofièr- 
vano nelle amiche Pitture de'SS^Fraaoefeuù» non dovremm» 
perci(^ conchiudere » come dice il Pannelli» che il mede fi n>.o fia. 
Minoritico , perche ie ioflfe di forma rotonda*, farebbe fimiìe a 
quello di molti Santi del primo Secolo Francedano dipinti do* 
po lo Statuto di San Bonaventura , e le ioiì'e bislungo , td agiiii- 
20 far'ia fimiie a quello portato ài San Francefco , e dagli al- . 
tri Frati Minori pri»i]i dello Statuto fuddetto . Da i Tcìtinio- 
nj di vifia» ai quali per jiiille ragioni deggio preftar tutta la _ • 
fede» checché di loro ipacot oneftameate il Signor Letterato» nù 
fu detto, che il Cappuccio «del noftro Santo e' di forma roton* 
. da» e dal ^gnor Letterato- ora mi fi dice , choi é bislnngo , ed 
• ■ aguzzo; onde a chiunqire m'appigli > quel Cappuccio può dirli ' a 
con tutta ficurezza Minoritico, poiché' il Santo Vefcovo fiorì <■ 
appunto in que' tempi, ne* quali fu mutata da S. Bonaventura ■ 
la- forma PaUorixia, e qua^ado akonì» ai dire del Vvadingo »^ 
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più tenaci dell* forma antica porravino tuttavia il Cappuccio 
alquanto aguzzo, e bislungo, quantaoqae non arrivanTero que- 
Hì a i tempi di Giov;iniii XXII. > a dire del fopraccitato Ajiiia- 
]ifta all'anoo di Griflo 133]). niiia.3. toai-7* Ma il pannelli con- 
Sè^ neiroib coniane» e nelle varie ibgge doF Cappocci* ch«^ 
j*incontraQO preflb gli Scritcorì» doé graiuU, pkuM » pi^dràti » 
firamida/i y roMidi, aiU Frmiufe ^ 9élh IféUtMSi e perche é per- 
«fùilb 4 che i Cappucci Minoritici in qne' primi tempi non fbf« 
ièro diverfi da tutti i Cappucci di varie maniere» che da ogni 
genere di perfone allora fi ufavano , perciò Icrive da Macftro , che 
K vano il pretendere 9 che dalla fornu del Cappuccio del San* 
M to pofià deduriì una confeguenza neppar leggermente proba* 
4> bUe» che il medefifluo fa Miaorìcico.» Prende però abba« 
glio |1 npftro eradilo» poidie già Tedemmo» che i Fotti Mino% 
ri anfichi ebbero Tempre una certa determinala forma di vefti- 
n».per cui e da i Secolari» e da i «ProésUbri d'altri Regolari 
•friniti fi diftinfero. Oltre a ciò» abbiamo anche le ikiUe di 
molti Pontefici emanate a fiivore de' Frati Minori per impe- 
dire > che altre peribne non appartenenti al di loro Ceto (i 
uiurpafTero la forma dell'Abito Minoriiico 3 e loro fi uniformai^ 
•fero nel veftire . Come duaqu^ pud vendere il Pannelli ^ cho 
i Prati Minori Ìi.nntÌQiiiiafleionel neftire lilla moda comnìic^ 
Se ciò. è vero» perchè ifta«ano prellb i Pontefici» affinché U 
'•lòrma dell'Abito lorouibrpau non fòfle dagli altri? Se ciò h 
vero» perchè i Poatefici Clemente IV.» Aleffiindro IV.^Inno» 
ccnzio IV. ,e Gregorio IX. proibirono a chiunque di ponaro 
l'Abito fimilc a quello de' Minori fotto pena di fcomunica , (t 
quefto era fecondo la moda comune? R noiifi , che quefte proi- 
bizioni furono ^tte da' Papi ancHe prima dèlls Statuto di San 
Bonaventura» cioè nel tempo* in cai i Frati Minori uiàvano 
•4ntttWa la lìoNrma*M|ortiiai onde convien ^rc» che oneAa^^ 
«Mbene Mè.preU dalla gente di Campagna» diveoiue polein 
•talmente pippria de' Franceicani» che-, per la medefima fi di« 
ftingneffero da tutti coloro , che non erano del Ceto Minorili* 
co . Ora comunque fia il Cappuccio del noftro Santo , cioè o 
alquanto aguzzo , e bislungo , come dice il Pannelli, o roton- 
do, come tcftitìcauo molti, deve dirfi un'in/ègna Minoritica, e 
lydiaorita per conleguenaa anche San iitaveauco , Infatti , A«# . 
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tgli non fofTc flato il qnefP Orbine non avrebbe potuto uUrt 
né l'uai/nè l'altra forma; imperciocché a tempo fiio tanto 
la rotonda, quanto la bislunga era in ufo prefTo i Minori, c 
proibita, come vedemmo, a chiunque nou era Francescano. 
Si aggiunge, che fe il iianto fofTe tìato Prete Secolare, avrcb^ 
be portato il Cappuccio . grande attaccato alla Cappa , e noru, 
come foCk a lui piaciuto, perche l^Anonimo De LanMbus Ri- 
pìéf riportato dal Muratori ( ^> feri ve , che vcrfo l'anno 1330. 
tutti i Sacerdoti Secolari andavano cum slamyàe claufa , ve! ante . 
rius aperta cum Capuùo Magno pendente pojì Jòupulas ; donde ap- 
parifce quanto (ieno inconcludenti le diverfè fogge de' Cappucci 
ulati in que* tempi per dire, che quello del nofiro Santo fia>-» 
Cappuccio da Prete, e non da Frate , e venderci per vincere , che 
ì Cappucci de* Preti non fodero grandi, (^alunque fode la mo* 
da comune prefTo i Secolari , il Cappuccio de' Preti era gran* 
de , io torno a dire , epi attacccato alla Cappa , leggendofi preG- 
fo il Dn-Cange alla voce Cnputium „ Cum Chorum intravc- 
„ rint Canonici, Clerici, & aliì chorum frequcntantes , amoto 
„ Capaiio Capae &c. „ E alla voce Capa,, Capis prxterca af- 
» futa erant , & cohacrebant Gaputia , & ita induebantur^ ut 
,5 cum maxime claufàe cHcnt Capae, Caput per Collare, feii 

foramen Collaris inferreiur.,, L* iftcffo tegt^cfi nelle Colli- 
tuzioni M SS. di Guidone Velcovo di Ferrara citate fimilmentc 
dal Muratori (f) „ Si converfus fu Ecclefiac Saecularis , fuperiorem 
„ Vcftcm , fcilicet Tabardum cum Caputio appenfò eidem , vcl 

Scapulare honc/ìi coloris teneatur portare:,. Il Cappuccio di 
SBenvenuto non è grande, e per dire, che fbfìTe un Cappuc- 
cio di quelli gii nnìti alla Cappa , dee prima fupporlì eh' ei 
foflTc Prete . Grida qui il Pannelli appoggiato alla DifTertaiio- 
ne 23. del citato Muratori , in cui fi legge un lungo Paflo di 
Giovanni Villani che,, L'uib de'Cappucci grandi era ftatofreica- 
„ mente, cioè verfò il 1341., da Francefi propagato in Firen- 
3, ze , dove perciò dee crederfi, che fi ufaffero prima Cappuc* 

ci di minor forma.,. Ma non giova , poiché il Cappuccio» 
di coi parla il Villani riportato dal Muratori „ era con molti 

^ „ fre- 
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ti Minori, e preflb i Preti, torner«mo di nuovo ad impattar- 
la > Tempre pero per la niedc/lma ragione colla peggio del i>i- 

Saor Critico . Ma io nego , che quel oanao foilè comune exiaa- 
lo n^* tempii de' quali parliamo; ae balla ntl cafò aoftro la 
Cronaca Andrenfe preflb il Do-Caage citata dal PaAelU a foo 
favore» per edere il fatto, che ivi fi racconta» panicoUro • 
Oltr' a che , dicendo il Signor Letterato» che di tal panno Ci 
fòcevano le Cappe dcftinate principalmente a difendere le pcr- 
fòne dalle piogge, e dal freddo, fuppóne (èmpre fcnz' addurre 
alcuna prova , che il Cappuccio del noAro Santo fia uno di 
quelli, che doveva eifer' unito aU'iftcflè Cappe, la qua! colà—, 
gli fi nega. JFinalmente, quantuni^ue la Diiciplina della ChieA 
abbia preferito fempre. negli Abiti cqmtmi ile' fnot Minillri 
l'qfo de'panni di lana, tottavolfi dovrebbe recar min^^ìMt&y 
un Santo ufato aveflè .nelle Vefii Prelatizie il Gappncoto idi l4* 
na , Bigio, ed alquanto attizzo, o rotondo, che vale a diro, 
fimile a quello de' Miflori de* fuoi tempi , contra le replicate 
proibizioni fatte da divcrfi Pontefici anche (otto pena di Scomu- 
nica . Sia pertanto comunque eficr fi voglia la forma, e la ma- 
teria di quei Cappuccio, il Colo colore bigio bafta per crederlo 
Mioodtico. £ perche nò? Qael Cappuccio non è di S.Benve» 
unto JFrate, come fi é detto cardando la lana alla pelle» diciu % 
è foderato, ma di San Benvenuto Vefcovo, e S.Benveauto Ve£- 
covó non era obbligato a portarlo fimilifTimo nella materia , • 
nella forma a quello de' Frati Minori . Altro obbligo ei non^ 
aveva per il Decreto De hdumevt, C/crnor, emanato nel IV". 
Concilio Latcranefe folto Innucenzio HI., fe non quello di "ri- 
tenere nelle Vefti Prelatizie il colore dell* iltituio profefTato , . 
come per 1* iftcflò Decreto obbligati erano tutti gli altri Vefco- 
vi già Regolari, per diftingnerfi fira .loro, e da i Ve(co vi Pre- 
ti deoolari • Qaefto età il precetto del Concilio^ onde il color ' 
bigio proprio, e diftintìvo dell'Ordine France(cano» era*propri<4 
e diiiintivo anche de' Velcovi da (|Dello , aflunti e queftì CoU 
tanto veftir doveano di un tal colore, per coi apparir Minou<' 
ti, e differenziarli da tutti gli altri, da i quali non poteva utarfi 
per evitare la conlufione . 11 Cappuccio di S. Benvenuto c di co- 
lor bigio, cioè' del colore proprio, e diftintivo de' Frati Mmo- 
n».e de'Vefcoviy cke furoa (.ali> comandato loro dal Concilio, 
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e proibito per confeguen^a implìcitamente a chi un tal* Or- 
dine non apparteneva : Dunque, ripeto , fu com' cflcr fi voalu la 
formz , e la mtteria del medefiaio » il foio colore bigio bafta per 
crederlo Ijjlinoritico • 

Scrìveva il P^annellt » cbe il noftro Santo poté^ ufare quel co» 
ìore , che piuglr /e^i piatiuto nelle Mtfti Prelatizie . C^e/ie fiie parole, 
io diHì > contengono ima ragione > con "cui voleva chiuderla boc- 
ca agli Aflertori del Fiatifmo dicendo, che fe il Santo Prela- 
to aveva quefta libertà, dall'aver' ufàto il color bigio non può 
ièg\iire ch'ei folle Minorità. Ora egli corto d'intCndimcnto non 
Comprende, perche io mofiri qui di non difìinguere Tobbie- 
Sion! dalle ragioni i poiché ,# le dette parole 9 ei dice « non coa- 
a» tengono ne b foa prima» né la loa decima ragione» ma^ 
19 pili veramente un'obbiezione » eh' egli fa a fe medefimo . ^ 
Ma le egli non intende ciò» io affai pia corto di lui non capi^ 
co , perche^ quelle parole non debbano contenere una nia ra- 
gione , ma un* obbiezione , ne perche il Signor Letterato rao- 
ftri di non arrivare al fondo del mio di/corfò. Forfè le ragioni 
portate in aria d'ohbiezioni lafciano d* cfTcr ragioni ? For(e non 
e vero, che fc.il Santo Ve(co?o aveva la liberta d'ufar nelle vè- 
fti qnel colora» che più gli IbUe piaciuto , potè • nfkre il bigio 
ikaretkre Minoria * Non voleva egli dir qnefio ^ Non po6 
negarfi ; ed é Canto Chiaro , che Ce m inganno io , tiel nnm« go. 
ée& Prefazione egli nor intende Uè ftedo, ed ora colle ragio- 
ni, e colle obbiezioni altro non fa, che perdere il tempo nel- 
le fcccaggini , e nelle ftiticherìc. Poverello a che fi vi attaccan- 
do! Torniamo al colore del Cappuccio» e vedrcino dove a £air 
vanno le ragioni , « le obbiezioni . 

Nel IV. Concilio Lateranefè celebrato nel 2%i5« fu pre- 
lèfitto in qualche manièra a'VeÌh>vi tm color foKO» ed ofcuro 
aelleVeftiFfdatixie» e quello avanza perii mio intento» perche 
ad nn Vefcovo Zelante , e Santo ballar doveva anche no fem- 
plice configUo per indurlo ad ubbidire , come difis ancora Del- 
le prime Lettere. », Quanto al Canone Latcranefè, nTpon<?c-# 
»> rerndiso Interprete rannelli , fi vede bene, che il noftro 
9, Cenfore non ha voluto prenderfi l'iiicomòdo di leggerlo , per- 
si che (e l'avefFe letto, non altro vi avrebbe offcrvato a noftro 
a» propofuo» fe noa il divieto fatto a foli Cherici d'ufar vcfì.' 
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9» di color verde 9 o rollo. ,> Qaeflji é veramente leggiadri, feb* 
bene non è U prima . Egli nel nnm* yj, della Prefazione chìa- 
lamente (crive:,> Confem), chealmsno nel principio del XIII. 
99 Secolo, ili cni viflfe S. Benvenuto, non era rigorofanientt.» 
j, prefcritto a* Vefcovi un color folco , ed oicuro nelle Vclti 
9> prcla^^ie3> e ciò dicendo aUndeva^ come egli ftellù confeflà 
nelle Oflèrvaiioni» éU Jktretù del /K Qnfilio Laffran(fi tiUhaiè 
•elt Ak^ iai5. Come àiz pnò egli Mvere • che in quei 
Canone non fbfiè prelcricto Velòmi ii colore olcaro nè per 
comando, ne per configlio ? Se non è vero» che nel detto Car 
none fofTc fatto a'Velcovi un tal prclcritto, come, poteva egli 
dire nella Prefazione, che „ il color fofco, ed ofcnro nclprìn- 
j, cipio del XIII. Secolo non era rigorolàmenre comandato a' 
„ Velcovi,, e ora ripetere neil* Oflervaaioni che qnefto colc^» 
9» re fbflè ad edì prelcriiioin qualche modo?» Che imbrogliò 
é mai quefto/ non era prelcricfo ne per comando» tié per 
eonfij^io , inguai modo poteva eftr prefcritto^» 11 Signor Pan* 
nelli egrègio imbrógUfta ptruit» étdijicaf , mutuf pudrata r«« 
lundhi non accorda nemmeno con te medefimo» e jp^cafoltan- 
lo di andare innanzi come pnd, e come sa. Amico, egli fi é 
£daio troppo delle Conferenze , intorno al Canon© Laierane- 
Cq i ftato a detto di qualche caritatevole Gonferenzifta lenza pi- 

Sliarfi altra briga, e perciò It confonde» s'imbroglia » H contrad- 
ice. QneAo y noi' dire avere il comodo 1 Ora temo^ che a veli» 
do adoperate' qaeAe brutte paiole» fape Sétmi% Pup^^SniM 
Akppe » pieiè dall* Inferno . di E^ntn» per pa(&r{èla* con elclt- 
'mazioni , e maraviglie quando non ha (àputo che riipondere » e 
cheefTendo lette da qnalche Pannellifia , che non né intende il 
fènfo orcuriflimo, cada in foipeito, che il Pannelli fia Infata- 
nafTato . Ma lafciamo le dicerie 9 e le contraddìlioni d^i Signor 
Critico, e veniamo al punto. il 
Ecco a che fi riduce tutto l'impiccio Pannelliftico . „ Ileo» 
I» ìor folco » ed^ofcoro era prefcritto a'VelcoVi dalla modella > dal* 
» la profeAione* d'una Vita Santa» e daU'eièmpio de* piq Zelanti 
! »» Ecclefiailici » e non gii dal rigore della Legge > che permetteva 
»» il contrario: il color bigiOs o ceneriiio ufato dalAoilro Santo 
» ^ color folco, edoicaro: dunque il Santo l' ^^^^ citamente 
a» ièaza.cadere in akona tra%reliione, e rusò JHHbo proprio 

£ e n 9» feoia 



é$ leatz eflér Minorità .j» Eooofttto il becco tirO?«. Allimig- 
giòfo ho gii rìfpofto» che il Signor Letterato fi contraddice» 
perche avendo ei detto» che nel principio del XIII. Secolo non 
era prcfcritto rigorofamenre a'Vefcovi il color fofco, ed olcuro, 
alludendo al Decreto d«l IV. Concilio Lateranel'c; , e tornando 
a dire, ch'era loro prefcritto in qualche modo; ora non accor- 
da con ie ftelTo fcrivendo , che non piii dai Concilio, ma dal- 
la modeftta» dalla procione d'nna Vita Santa » e dairefempio 
eb* pio Zelanti PaAori fi>flè loro prefcritto un tal colore 9lalin- . 
ganaofi di paflìuièU con voltar cafacca. Ma noi vedremo qoai 
giovamento ^i ne trarrà da quefti Tuoi raggiri. Intanto Ce notLs 
era prefcritto in modo alcuno dal detto Concilio, perche diro 
alludendo a quello , che non era prefcritto rigorolànjcnie ? S?-» 
egli aveflfe fatto bene la Noroniia de' Tuoi pcniieri prima di es- 
primerli, non mi avrebbe obbligato a far la Noiomia delle Tue 

Sarde, che ne iòne rindizio, perche Ce il Pannelli diiiè, che 
al Ooncilio noft era preicrìtto rigoroiameme» io dovevst inten- 
dere» che Ibflè prefcritto da quello in qualche modo ; e Tempre 
ho creduto, che gli Uomini s'intendino dalla vore> e non da 
i penfieri . AiU minore ii ri^nde, che il color bigio cron mi- 
fto di bianco, e di nero, come si eziandio Tacco; ma noru. 
per quefto può dirfi colore o(curo, o folco, come può decidere * 
anche Mengo, perche il color della cenere, a cui il bigio fi af- 
fom^glia, non e Oicaro,o fofco, fé non fi confonda co'carbo* 
ni. I Frati Minori « che veftirono (èmpre di color cenerino » 
jxm IhrQnd mai detti Frati ofcnri , o foleki » ma bigi » e Tiftel^ 
lo Aoliaco Ticinenfò difUiwne it mifto'» che è il bigio» dall' 
ofcuro , o fofco. Ecco un'altro impiccio del Pannelli,. e loca- 
pifca chi sa' t li lìgio é ctlor fofco , ofcur» , ht^o Ài Un* ora di not- 
te . Ma con tutti gli occhiali nuovi non ha fàputo giudicar de' 
colori. E come fedi quefti fi tratta nella Fi fica , ed ei non ha 
^udiaio nemmen la Logica. Chiunque non fia cieco può giu- 
dicare. Ce il color cenerino, o bigio poHa dirfi colore ofcurce 
#ofi» t 'è le Ik ^vMmt M colori in hitmcbi, neri , miftit sli^ 
VÉii» e turchini j e la fnddiviffone de'medefimi in metk, qoàr-* 
fi, once, ottave, e dramme, fatta dottamente. dal Signor Let« 
terato ni mico^ de lle 'ièecherk» fia a propofito di quel che Dio 
l^ il QxAt^fÈjfbp 0 cenerino tende piìi al bianco » eh» al ne- 
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. rOt edéule, cli« non pad dirfi ntiofcuro , o lb^. Vogliam. - 
dire, che ciò fari fu.Rjienre per metterfi al coperto dalle fuc.» 
giravolte > e <Ja i fiioi inetatificDri cavilli fparfi con abbondanza 
in tutte le pcj:zc ? Sareb'je q icft-i una van.-i fperanza. S'appel- 
Ieri al color modclto psrmefllò a' Velcovi> ed edèndo tale il bi- 
gio , o cenerino 9 tornerà 2 dirci » che S. Benvenuto poted^ 
ar nfiirlo-» come i Preti-d^ ^oo tempo ufàvano il color mifto , 
9-0 lo< sbiavAto» o fla aicaolo » doè taitliino bofo» ricordati 
j» dal Ticinenfè. ,9 Ma .^i) cadi h via con la fecoHda Jòmaid)^ 
nTranff'.if y che dal Concilio Lateraoefè celebrato (òtto innocen« 
2Ìo IV. , dirò io adcflTo per fèguireil Pannelli là , dove egli ipi 
guidale per afTalirlo colle proprie fue armi, ft\i:fc.it, dilli, che 
non fofic prefcritto a' Vefcovi Preti Secolari il color' olcuro ne " 

. per comando, ne per coniglio; era- però loro pìcjcxstto dalla 
pioJefiia9 dalla profifione di ma vita fanUye dall' ejhmph de* p/tt' 
ZffMiti Pallori* Danque S.BenveaQto amante della modeftia-^ >» 
' pirofefibre di cum vita (ànu-y e imìtatord dcU'efèmpiode' piii Ze- 
lanti Paftori, dovea ufare il colore oicùro. Ma il colore delnlL 
lai Cappaccio non è oicnro , perche tende qtiafi al bianco » e 
fi aflToniiolia perfettamente alla cenere . Dnnqnt nori ^Cap* 
puccio da Vefcovo Prete, ma da Vefcovo frate, e Frate Mi- 
nore. O guardate che appetito Dialettico, che fa pafTar l'ap' 
petito al noftro Signor Critica! Intendete? La màdoftUf la^- 

* finta, lo leto dett* Ecclefìaftica Difciplina volevano ne' Ves- 
covi Prati Secolari il oolore O^ro, anzi al dire del T^imafllnir' 

. il colornero^ come diffi anche neiralcfev*^ Qùod ad colortnit 
nigrum (p^t» cos^ egli>'& ii^de eo expreflìe^ & uni ver*- 
j, fini receptse leges nnfqaam occurrerint , nifi poft Tridenti- 
9, namvSynodnm, conftat* per din ante ejns ufum percrebaiffe 
apiid unincs, qui modcftix , &• accuratioris Glericornni Dil" 
,j cijilinae ftudium praefcfcrrent . (<r)Di pia il Baronio all' 
anno di Chrifto 291- nan>. 48. citato dal Lambertiui ia InfUtH*- 
^jSmèvt Rctefiajìicìs t InfUìutiùw 71. ripete l'oft) del color nero, da 
tempi molto anteriori a qoelu del noftro Santo» ieri vendo:. 1 

* Irrepfifle amem color niger in . Gitmm • videtnr » cum & Mo»- 

( i ) Dlnt. Parg. Caat.21. ytcf/pd. • * 

C r} f«c. et Nev. Acci Otfcifl.* cip.fi. liKa, Wfm9* <ea.i. 
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^ nachinnam in nonniillis Ecclefiis recep|uscft. Se ex Mona- ' 
„ chis Kpilcopi creati funi . Dunque e aniichiflinio nel Cic- 
ero Secolare l'ufo del coìor nero, e lèbbene qu«fto non f^z /ia- 
to, ièmpre univerfale „ e tbde in arbirrio de* Veicovi io .fceglie* 
n ra'tUfo color modefto» qiiali iboo tutti quegli* che hàjmo 
» dell* oicaro » perche non era prefbntto M .rigore <U .tlcQfi# 
Legge» tuttavia t Vdcovi .eicinplarì» zelanti > e di vita iàmaj» 
filavano U color .nero» e non ^dovevano, u (are il cenerino , che 
jioii e nemmeno ofcuro. Sriamo a vedere, che il PannelUadef' 
fo adefTo per vincere il punto , nega a Benvenuto io zelo, la 

• niodeftia , e la fantità . Crepi l'avarizia, c vada al vento tutto il 
, detto tìn qui. Il iV. Concilio Laterane/è nel Decreto qui fo- 
pra accennato De Indument» C/ericor, » comandi a tutti i .Veico- 
vi afltinti dagli ^Ordii)iRegolari,.di portare l'Abito Monacale» . 
lo clie.deyc intenderfi quanto al oplore:»» Pontifices amem ia 
•«9 Fublico, &in Ecclefia iaperindamcntis lloeisomnes utantar* 

" 3» tiifi Monachi fncriot ? quos oportet defèrre habiium Mona* * 

,99 thalem . 'Dungue i Vefcovi afTun ti dall'Ordine de* Minori in 
vigore di quefto Canone dovevano ufàre il colore delTlrtiiuto 

.profej^ò, il quale era colombino, cioè fi m ile alle Colombe ce- 

'.neriiie^^' come'/crede anche il docili/jiìmo P;innelli, quantunque 
perciò, che voilàpete* abbia finto disvolercelo vendere per un 

, «colore finiile « qnellp ..delle Colombe fbiche » .ofinre ». e turchi* 
aie boje. Il Cappqceìo di S. fenyennto è dì color colo albino 
chiaro fimile alla cenere . On^qne^é DQ*in/ègi» dell'Ordine de' 
Minori. Qaefte Dialettiche argomentazioni danno nn pò ^/li- 
dio al no/lro elegantiffmio Letterato, e di quando in quandi 
Jn dotti fede affìfoi grave più d'un PittHgora dt Jk//òi le dileggia, 
e le bcfta . Chi! volere, voi fare 'Ci vuol pazienza . Il mio ap- 
petito ragionevole gufi^ molto di queflo cibo, e lo preiènta ai 
palato febbricitante del Signor Paunelli^ afiìnchè ne gufli a^ 

;.m^li » lo. maftichi» t digeriica, alla meglio che ptió m'^;f^»^ 
' Stante l' accennato Gan^e» io coi: n comanda a' Vefiòv| 
afTunti dall Ordine de' Minori.d*afiire. il cpior cenerino^ objgtOs 
S* Benvenuto Prete Secolare non poteva ufarlo pubblicamente 
nelle Velli Prelatizie, perche fi /ària confufo co* Vef-ovi afllm-» 
ti da quell'Ordine, e quefti lo avrebbono obbligato a difraec— 

^terloi tanto piò» che óiuc al. detto Canone ^ vi erano repU:» 
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tate Bolle di aiverfi Papi e;ii accennate , nelle quali fi proibì- 
va a chiunque di portare l'Abuo fimilc a quello de Mmcri,per 
cui uno poieOb effcr creduto Minorila . S. Benvenuto wando il 
colpr biftio poteva cOcr credalo uà V^fcovo «P^to dall Or- 
aiae Minoritico. Donqoe non dovevi nfirlo. Se lo ZacchjfU-- 
àvcflè badato a'qoeft' argomento , avrebbe veduto, che le il IV. 
OondUo di Lacerano permife » Vefcovi ogni colore onzWì , 
avenda però alfegnato il bigio, o cenerino a* Vefcovi Francel-' 
casi come lóro d^i^a, e diftiniivo , lo proibì implicitamente a 
tntiì 1 Vefcovi, che non erano di quell'Ordine. Dovea bada- 
Tc alle Eolle, nelle quali fotto pena di fcomomca si proibifoe 
a chi'cchefTia di portar l' Àbito fiiiul^.a! Mmoritico. Dov^ n- 
fletierc, che fe érirti nelle prime Lflt|MÌ*#M*^ dica si G^r am- 
pi deiia B. CUéirm da iJAw/» , lcr1fapiffi^ perche non aveva io clie 
Ibrecoi ^ampi, ma col Pannelli , e lo fcrifli, non perch?->- 
Abbia dififtin^a di quel dottinimo Canonicd, come oneftamenie 
vorrebbe far credere il noftro Maeftro della morale Griftiana, 
battendo il Tamburo , e chiamando ajuto per ogni parte; ma 
lo-fcriffi, perche appunto avrei creduto di mancargli di "i"!-^ * 
di lui avelli parlato là, dove parlo del Pannelli. E penfo. Che- 
ti Signor Canonico fi chiameri foddisfailo defila rifpofta datagli • 
colle Bollo, uofl gii mie, come dice U' PàundlU-ma de' Pon- 
tefici« e ne.farb contento, perche quefte non fono lo ZibaMo^-- 
ne del Ve(bovo Zacchii di cai pia che delle Bolle Pc" ufi eie mo- 
ftra egli- di far(rftima . Ho creduto altresì, che al Sit'ncr Ga- 
ramp: non foflTe neccflària alt>a rifpofìa, perche gù gii era Ita- 
la data fufRcientiOìma neU' Apologia > con cui fi mojìra -vera ^ y 
fondata la invcttrata tradizione , che la B. Chiara da Rimino Jta • 
jìata delb Ordine Francefcano . Se il Pannelli non mi Crede , due- 
fili che la vada a leggere , e vedrà qual fenlb abbiano 1 accen- 
nate Bolle, e fc il color bigio, e U corda «)irero comuni ezia^ 
dio aOe perfone laiche di vita penitente . Oia torniamo a dire , 
che & il color bigio in vigore del Canone Lateranefe era di- 
venuto il dieiniivode* Vefcovi Minoriti, e le hoWc de Pome- 
ri proibivano a chi' non era tale di ufar veiti bigie , per lo- 
quali poteflè uno eflfer creduto di quell'Ordine, San Benvenu- 
to non potè ufarle, ma ufar dovette il color nero, perciie di 
quefto ulavano taià Quc' Vefcovi, j«i modcjìiéf ^ OS acuraimm 



•Cknioi irn Vifciphn^e fìiidium pt^Jefetehani , 

l'in Jii^teiiipi <Ji S.GiroUiiip fi ebbe quefta avvertenza <H 
non porcaro gli abiti fimili nel colore a quello de* Monaci , Od^ 
de il SaroDto all'inno di'Grifto 3P5. oosiicrìve: m Qno^ve* 
9» ro incer iltas admonìtiones de-Clericoram Veftica ili» addi» 
9k dit Divos Hieroaymas : J^)ijx puìias ét^ue devita 9 ut .cani»' 
9i d^j aique nos admonemur > Clericortvn dignuni habitnm ne» 
qnaquain clini pulii fiiifTe coloris, qui veftiuni Monachorum" 
^ pcc nliaris erat : Nain in Kpitaphio.San(?lae MarcellGc , & in alia 

• 55 'ad Marcciiam Epirtoìa idem non obfcurè fignilicat pulii colo- 
^, ri$ fuillè habitnm Monachorum . yy Quindi raccoglie il cele- 
bre Annalifta9che i Velcovi Preti Secolari per antico u(b del- 
la Chie(à veftir dovcAno di color pavonazso» ocaftagno «MCum 
99 igitnr, ei ripiglia nel citatp laogq,» neque ^QUtis.>,neqao. 

^, candidaS 'Color.Glerìds congroere .videretur; pofllimtis intel- . . 
'9, ligefe, caftanenm Colorem> necnon violaceiuii> in Ecclefia^ 
.^^ Caiholica antiquo ufìi receptum , retenrumquh ufque liodie 
» ab eis , qui familix luui Sunujii P.oniificiSa necuon ab Aium- 
„ nis Rojnanse Eccle/ì« Seminariis , & aliis, ut oiiiirta^nus 
9, Epifcopos , -iliis exccptis> qui ex ClauftralìuiJi Ordinibus ad 
M -eam -promoti funt di^nitacem .9* Due colè fono qui daoflèr- 
varfi 2 cioè la cautela di non permettere a Cherìci Secolari U 
colore proprio de' Monaci per diftinguerfì da quelli 9 benché fi>^ 
•& onefhjTimo ; e l'ufb antico nella Cliiefà dei color ca/lagno« 
o violace ritenuto anche a dì nofìri da* Veftovi» Prelati, eSe« 
minarifii , ne' quali la Santa Sode non ha raai fuffcrta altera- 
aion di colore nelle Vclti . JOra vorrà dlrfi , che a ien:po di 

♦ -vJan Benveniuo la Ciiiefa non avclTc piìi qucfto riguardo ali* 
Abito Monadico de* Minori , che ognuno ufàr lo dovcfle a lùo 
piacimento > la(ciando eziandio il color proprio per uiàre il bi- 
gio» e che Ano di qoefti ibflè Benvenuto Santo» e Zelanto 

. 'All'antica Dticiplinà della Chie&> Lo .dica, pure il Sig. Let* 
teraio, mentre io (ègniterd a dire, che il noftro Santo, fèera_« 
•prete Secoiare^-niàr doveva 6 il color nero fecondo il ToniaC' 
-finì, oil caftagno, oppure il violace fecondo il Earon io , e non 
mai il bigio, 6 cenerino diftintivo fin da quc^ienipi de' Frati 
Minori: Ma usò il color cenerino: Dunque egli era dell'Or- 
dine de'Minori . Se il Panoclli . to/nera fuori coi color mode« 

fto# 
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KO, io git rìiponéerò» che il tolor bigio c raodefto anche a <!r 
noftrt» e che , ciò non oftante» ncflnn Vtfiovo Pr#ce S«coUre. 
paò fifarlo nelle Vtfìi Prelatizie» come non hanno mai aiàto* 
e non ufàno il color bianco quaniunqne oneftidìmoy o alcr* 
colore proprio de* Vcfcovi aflunti dagli altri Regolari Iftitati • 
£i diri, che a noftri tempi evvi la Legge, che aflègna il coc- 
iore a* Vefcovi Preti « c<i io dirò » che anche a tempo del no* 
ftro Santo vi era per mftiltDijÓpUiu.aDtiai Chìtik^U 
qode ordinava loro d*ofìre il nero» o il violace» t il preicrìtto 
• del Concilio per i Vefèovi Regolari d' ulare il colore del ri(pet« 
tivo Iftituto, e che Hccome a tempi nofiri a cagton dèlia Leg- 

fe noa é Recito a' VcCcowi Preti Secolari di nfarparfì il coloro 
igio , bianco , o altro proprio de* Veftovi Regolari fotto pre* 
tetto di raodeitia , e di vita Tanta ; cosi non era lecito a i tem- 
pi di San Benveumo di lalciare il , colore inculcato dall' anpca 
Difciplioa della Chiefà» eoiàto da i pia ZelantiPailorì>jeioito 

Sretefto di modeAia» ó di anfteriti nfiirpsrfi nn colore coniaà* 
Ito da Canoni a i Veiòovi Regolari come loro diftindvo da 
tatti quegli > che non erao tali ; e che per confègpenza non fig 
lecito nemmeno al noAro Santo, Paftore ZelantiHÌmo deiretàt* 
ta Uifciplina Ecclefìaftica, di laiciarc il colore afàto da' Vefco- 
vi Preti Secolari amanti di quefta , per ufarparfi il bi«io, o 
cenerino aflègnato come proprio, e diftintivo aiVefcovi Minoi» 
riti . Ecco perche il colore del Cappuccio del noftro Santo ba« 
Ila per dirlo Minoritico» fia ch^ efler fi voglia dell'tifo coma* 
ne* della materia» della fora»» e di altre iannmerabili'Iee* 
cherie > delle qaali il Signor Letterato ha ripiene le ihe pezze 
inlla Lettera IX.. Frattanto quantunque egli elegantifTimo fi 
vanti di parlare U lingua del bel Pae&, e d* efière il Catone 
dell'Italiana eloquenza , non ha (àputo nemmeno (piegarfi io^ 
modo da farci intendere, qoali fieno qnc' Santi dipinti nel Qua- 
dro cfiftente nella Chiefa de' PP. Minori Conventuali d'Ofimo, 
ne* quali diceva , che non fi (corge il vero Abito Minoritico i on- 
de perche noe ièppe (piegarfi bene» dette motivo a me povero 
Stagirita di trattarlo da ignorante» ioginria per verità la mag- 
giore di tutte • le decantate con tanto ftrepito; (ebbene noa* 
poflà qnefta ptngiviarfi nemmen per ombra colla pcffìma èdu- 
H9ùm^ cfÀh.catiw m^ràltM SOÌU mm^miu dtlk verità , e àM, 



•ne[lhi 0 eoo tUfe mìUef colle qiuU egli .ofleAifTimo» e Ubera- 
lilitmo mi onori atuttopafto nella nuova Ciii^ione s anzi (lippo- . 
neva , che il titolo d'ignorante nel fenfo del mio dilcorfb non 
dove^Tcì Hirpiacergli-i perche, fc ben fj riflette , Io tratto da igno- 
rante di Pittura, non ('ip-ndoi j ail^ra, eh* ci lo ie anche Puiore." 
Comunque lìa , me ne difìiivO , nii rallegro di quclt'aiira Tua abiiitàs 
€ mi coafolo, che avendo apertogli occhi» e nettati bène gli 
occhiali 9 abbia vedato nell* accennato Qoadro il P. S.France(co-9 
Si Antonio di Padova » e Bernardino da Siena eipreiC toU* 
Abito Minoritico. Mancomale* 

Giacche ora fi rimette con tanta facilitìi > mi rimetto vo- 
leniiermente ancor* io d' un errore, di cui egli caritativamente 
mi riprende in una delle Tue pezze. Scrive il Canonico Buldij 
io vi dkeva , che San Benvenuto usò V Abito , e la Corda de* 
Minori. Falfo, dice il Pannelli» perche nciie parole del Bal- 
g» di recate nel num. 27. della Prefazione altro non fi legge > 
a» le non che il Santo la Vefcovile Dignità di hiftia Veile ri* 
99 copri. Il Primo, fègue egli a dire 9 che laceSe menaionc» 
9» della Corda» fa il chiaridìmo P. Sbaraglia 4 il quale perai- 
99 tro fi è ingannato, perche di tal cinto non ha mai avuto no- 
y> tizia la Chiefa d'Ofinio . In prova di ci J acivfuce il ProtO" 
collo di Mainardo Lambertini , in cui efTenda rcgiitratoil Cap- 
puccio del Santo, non fi fa parola della Corda. Che rpropofi- 
taccio! Nominare il Baldi per lo Sbaraglia . Me ne dildico» 
«Uifi9 e me ne pento ; quantunque predo si' ingenui, ed onefti 
capaci di ripeterlo dall*inavvércenat » dall' Amannenfè9 o da al- 
' tro calo ftciliflimo a inccedere» non fiaW <^neAo biibgno • Me 
ne di(clico non pertanto , e Àbbene potrei dire 9 che il dot- 
ti/Timo Sbaraglia aflèriflè ciò, con fondamento» perche non era 
nn*Oca,c perche il Protocollo del Mainardo non dev* efTcrc» 
l'unico Monumento delie cofe Ofiiiiane, tuttavoiia accordo di buo- 
na voglia, che quel cinto non fi trovafle in OiìniO nel 1 5^ p. , 
nel qual* anno fu icritto quel ProtocolJo, tanto e lontano, che 
ao voglia provare il contrario, come ii da a ci edere il Signor 
Letterato • Se poi il dottiiTimo Garampi ha fòftesnto V ufo di tal 
cinto anche fnor dell' Ordine Francefcano» ha ricevuto nelP ac- 
otiuiata Apologia una iùtficiente ri/pofta «ve fe pin bravo del 
Paoaelli toraeri ièaia ajuco d alcuno a Attenerlo con altre prò- 
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▼e, non mancheranno di quegli, che tornennno a rifponder- 
gli . O guardate che paural Vi di/li in una dell'altre Diie>che 
il Signor Letterato iàrebbe riolcito molto nel ttacire gli abili 
da Tnccagoiao» e dìffi il veioi imperciocché ht ftefò taoM^ 
pezze pe* rifpondefe alla IX. Lettera, clie unite infieme» noa 
iblo bàftano per veftire un' Arlecchino, ma avanzano Ce eoa 
qoefte veflir fi volcfìè anche la Moglie. In quefte pez^c ha_« 
pafTato il bebé, il cèce, ed é arrivato fino al gcgè , dove unif- 
ce infieme tutte le pez/.e fpar/e qua, e' là> e me le ftringe alla 
gola con tal forza, che ùri un miracolo (e non mi lorioga . 
Buona forte » che le ho ridotte iu minuti/Iìmi pezzi a ona 
una » onde noa £i meAierì » i:he mi affii^diidi nuovo per trinciarle 
tutte iniieme . Ne refta una lòia ancora iatatit » eoatra cui metp 
to*m<mo al ferro^ e pofcia chiodo la pre/èote . 

Vi diceva nel fine della Lettera IX.» ciieil Signor Lette* 
rato fpacciando il color bigio, e la Corda per la meda comu- 
ne dsil Secolo Xlir. tentava di far Frate il Mondo rutto, per 
negare che foffc tale S. Benvenuto , e di far bere altresì, che 
gritaliani di quel Secolo nel veftire, e in qualche altra cqGl^ 
fo0èro poco dilfimili da quei de' tempi precedenti alla fiinda- 
lioae di Roma , e veriò la venuta di Enea in Italia . A àó 
egli rilponde in -aria da Letteratone» dimandandomi : », E voi 
s» come credete ciie aadailèro vetìiti gì' Italiani del XIII* Se- 
M colo^ Foriè come i moderni Zerbini di Parigi, e di Londra? 
39 Oh che ne (àpete por poco in qnefta parte! Ma non e da 
„ fari;c lungo difcorfo . DiflTc il Pannelli nel num.aS. della-^ 
„ Prefazione, che gl'Italiani di quel Secolo amavano la purfi- 
», monia , ed abborrivano ogni ludo . „ Cappiia I II Signor 
Letterato A moltififimo ia' ogni parte » ma in qnefta piflà il 
gno. Volete vederlo »^Ei dioe» che gì* Italiani del Secolo XIII* 
amavano la parHmonia» ed abborrìvaao ogni luflb nel veftire» 
aoa è COSI ? Oia vedete Ce egli in quefia parte ne s3i molti(&- 
mo, e pafià veramente il (ègno. Il celebre Muratori (/) ripor- 
ta Dn i>creco fatto da Modenefi , e promulgato nel 1042. a 
33. di Febbrajo, in cui fi proibifce alle Donne il lufTo, e ia^ 
prezioiÌM delie veiU» ed eccone le parole.» Scatuimus, quod 
• F f a _ _»^Ui_ 

U) PiCflCt3f.lÌtdtiKvicol«4»4.» ft4af. 
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9, ili^use MaliereSt cujufcaoqne con^itioois exìftant» nonpoflint 
ti deferre aliquas veftes, qase temm tiogtnt Nuli» 

Mailer po(fic hibera uìtn qnam oniai veftem panili itrici > 
9i qnalìtaribat cimen antediélis * nec aUqiuin veitem panna 
9» Éroccati-Aareis. vel aliicr deaarati » vel coatextide auro, nec 
IP aliqnam veftem recamaa^am in ^murnm alfqua fpecìc reca- 
», maturae. Ncc pofTint dcfèrre argentarli, vel auruin fuper ali- 

qua veftc ultra decem nncias argenti in totam . Nec pofTiat 
9> deferrc ultra trcs annalos valoris aj plus ducatorum daocic- 
99 cim > nec ppdiot deferre ultra fèz ùncias perlarom valorit li* 
«V branim. Motinenfiom, prò quaHlier onda plot* Nec ali- 
» muB Gemous» M ZbjtUos altri l^ecificaia rab pena iòll- 
» oomm qMdiagìnu MatincnIIam 8(C, t, . S« Modena non é 
ftata trapiantata 9 fembrami di certo, che le Modenefi di 
que* tempi fbflTero Italiane j come Cono a tempi noftri, e cho 
al Muratori non fofTc di ciJ ali't'fciiro , e /àpefle eziandio di 
qucfte materia, fe non tanto, quanto il Pannelli, poco meno. 
Udite un'altra volta il Muratori , il quale (ègue a dire , cho 
^efto DKreto tOkoéo ftato Uno per le Donne di condizione 
ordinaria » o che non Tivevano ali* nCb delle Nobili > fu- poi 
ttefo anche a qaeAe per ièdare i tumulti > e chiuder la bocca 
alle- ciance. M Sed com cxceptio ifta plures in Populo rumerei» 
9» & qnerelas excìtafièt , tandem poftrenia die Aprilis Deere- 
99 tum efl 5 etiam fxminas nobiics cadcm Lege conftringi . » 

vi credeftc , che qucfto lufTo fofle nella fola Città di Mo- 
dena, e nelle fole Donne, perche Tifteflò Muratori ivi imnie- 
diatamenie fogginnge. „ Ita in Staiutis Mediolancnfium , Rc- 
99 gienfmm, & aliarum aliquot Italie Urbittm cautum eft ni^ 
S9 mio Hominiim» de F«minarbm Inzui • »> Vi p^re che parli 
chiaro il Maratori? Uditelo ancora an* altra voltar av luquo ' 
at paucorum annornm Tpatio, Sscnlo Xlfl. Inxus mirifice in 
. » Ita] ia crevk « ripigliando fìibito : „ Necedàriim proprerca 
9, daxernnt Sapientts Urbium Moderatore? glifccnti morbo obi- 
B> ce$ opponcre, 8c multa refecare, praefenim Mali»run> Or- 
9, namenia , quae ad exee/Jiim quotidie inclinabant . Immo Si l'pfi 
9, Romani Pontificcs in hanc rem intenti , curandum vulnus 
I» fiiicepere . Telb Kicordano Malafpina cap. ipjw Hiftoriar. 
a» BeatQi Gusorim X. I^apa ia Goactli» II. Lngdnnenfi an- 
si no 
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tio 1174. intcr alias Conftìtatìones utiles omverfiwti Chnrti 
„ fidelium 5 interdixit immodica F.«minarum ornamenta pertini- 
„ veriàm CJiriftianoram Rempublicam »(^). Avete iid:to ? U 
Pannelli dice, che gì' Italiani del XIII. Secolo amavano la par- 
simonia ^ ed abborrivano ogni luHu nel veiiire, e il Muratori 
ferive » chi in quel Stcolo il laUb- tn tiie 9 • tanto si' negli Uo- 
flunit che nelle Donne d* Iteiia» che i Magiftrati> e^gl'ìftefil 
Fontefici dovettero con Deciett dare il neceflàrio provediraen» 
tOt 9 riparo alla fmoderatezza. Non vi dilli» ch'egli inqiieiU 
parte palTa il fègno ? Forfè avri intefò di parlare degl* Italiani 
abitatori di qualch'altra Italia efiftente ne* Mondi del Fociianel- 
la. Beato lui, che colla Tua erudizione è nfcito anche fuori del 
noilro globo , ed è arrivato fino alia Lana ! Non vefìivano , 
dice egli > come i moderai Zerbini di Parigi > e di Londra . W 
.vero 9 perche alcnni moilerni Hcthìai d'Ituii^ con tutta la loro' 
Kntoa » non hanno addoflR) nemmen la decima parte del valo- 
re» che portavano gritaliani del XIII. Secolo, e gran parte' 
ffcirodierne Italiane fe la pafla con un drappetto leggiero, eoa* 
un Vezzo di perle falfc, e con un Mantiglione , che appunto- 
lifjarmia loro i GiojfUi, le Perle, ed altre cofè di prezzo,- 
if^iiie quali aiiJavano riccamente adorne 1* Italiane antiche . Vor-^ 

dire il Signor Letterato, che non venivano come i Zerbini 
di Fraficia,e4P'fnghilcerta inquanto al taglio,^ ali' attillatara-»' 
delle Vefti? SaA cot), perche di taglio^ ne intende a(Iki»> 
come ha dato chiaramente a conofcere in tutto il fno mufàico» 
e* parlando dei divorfi ragli de* Cappucci dei Secolo XIII.. Ma 
egli ha intefo dì ^^^'-r? (^.c]\,\ qn d'ri de* ]->anni, poiché fran- 
camente aflèrifcc , cne nei òccoio Suddetto ^i* italiani vefìivano 
di mezzalana, onde avendo ^ii udito il Muratori comprende- 
'rete, che il Pannelli in qaelta parte ne sa afidi . Tuttoció Ila 
4etto, benché' non conduca al mio intento, per dar qualche 
pafèolo all'emditifliao appetito del Signor Crìtico 9 il qtale fcri-^ 
vendo belle colè a troveri feda preflò i fhoi Acclamatori» dn^ 
quali forlè ha comperato erudizione sì pellegrina 9 ed iniieme fk^ 
u, voltar lo ftomaco n chi abbia Andiato i'ettecon , a cui è an-^ 
iàto vidiio colle lìiepesie. Qnalònqoe però foilè T oiànza con 

{§y O iftita 3* lied. jB vicoli if. 



r tincj e c?e* Preti Secolarrnel XIII. Secolo, il noftro Santo » 
fe non {offe fiato Minorità, non avrebbe tifato il color bigio ^ 
o cenerino per le ragioni già recate. Ma l'usò. Dunque fu Mi- 
norità, e unto mi bafla , né parlo piti. Nemmeno apro bocca 
ÌUll' Annotazione gcgé , in coi altro non contenenilon» che un 
lungo 9 e nojofb Epilogo dell* oflèrvato finora nelle molte pez* 
zc , fti:nerci ài perdere vanamente il tempo. Ce m' iniratte- 
ne/Ti 1 parlare di quelle medefime cofè» iklie canali fi é £ave]^ 
lato finora. Chiuderò adunque la prelcntecon trererfi, che voi 
potrete far fèntireal Signor Letterato, perche gli convengono a 
maraviglia per le molte repliche Tparfe in tutto il Muiàico » i8. 
mafiìme nell'epilogo delle pezze (opra la Lettera IX. i 
RifiaUa pur gli antichi Ìu9i pajìicci , 
Cani A vittdris tu repliCMir h Jìefo » 
Cbe fuanto più rifriggi » e ptè i'infUci • 




« 
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LETTERA XIX. 

R. P. 

NElla Lettera X. prefi ad efimlnir li ragione ncgmivi àtU 
. h racenia dell' UAiio dì San fienvenato acU' Ordine Mi* 
noritico^ da cni il Signor Letterato inferiva» ehi il SanYo non 
fu mai di queft'Ordine. O a egli di principio all*Oflervazioni 
fuila meddt^xu lamentandofì , e torcendofi malamente . Gh'ei 
per U faddetta refcnza pretendeflè, che il Santo Vefcovó non 
éta mai ihto Minorità, io lo raccoglieva da quelle Tue parole 
icritte nel numero 34. della Prefazione: Di maggior ptfo ve- 
9} ramente dovrel^be crcderfi una general perfiufione di tulio 
«9 l'Ordine Fraace(cano, che riconokioto aveile il Beati/Timo 
9* Veftovo per ano de*fiiot pio illoftri figlinoli, e l'avefletltret) 
*» come tale onorato con pubblico culto ne' Sacri UfSxj Ecde- 
»> fìaflici . M Con quefte belle parole parvemi voleflè ei diro ; 
• » L'Ordine Franccfcano non ha recitato in ogni tempo l'UfTì- 
*3 ZÌO Ecclenaftico di San Benvenuto : dunque S.Eenvenuto ali* 
'3 Ordine Francefcano non appartiene . NÓj dice il Signor 
Letterato , quelle parole non contengono un'argomento fifTaito i 
5> Ma una prova di più, che i PP. Minori potevano trarre 
„ dal CnltOj che preftafi preHb di loro al Beati/Timo VetcovOy 
9» la qual prova fi reftringerebbe a qaefto Entimema • Tutti 
» gli Ordini Fraocefcani onorano Benvenuto ne' Sacri UlEzj 
»> come nn'Saoio dell' iftefTa [lelagicnei Dunque Benvenuto fo- 
« Francefcano.,, Se non fofle per metter paura a quella perlò- 
na , che infieme col Relatore fcnti il Tremuoio ncll' Jnven* 
«ione delle Teftc de' Martiri Ofnnani , ftaiei per efjlamare an- 
cor '10 colle parole del primo verfo del VII. Canto dell'Inferno 
di Dante • Una general perrualione di tutto l'Ordine Frances- 
cano» che avedè riconolciuto per foo il ooilro Santo» veneran- 
dolo^ con pubblico Culto » (areèbe ftata una ragione di gran pe« 
£o per provar che? Dobbiam dire» la Profeflìone Minoritica^ 
del medefì mo Santo» perche» Ce il Pannelli ft ricorda» di queffai 
ti parla nei ^.j. delU Freiazioae* Donque la mancanza di cue* 
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perfualione generala, cioè il non aver vencrafo con cnlt© 
i|)ubbHco il noftro^nto, (è non <ia pochi anni in qua > come 
.egli fcgin a dircj fcemasO toglie via afiaito il pcfb alla ragio- 
Ile fuddcita, e perciò non pud di quefta dimofìraiTi , che il 
Òanto fu Franceicano, Non é cosi? Argomento mi reml>ra^ 
quello tanto chiaro > e naturale » àkt i Leggitori deploreranno 
il poHiniocoftaaie del Signor Letterato» di tentane 4m foga cott 
«nìUe raggiri, « Qgni via per ifvergognare con cavilli . aianife* 
Itifljmr il Fillareti , e rappresentarlo co* Cuoi artifizj -Cotto quel 
jbrntto afpeito , Tetto cui s) affaccia alP offefii , ed alterata Tua 
fantafia. Ma tra il gran numero degli fciocclii del ondo non 
mancano Uomini (àggi, e fcevri da ogni paflione , i quali d;f- 
cerner poiTono, ie l'argomento da me iormato fia giufto>.e le^ 
g^ttimamente dìdotto dalle parole del Signor .Critico s e con*» 
prendere eziandio quanto ouU'a propoitto > e inojwornina iia U 
anoralici lopra il peiTimo ootftmne del prefente Secolo » in cui 
vive anQor*egli> e ne ièconda le Inclinazioni dijicgar tutto per 
affettare erudizione, e gufto (ingoiare.. Non jmancjuio , dilli > 
Uomini (àggi, i cjuali difcerner poflTono , che il Signor Pan- 
nelli ancora non uii ha capito, e vorrebbe, ch'io diuioflialli il 
Fratifmo ^i S»Xi Benvenuto con ragioni pofitive , quandoché > 
torno a replicare, .altro impegno noniiò , ih non quello di con-' 
fntare i di lui seri • Di/cerner poflono, che il Signor Letterato 
qaando fi vede alle ftrette vojta le icittateji vìW'&Ob preten*, 
de, che tmti penfìno col fno capoi e.fi.,£i Maeftfo di qaelU 
Logica» cjie deride, e difprezza ..La recenxa deirUiKzio diSaii 
Benv^mo nell'Ordine Minorico non prova, ei dice, il di loa 
Fratifmo , come lo proverebbe 1* antichità del raedefimo; dun- 
que doveva io dimoltrare, che la recenra di quefto nulla pre- 
giudica alla calila de* Minori. Compatiamolo al folito , perche 
di Logica non {q ne intende , ne. sa', che le ragioni non muta- 
Ito natura. qualniique affetto loro fi. dia > e nemmeno si, che 
baftano i principj per tirare le confégoense . Egli é uno de* 
Pdtici del Kt5 , i qiialì s'afl^icàno ihltanto per negare all^ dif* 
perata tuttocij, che ^non .qaad^.alpropjHo capo» eanoJi qn** 
glia de' quai in detto: 

/vW api nò fina Vcfpe, che ronzati tutto hanno ^ 
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^ Rigattieri di cenci 9 la cui moftra s* aj^pretza i 

Mei non hanno nei fittJae» fttUia ck^a ài pexxé» . 
Mugnai 9 eh dal JÌAM$ ^MKH pm in giro € mofit 
• ^ • J^Ua fétìtniA b'an Jòlo^ eie kr fi aii0€ea aààoffi . c...^- 
Di quefli tali è Qolto abbondante il DoftrQ Secolo» dì gis- 
te voglio dire» che raccoglie dal terzo , e dal quarto la mercati* 
zia , e pofcia fé ne fa onofc (pacdandola per jfua rappezzata » 
e ritinta. Di gente» che gonfia per quatir'Acca, per quattro 
fattarelli mandati alla memoria, dileggia le icienze»*e le arti » 
che mai apprefe^ colla vana infìnga di farfì ammirar nelmpa-* 
do per doua i erudita > (pregiudicata « e di gofto noii ordioariOv 
Format 9 4iie le peribne» m coi il Mondo é compoiio» nwa^ 
ibno tutte iimiU a qnella , che tefliHcd d' aver fèntito il fognato 
Tremuoto nell'accennata Invenzione de' Martixi . Il detto tìru» 
qui, benché poco, baftar potrebbe per fìifficiente rifporta alla 
frittata rivoltata del Signor Critico j tuttavolia giacche egli 
vuol conliderarp U getterà a pai;te .a parte » (è^ujtia'* 
^ìolo. 

La iòftaoza del mio di(cor(b é quefta > che il -Culto di Saa 
Senvensto preiC» i Minori, febbene latrodotto.aflài tardi» non 
pn(5 pregiudicare alla di Ini Profèiltooe» né può giocare al Pan* 
selli per negarla; poiché di molt'altri è recente il culto pre(fi» 
i medefiipi» e nuHadimeno.tf cena la di loro PiofelTione» la^ 
* qnal certezza dimoftra appunto , che i Minori non (bno flati 
fenipre (blleciti di celebrar (libito con Culto Pubblico la memo- 
ria di tutti gli Alunni dell* Ordine loro, de'quali potevano ce- 
lebrarla. Oltre a i riferiti Taltra volta nella Lettera X.» ed 
jiccordati dal Signor Letterato nelle pezze ^ potrei qnj addurre 
il B.Tonifn^Ìc> da Tolentino Martire» Frate Minore» detto dal 
Popolo S.Tommafò » di coi come di Xeno -Protettore fi recite 
dall'uno, e dall'altrodero della Diocefi di Tolentino 1' Uffixiè 
^cclefiaftico (òtto il rito di doppio maggiore la Prima Dome- 
nica di Giugno , e tempo fa rccitavafi (otto il rito di doppio 
di prima clalfè coU'Ottava, come apparilce dagli antichi Or- 
dinarj di quella Ghiefa , ma^lime da uno ftampato fbtto Mon- 
iìgnor Cini Vcfcovo di Macerata , e Tolentino nel 1683. . Di 
qoefto Martire « voglio dire , preflb nian Ceto Miooriiico fi £1 
alc^aa ppbblica nmiona » e da i PP« Miiiori Oflèf?eati 4ion fi 
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fa nemmeno nell'iftefTa Dìocefi Tolentino, non oftante , dilli, 
che da tatto quel Clero si Regolare , che Secolare della-. 
tn^àcCimi Ce ne reciti J'UiHzio, come ne Con certj per una^ 

Snbblict totentica atteftaxioae del medefimo Clero. Tornerà t 
[re il Signor Critico» che del B. Tommafo é certi U Profef- 
(ione; e io tornerò a rì(ponc)ere , che appnnto di alcuni Servi 
di Dio indubitabilmente Minoriti fenerati con Culto Pubbli- 
co, e Solenne fuor dell'Ordine Serafico, non ebbe quefto al- 
cuna premura di celebrare la pubblica menioria , e che però 
la recenza derCulto di S. Benvenuto nella Religione Frances- 
cana non pregiudica alla di lui ProfelTionc , e nulla giova al 
Pannelli , il quale Ce fbaccia di non aver bifogno d* attaccarti 
tUa noviti di ^nefto Colto per negarla , poteva far di meno 
. di parlarne , giacchi da ninno era flato mai prodottp per pro- 
va della controverHi Profeflìone. I Frati Minori per godere il 
Poflèflo del Santo Vescovo altro bifogno non hanno, Ce non^ 
qnello di confurare le negazioni, e le ftiticherìe del Pannelli , 
il quale con una mafTa di zeri non potrà mai privarli di u ru^ 
Santo predicato per Minorità dalla Tradizione , 'dal Cappuc- 
cio, da tanti Scrittori , da tante congetture ; e chiunque ten- 
wA di far ciò con ragioni folameote negative , pelcher^t iniie* 
sne col Pannelli la Lana nel Pozzo • La veriri fi éj che TlIiE- 
BÌo di San Benvenuto fu accordato dal Sommo Pontefice In« ^ 
aoeeiizio XII., ed inferito nel Breviario Romano-Serafico s on* 
de ancora qnefta é una ragione pofttiva , quantunque leggiera, 
per {óftenere il detto PoflTeflb . Il Signor Letterato per indebo- 
lirla maggiormente tento di vendere , che il fuddeiro Pa'pa^ 
paifadè il Memoriale prefentatogli dal Generale di quel tempo, 
in cui pregava d'inlcrire nel Breviario la Fcfta dei ncftro San- 
to, e di altri fpettanti>a i tré Ordini Francelbani, alla cieca » 
iènia rimetterlo alla Congregazione. Ma (iccome «gli gratis af> 
&TÌ tal cofà, COSI gratis da me gli fu negata $ nh nìì ftimaiin 
obbligo di aggiunger* altro per nimoftrare il contrario . Tan- 
to bafta per dare nn' altra lifciatnra alla coda, de[la quale C^ 
egli ora non è contento, un* altra volta gli faremo ancora il 
fiocco. Le perfbne , che «indicar pofTono di qnefte maierit-» , 
decideranno, Te io obbligato folli a confutar ciò, che dA Pan- 
nelli fi afTeriva ienza alcuna prova, e ragione, e iòrfe full'aoi- 

co 
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co fpiidgffleiito dell'oracolo di coiaio ch'egli Uiciai tatto dì per 
farli merito* Decideranno eziandio 9 le il Fillareti abbia faira« 
mente imputato al Pannelli il poco rifpetto verfo de* Papi, e 

fe egli abufi del Venerabil Nome di qucfti. Il Signor Lette* 
rato con lai fuggerimcnii della fiia buona morale tenta di mor- 
dere a tradimento, come il Serpe nell'erba. Il Pontefice Inno- 
cenzio XII. accordò 1' Uffizio dei noflro Santo, e fembraiiiì 
d*aver parlato colla debita iiima dicendo» che lo accordò ad oc- 
chi veggenti, e d'averlo eaiandlo vendicato dStl PannelU» ilqoai- 
le ci voleva lar credere, che lo accorda0e aiU cieca. AU'iftao- 
za della recita del detto Uffizio il Papa Benigna annuita e tatto 
l'arbitrio lafciaio al P, Generale /appi^caote fu di aflègnargli il 
giorno, e l'altezza del Rito, come diceva l'altra volta. Al Si- 
gnor Critico del Nò lembra quefta una raaravigliofà mataflL^ 
d'intrigate fila , difficile a difvilupparfi ; ma non é da fiupirne, 
perche egli s' intriga rpefTo anche dove non è alcun* impiccio , 
.e trova difficoltà, ed*iiitoppi anche dove il caqkmiao è piano» 
e facilidìmo. jtjfè io peaio jdt dare alla ragione dell' Uffiaio un 
pelo eccedente , perchè quantunque non abbia il comodo dello 
confereui/e , nondimeno sò quanta eflfer debba Tjiatoriti dei Bre- 
viario, ed ei potrebbe credere, che non fono di quegli, ch^-» 
lucono grofTo . Sò che il P. Natale Aleflàndro fcrive sii qiiefto 
propofuo , Non ccnferi àthere explorat^ , ^ iuconcn^ ventali^ 
filiti: um,]iie Breviartts /un/ m/èrta » ^uod mula^ exempiis proburc^ 
faeik^ifftt r^) s ma nemmeno mi piace la generale faciliHìm^ 
riipofta » di cai fi (èrvonò alcuni Saccenti jnodemi per dì^ic* 
ciarli da goalfivoglia difficoltà,- prelà dall'ifteflò >f atale; Nurt' 
quid aufforitas Breviarii Romani ejicere put^ » Ui fàbuUe m Hi" 
JloriaT evddant (^)? L'Uffizio di ^^iivenuto fi ottenne, è ve- 
ro, full* autorità del Vvadingo, e per confeguenza l'argomento 
del Culto ha quel!' iftelTo pefo , che ha la di lui autorità; ma 
ficcome l'uioriià del Vvadingo c di pefo non leggiero , perche 
egli conferma con molte memorie quanto dice dei hoitro Santo , 
coti di jioo leggier pelò eflfer deve anche l'argomento del Col- 
to Pubblico predò i Minori. La Vita MS. éilteftimonio j>iii 
antico da Ini ciuto, e gtatis dal Pannelli fi ipocda per chimo* 
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rici, perche pili noni! travi» ragione» eone diffi nella X.dt 
qnefte» che fe valeflè» converrebte dare il nome dì chimere a 
'centone mille (crìttnres che qui recar potrei, citate dagli an- 
tichi Àatori ,ed ora /parite . Se il Pannelli ftima il Vvadiugo quan^ 
to po^a ftimarjl il più accreditato Annalifla dell' Etìi puffìiti , prf/ci- 
iC} e futura , febbcne con quefte parole caricate moftra chiara- 
nente il filo veleno nafcofto fotte Tironja, doveva riflettere, che 
Vn' Aanalifia , il quale invero è degao d'altro Stimatore, che 
non é a Pannelli » ù iapeva il fno meftiere , non doveva cita- 
te nna chimera per una cola reale » nh confóndere nna coGl fo- 
gnata con un'altra efiflente, cioè col M S. Zacchiano » che ave- 
va tuttavia (òtto gli occhi . Se il Vvadingo lode ancora vivo>e 
poteilè udirmi , vorrei dirali : 

lion odi Jlando in Libreria racchi ufi 

Giaci dare dal fango aliando il mii/ò . ' • 

Le Rane i che pretendono ejjèr Cign'.ì 
Protetti pare Don Pannelli ftima, e rifpctto pe* l'Ordine 
Mtnoritico » che ièmprs gli fari predata qnella*me> che pre- 
fterebbefi a chi raccontailè fa ftvoletta de' Sette Dormienti s 
anantunque non ha bifogno» od fa conto nemmeno quefto di 
iiflàtti Stimatori , edendo ftimata, e ben* accolto anche dal Mon- 
do non Criftiano. La Regola à\ Critica , la quale c* infegna , 
che la teftimonianza di qualunque Iftorico folenne deve ripu- 
tarfi gravifìima rifpetto alle cole accadute a fiio tempore poco 
prima, doveva (àpcrri dal Vvadingo meglio che dal -Pannelli, 
e perciò fepreftò fède al TofTignano, al i^aldi, e ad altri'Scrìt- 
tMrì » avrà veduto di poterla predare iènia contravvenire al- 
la* medefima » la qnalè pemlrranon d lèmpie ficura* conforme 
ho detto, e tornerò a dire. Si faccia egli raccontare da Tuoi 
Conferenzifti : enti fitti Iftorici, che palano per veri, o al- • 
meno per verìfimili preffb Scrittori accreditati , ed avveduti , 
tnttorchè abbiano dormito nel filcn/.io di piò Secoli . Si fac- 
cia dire da qualche perlbna difinrerrefTata , fe le ragioni addot-. 
te per negare il Fratifmo del noitro Santo , fieno da ftimarfì 
im fico a fronte di quelle» che reca il Vvadingo per provarlo» 
e (t egli altro non ftccia » che diilèntir da lui in qualche pun- 
to. Ma che dico» e dove mi perdo? L* aotoriti del Vvadingo 
i ripnuta di gran pe(ò Tulle biUnc» degli einditi» e dotti » e 

• tan- . 
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ditto balla. Sol fondamento èi .quella fb aooonhtQ TUifiziodi 
S.Behvenoto dal Pontefice Innocenato XIL > che quantonque 
non trattailè allora d'iana Canonizzazione, nulladimeno non^ 

doveva accordar fiuto alla cieca , come ftudiafi di far credere^ 
roneftinimo Gritico; e per confègnenza la concciTione di qncft* 
Uffi/io aver deve il Tuo giufto pcfo, come aver lo deggiono 
anche i Martirologj Franceicani , a i quali peraltro non fi ne- 
ga nemmeno dall'iflenb Pannelli. Infatti egli di{còrrendo di 
quefti» s'appella ad ano llampato in Roma nel 1741.; ed ap- 
provato dalia Congregazione db^Sacri Riti (otto il di I5.di Settem- 
bre del 173^., in cui il' annunzia il noftro Santo in quefti ter- 
mini : Auximi ftt Plcteno , Sanfii Beuvenuti Epifcopi , & Confe/Jo- 
ris y ut fcrtnr i Ordiuù Mmorum , Non fi nega , diffi , dal Pan- 
nelli il giùfto pcfo a i Martirologi Francefcani , perche fe qne- 
ii^ mancaflc a tutti gli altri approvati dairillena Conpregazio- 
ne> e da i due gran Pontetìci Clemente XI. 9 e Eeoedec-- 
to XIV. j ne'qoali il Santo fì anminzi» aflòlmamente per Mi- . 
fiorita X non fi iarebbe appellato a qaeflo dell' Ut firturs 
ìfcemarlo a quelli •• 

Reftavì ona galanterìa Pannelliana degna veramente dì* 
rcnflderazìone . Verfò il fine della X. Lettera facendo parola-^ 
de' Martirolcgj Serafici, mi prefi il temerario ardimento di pe- 
netrare alquanto nel capo del Signor Pannelli, e parvemi dì 
^«ggcrvi fcolpite qucfte parole ;. Non m'importa de' Mariirolcgj 
France/cani , j>erche il Romano annun^a- S. Eenvenmò cono* 
qoefti Ibli termini r Amimi in Betetio » SaniB Bemtenuti Epifcopi» 
dirlo dell' Ordine de' Minori • Rifpofi» che fé valefTCi» 

^ ^efto zero » yOrdine Serafico perder dovrebbe i Martiri Giap- 
,y ponefr annunziati addì ^. Febbrajo ; quei comnnefiiento • 
9» chiamati (ìorgoniienfi addi p. Luglio BrieU in Hoilaudiiu» ; 
M . . . ed altri appartenenti fenz* alcun dubbio al Ceto Sera- 
9, fico, perche il Mariirolooio Romano per tali non liefprime.,* 
Ora adite la galanterìa . Rifponde primieramente > che poteva 
lo cancellar qaefto zero. dalla ibmmia > perche egli » ha tanto 
9i'loone prove per negare il Fratifino di S. Bei»vennto , cbert- 
M nonzia volontieri agli argomenti fantafiici» e capricciofi da me 

'>f attribuitigli. „ A quefte millanterie non direbbe Orazio » > • 

Qre/i§n$m tumidù infitkjermmbus utrem* ^secondariamente, fé»' 
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•gue egli a dire, chea Se mai il Martirologio Romano fi aveC 
■„ fe a riformare, una delle Ritormc dovrcbb'cller quella di ag- 
5, giungere all' Annunziazione de' Santi la notizia dcgl' Iftiluti 
„ da ciafcun di loro protcflàii . E perche ? (Notate , quefta è 

la galanteria ) perche aitrin^enti ièazi queAa cacucla il 5i< 
„ gnor Fillattci gii battezséd tmti per .Santi Minoriti., a» Non 
è bella» Udite ora la ragione. Batieizeiò tutti i Santi pejr Mi- 
noriti , perché diffi» che 99 L'Ordine Serafico pei'der dovrebbe i 
» Martiri comùaemeute chiamati Gorgomienii » parole» log* 

giunge il Pannelli > fcritrs dal Fillareii con grand*arre , per far • 
ai credere a i meno avvedali, che tutti i Martiri detti di Gor- 
», cuni 3 o Gorgoinienfi toirero f r^incelcanì , la qnal cofa e fal- 
33 Cz . ,3 Non é bella anche la prova? t ehi ha detto al Pan- 
nelli, che quelle parole da melarono (critte artificio/à mento 
.per quel fine eh' ei pretende t Jl.ibiito Lanario» e l'innata /na 
bonfli» per non dir altro . Ma nenimen quefta volta l'ha indo- 
vinata , anzi ha detto ima j&lfiti piìi tonda» e pih groffiu« 
della Luna d' Agofto . Coujcia meni reèìi fanne m.ndaciJ ridet » e 
fì rallegra col Signor Letieratone , che vada cosi oneftaniente 
efèrcitandofi nella iua morale Griftiana . Poteva aggiungere per 
farfi più onore, ed acqnHiarfi maggior merito, che il fjllareli 
fenile coir arie iiieffa anche de' Martiri Giapponcli, non eflen- * 
do nemijj^en tatti qaefti Minoriti • Foflè avA taciato di quefti» 
perche mano de' Conlèrenxifti interre0àto Martiri Giappo* ' 
ntdi come in quelli di Gorcom» glielo avri fuggerito. Pecca* 
to che ci .abl^ia privato di Si bella erpdizione ! Ma egli é Scrittor . 
fedele, e come tale fcrive foltanto ciò ^ che gli vien detto, e 
nulla pin. Un' altra volta fpero, che non ci priverà di quefta 
grazia. Intanto a chi doveva io far credere con quelle parole » 
che tatti i Martiri di Gorcum iofTcro Minoriti ' A i meno av- 
. veduti» dice egli interprete felice* Ma chi fono queiii meno av- 
veduti ? I PanneUifti * Nò certamente » perche quefti hanno pia 
occhi .di Argo» Ibno tnfti fvelti»'Ajche di fiìeaEa»e Vaicellt 
carichi di tradizione . A i Damianiti ? Nemmeno » percho 
qnefti £inno meglio del Pannelli , che il chiafiffim Ordine de Mi" 
tìori non ha hijo^ho di fat/t htllo àt' pregi aìtrui . Forfè dovea fc ri- 
vere quelle paruie per lar cola grata agli iìtiW Minoii' Tanto ' 
lontano» che quefti penfino di iar credere dei Ceto Serafico i 

Santi 
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Santi d'altra ProfefTions , che n^* loro Martirologj , e Breviari , 
i quali non if^anno fepoUi nel Ra{^naja, ma padano tutto di 
per le mani di tutti, ne annunziano Undici fol.njirnte per Mi- 
noriti.,, Brielae in HoiLndia , cosi nel Martirologio, Pallio 
99 Novendecim Manyru n GorgomienfiamnancupatoruiTi ,quo- 
» ram Uadedin ex Ordine Mìnornm &c.>» 'Nel fireviario poi 
«(primono «liftiotamente andie la condisione degli altri Occo » 
che iofieme cogli Undici loro- Fratelli compongono l' intero no* 

snero .M-Noveodecim Martyres-» vulgò Gorgomienfes 

99 Erant it» Nicolaus Pikius Gnardianus cnni aliis o<flo Sacer- 
9, dotibns , &: dnobus Laicis Ordinis T'ratrnm Minorum deOb- 
fcrvantia : Trcs Parrochi : nnus Saccrdos Saecnlaris ; alter Ca- 
„ nonicus Regulans Sandi Au^ufiiai; Doniinicanus nnus: & 
„ Bini Praemoftratenlès, quot ùaum ice^Sb^fuL dbnqne il 
Lunario dei Signor Letterato» perche i Minorrnon hanno bi- 
fogno di vendere per Minoriti qne* Santi, che non fono tali , 
avendone tanti, che ne porre bbono preftar piti d'uno aU'ifteflb 
Pannelli per fullevarlo dal pefo di recitar fra l'anno V UfHzio- 
Feriale . Si confonda. Ce può , d'aver perduto il tempo in qiie- 
fìs {blenniffinie faldonie , e fìicicheue inventate dai iuo cervello 
ne p^fTate mai per il mio . 
• TornVftino a S.Benvenato, del di cui Pubblico Culto traf« 
carato neirOrdine Serafico fi maravigliò il Vvadingo, e fi ma^ 
ravigtid giuftameniea gindiiio de'dcmi PP. Boltendifti» perche* 
infieme coli* ifteflò Annalifta riconcbbero giofto nell' Ordino 
fuddetto il PofTeflo del Santo Veicovo. Quefia la tionfi^nen* 
za, clie fègue dalla maraviglia di uno, e dall'approvazione de- 
gli altri, perche fc tanto iì primo, qnanto i Ircondi aveffero 
veduto, che i Minori non hanno ragioni fuflflcicnti per il deno 
Poflcfifo , ne il Vvadingo fi farebbe maravigliato della trafcurag- 
£ine del CaltOy nè i^BoUandiiìi avrebbbno approvata come giù* 
fkilTima la di Ini mafaviglia^r Ciò ^ che dice il Signor Lettera* 
to» altro non prova, iè non la negligenza de'Mihori» la quale é 
tanta , che neuinir^no oggidì fi curano di celebrar la memoria 
del Beato Touimafo Martire da Tolentino, tnttoochdjda gran 
tempo lì celebri folcnne, come abbiain detto, in tutta quella.^ 
Diocefi , e potrei qui addurre altri cicmpj , (e volellj . Forfè 
i'MbbQndàaiA Uxi 4^uelU^ che in ciò li rende ne^ii^ena. Evviva 

lab- 
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l'abbondanza. Ma non hanno bifogno'dcl Culro dì San Een- 
vonuro per provare il di lui Fraii(ìuo i e Ce il Pannelli con ar- 
te finiliinia, la quale avrebbe volato, the da me non fi pene- 
traflc) noQ l'avellè prodotto io ^ria di prova ad effi favorevole « ' 
per «nnallirli dappoi , e dimoftrare^^iaodio per qaefta par- 
te 9 che il Santo non .fa Minorìca» non .fi firebboao neppor» 
•immaginali di viilerièiie».iié io mi farei impegnato a livellar- 
ne . Egli , che fi vanta d'aver prove tanto buone. per negaceil 
Fratifino del jncfiro Santo, e fpaccia d'aver' accennato queftp 
Culto non per bi/ògno di valerfene come di prova , ma Jò/amcn- 
tepefiir vedere con ejnantA imprndtnZ i ho 10 toccato tj-ue/lo tafìo _y 
poteva fardi meno di toccarlo nella Prefazione, ealla manCin- 
za àtVC Arte % della Ragiouc, àcXV Et udizione 9. dfWz Verità deli* 
-Onejì^ poteva aggiungere anche la niancapiaa delia rPindenia-» • 
•Non dovea toccarlo maliiioiàmente» intorno a dire» e cofì,ooa 
avrei avuto motivo di offendere qnefta prima virtii Cacdinale. 
•Qtiefte però fen coiè» che da un Moralità l^^r fuo pofTono 
predicar/i nelle conferenze de* cafi di coscienza tra i fuoi Par- 
titantì, e poflono far breccia in qualcuno di queRi dolce di cuo- 
re , e tenero di cervello . Io che nulla curo il di lui dittatorio 
fopraccÌRlio , con cui mi parla dalla Cattedra della prefunzione^ 
e mi rido delle di lai.ampollojlè ciance» chiudo la ^rereiiiea e 
gli dico: - ~ ^ 

n Satiro, aitai dioefti, alfio t* accheta» 

Vecìpies alias ^his » vuJtuque leìiigno , 

Addio* 
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LETTERA XX* 

LA prima pezzi ?anaellillidi applicati atta littm Xt. è 
larga,elaaga nn pò pia deldovera; onde &omiiAco beoe 

di dargli an taglio pe* largo, e pe* lango, e di ridarla ad una 
giafta mifiira . „ ìL* aftatto inveriufnile,rcrìveva il Pannelli nel nn. 
« 24. della Prefazione, che niuno de* Cronifti Francclcani del 
ToiTignano piii antichi dovelfe far menzione di Benvcnnto , 
qnando egli l'Ordine loro aveflè profeflfàto : Eppure niuno di 
elii ne parla, e perciò queflo folo baderebbe ad elcludere 9 
» che il Santo & ftato di qoell' Ordine • » A cid riipolì io 
neiraccoiinau Lettera ritofcemlo i'argpmento: firima dti Pm* 
mia mmo hn dfitv che San Benvemf fo/J'i Prete Secokire» perch 
- filanti hanno fcrim.di itti h hanno faU9 Miwrita , 0 hanno /«« 
eiuto ft foffè Pretti onò: dunque San Benvenuto non fu Prete S^eo^ 
lare . Gli c dHpiacinta querta riiorfione , e gli fi Icatena contro 
in maniera > che a quefia fola applica una si lunga, e larga_^ 
pe^za . La niedcfimaiei dice paflàndo dall'erudizione alla.^ 
M dottrina 9 èlomigliante alla riipoita, che diede già Ermogene 
„ a TenalUano qtuodo qaefti argomentava non aver' iddio 
99 create le cofò «la qiialche precedente materia, peitbe la Di* 
„ vina Scrittura non tadi til materia menzione alcuna . MQ^in* 
di Cegne a «edere la ièa pezza colle ^la ibmminiftrategli torft 
da qualche membro groflo dell* Accademia , riferendo la ri^o« 
fta darà ad EjnO:^cne da Tertulliano , ed applicandola di quan- 
do in quando , Dio sà perché , alla fuJdetta ritorfione . Tutta la 
ibftanza della pszza, le mal non mi appieiio, fi riduce a que- 
sto: A giudizio di Tenui. iano era neceflarìo di e/primcre nel- 
la Scrìtfnra la materia ,iè.!ddio-da qnefta aveflè prodotto l'Unt- 
verfi), ma non era neceflarìo dì e/primere il Nnlla» avendolo 
cavato da qne/^o, perche.il folo tacere dondé lo cavaib baftapei* 
dire, che dal Nulla appimto ei lo prodncedè , ma non cosi della 
materia. L'ifteflo dice il Pannelli nell'applicazione della Tua—, 
fezza: Se il Santo Veicoyo JSeavenato toife ftaio Frate, gli 
.. H h " anti- 
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antichi dovevano ricordarlo efpreflramente , perche era necefTa- 
rio ; doveche per dirlo Prete Secolare baita , che detto nooj 
abÌ9ÌaQO di qnal condizione ei f offe > e quindi apparifce» cho 
U ritorfione non è gtafU. Godete» amico» dell'applicailonedel* 
la pariti» la qnale peraltro non cammina nemmeno con nn 
piè zoppo, Tacendofi dalla Scrittara donde^ Iddio cavaiièrUni- 
vcrfyf tntfndeft tolto, che lo caviiTe dal Nulla» e non delU 
Materia, perche tra la Materia, ed il Nulla non cfTendovi co- 
là alcuna di mezzo , da cui come da (oggetto cavar iì porcfle 
qnefta ferie niaravigliola, legiie lubito neccliariamente , eh** ta- 
ciuta la produzione dalla Materia, quefta eflTer debba dal Nul- 
la. Infatti» ic dalla Materia Iddio prodotto- a,ve(Iè l'Uoiverfò» 
la Scrittimi doveri flAedftriamMiKe efprioitrtovpar darci Tinte- 
ra notizia dalla vera Origtnt ddle eoft » come era fyo fcopo » 
tcflèndone la Genefi ptr noftip ammaeitraiu^nto » e dottriaa . 
Oltr' a che la fola parola crcavit bafta a farci intendere» che 
dal foto Nulla Iddio cavaffe quefla machina» onde era fuperiiao 
di elprimcrloj loche non pu J dirfi della Materia . Da ciò avre«, 
te'^ia comprelb l'abbaglio del dottifFuno Pannelli, e la difpa- 
rita più larga > e più lunga di tutte le Tue pez«e unite infle- 
tè.. L'abbaglio ai ael creder^» che il filen^io del Pretitrnoiia 
.eguale al itlenzio dill Nii>U«» e la noceiTita di efprimere UFrar 
4iiÌB0 fia pari alla nccefliti dì, eTprimete la^ Materia» la qtnl 
.colà é hìfifCimfi , perche tacendofi il PretirmO> di qualcuno » 
Jion iègqe tofto di neceflìtà oh* eftli iìa- Prete, e tacendofi il 
Fratifino di qualch* altro, non fègue di necefTiia che non fia 
f rate, come egli malamente fiippone . La ragione, per cui ba- 
ila^il fileozio del Nulla, ed é neceiraria rcfprcnione della Ma- 
teria nel cafo di Tertulliano» gii fu recata, ma quefta non e 
iimile nel ao/lro , e perciò non é buona la parità , ed è ottima 
la* ritorfione • Ciò fi dimoftca co' fatti» co'qnali fi rifpondeanr 
cht alle prove del Palmelli » e per procedere con chiarezza di- 
mando prima, come» iècondO'Jai » fi tace-l'eflèr di Frate* Non 
accennando l'Iftitato profelTato, ei dira', e non efprinjendo la 
yerfona col titolo di Fiatar. Cosi deve dire, effendo qncfti i 
fuoi principi, da i quali dee feguire, che qualora non fi trovi 
uno indicato per Frate o nell'uno, o nell'altro modo, lofio 
debba. efier Prete» benché tale non fi elprìma» come appunto 

non 
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non erprimeodofì dalla Scrittara la produzione del Mondo dal- 
la Materia, dee feguirc la di lui produzione dal Nulla, fcbbe- 
ne qucrtx) non fi efprinia . Ma qui fta l'errore , e la difparita'. 
L'erpreiTione della Materia c neccflària per quello fi è detto t 
ed il iileuzìo del Nulla baftaper aiTerire» che da quefto fa focr 
mito il Mondo, perche .timil Molte.» 0 U >Iatcm » dà coi co- 
me dbf^foggeitoloraiar ftfNfteva» aon «flendcnri jaeizo» ti^óia^ 
la Macefùi > €he di JiecejÌEt^ doveva erprimern> iè dn qatflft 
foffc flato prodotto , deve indifper (àbilmente (ègnire > che fia pro- 
dotto dal Naha , ed è fuperflna 1* cfpreflione di <}uefto, tatìto 
.pili, coDie fi é detto, che ciò e indicato abbaftanza dalla pa- 
rola creavi/ . Non cos'i nel cafo noftro , .perche 1* cfprefTione del 
Fratifriic) non é neceiFaria, s'ei vuol capirli j J»d il fi\i6Ulio àfil^ 
Iftituto profeflàto, o del titolo S J^aMTi^mkJM** fM^fOìsi^^ 
ia^ttbkibilmeiu* che «nao ite Prete» poM^^fer frate stcSt 
non ottante » conio fi é .veduto in una di quene iLettere . Gjk 
mi afpetto» che il Si^or Critico ijèrk il nome di argtuteii^^ 
lettiche a qnefti •miei raziocini» ma egli fa onore £a me, e 
alla Diaietrica fèmpreche e me, e la Dialettica deride. Al No- 
fajo, alla fof.rizione del medefinio Santo, allo Zacchi , e ad 
altri , (e vi (òno , che per Ja millefima volta pro4uce in ballo 
per dim4>^rare , wche .San Benvenuto non fu Minorità» perche 
flon fi trovJV«cc4jtitQlo di J^oìét y gii « JUto rilpoiio a lìmcteii* 
la* nè meftterì dijuttnar ^^n'i a fipeW;J»^.4P^(ìine coA § 
dj ;eiid<^ in ^uefta Lettera trattar del /ileoaio 4Ìi^X>oaiftÌ tmtk* 
ceTcaoi aoceriùri al To/Tjgnano > da cui , come d» un forte atff^ 
mento , dice il Pannelli , Ji njcluàe il Fratijmo di S. Bsnvemtto . 
j. Ciò fi appoggia, cos'i egli, sii quel princfpio , che quando 
j> fènza mancare ai loro obbligo, i più accurati, e diligenti Scrit- 
9, tori non av rebbero potuto lalciare di darjiotizia di qualche 
9> fatto , il loro univer(àle filenzio è ,una evidenti/Timaprova con- 
a» tro chi •prerenda lènaa ia loro amoriti *fii&il £itcovolontana^ 
» moie aflèrire. Qaefto i il calò iSflc. » Ora il Sigitor Lette^ 
^fato^vnol vedere jdò , che io sc5 opporre al difcorlb jla lui |br* 
mato fui fondamento di -quefio priai6ipi4 • Veileteio voi intana 
to , e poi lo vedri egli con fuo comoido. Altro non oppongo» 
ie non moltiflTimi fatti Iftorici ammclTi per veri anche da i Cri- 
tici pili rigoroiì ^ a almeao che non podoao ftyiacamente ne- . 

H h a garfi. 
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garfi, quantunque fieno ftati ommefTì da ì pia accurati , e di- 
ligenti Scriitori , i quali erano in obbligo di rammentarli , e perciò 
abbiano dormito nel filenzio univerule di molt'anni -, onde at- 
terrato 11 principio, dovri cadere anclie il diicorfo fabbriouovi 
AfM dal Sigpat Don Domenico • « ^ 

- li Vefòofailo di S. Ztochéo PabbUcano è «mmeflb per ve- 
to 4bl TiUesnont fuirailènioDt di S. Pier Grìfulogo, febbenc^ 
fnmSL di qnefio Santo Dottore noa & ne trovi alcan veftigio» 
o memoria prefTo gli Scritrorì più antichi. Gli Atti del Mar- 
tirio diS. Giufiino Filofofo paffano per fmceri , e veridici pref- 

10 rifteflò Tillemont , benché de* medefimi non abbiano faiio 
parola nè S. Ireneo, ne' Euièbio, ne' S. Girolamo , ne altri an- 
tichi. Che rimpeittdore- Eraclio reftituifìfe (al Calvario )a Cro- 
ce di Geso Grifta portandola iWe proprie fpalle poveranen- 
te veftiio» h vero preflb la oomnne » timocclié Teotee rafiooo- 
tando il modo di qnefta recitazione, nulla dica di qaaato ac- 
cadde al fuddetco Imper«dore, e ciò fi fappia (bltanto dagli Au- 
tori di efiò Teofane più recenti . Il Baillet ammetie per vero 

11 fatto di S.Luciano, cioè, che vicino alla morte confccraffc 
fui proprio petto TEucariftia, non oftante che ne' Eufcbio, né 
S. Gio.Griio^omo, i quali ampiamente fcriilero le gloriole ge- 
lU del ibeddBmo Santo , £iodano pure tina parola -m tal £itto • 
Il Tillemont tien per fermò, die la- Santiuima Vergme mo- 
fiflè in Efefo, ed in quella Citl3t fiyflè^fèpolta , /ebbene Policra- 
te Prete delle Cbiefa Efelìna , per confezione deliSAeflb Tille* 
snont» narrando le Glorie della medefima^.e raccontando le co- 
iè tutte, che a di lei gloria ridondano i oflèrvi Un'alto liiei\- 
iio intorno al felice tranfitOye fepolcro di Maria in quella— # 
Città. Altri Critici per lo contrario tengono, che la Vergine 
snorifle, e fofTe fèpolta in Geruiàlemme , qiuutunque ne' S.hpi'o 
lanio» né S. Girolamo, né altro Scrittore di quel tempo ììiccìa.' 
parola di tal colà i anzi quantunque nemmen li accenni dal Pon- 
tefice S. Leone nella Lettera a Gmenale Velcovo di quella-. 
Santa Città, in cui nomina la Croce, e tutti i Luoghi Santi 
della mcdefima . Il P. Natale Aledandro ammette per genuine 
le Lettere di S. Ignazio Martire paflàte fotto filenzio da S. Giu- 
rino, da Teriulli.ino, da Clemente AlefTandrino , da S. Epifa- 
nio, dal Grilo/ioQiOd e da altri Padri, e Scrittori più amichi 

d" Kufc- 



H' Eufèbio , e rìi^nde al Bloodello , e al Dalleo >• che- negano 
U genuinità delle medefi me dicendo: Unde id prohahunt adverfn* 
fii ' Nnm ex eo , ^tod nnfquam illarum memineriìit ? At id non Jc' 
qui t tir , L'Apologia prefcntata* a Marco Aurelio da Ateoagora, 
.ripotipoG di Teognofto Alcflàndrino, le Opere di S. Grego- 
rio Vefèovo di Nifibi, d'Imenc^y 4i Njrctfi»» • altri ìnohi 
non firanno gena/ne» perche udnte àk Eaftbio9 di S. Gko- 
lain0 9 e da altri antichi: Saranno fvitAàfk mohifllme coft ce* 
lebrjte ne'Fafti della Chiei«> e ma/Time alcune , che ù. lacoon- 
tano negli Atti de* SS. Lorenzo , e Sebaftiano Martiri, perche 
non hanno luogo nella Storia d'Eufèbio, il quale fi prefe Taf* 
font o di regiftrare tuitocciò, che di più degno d'ofTervazione , 
e di memoria accadeva nella Chicfa. Saranno favole gli Atti 
de' SS «Ignazio Vescovo ^ Antiòchi^i > Sinfbrofii « e Figli , SÌOfi 
foriano, Pietro, Andrei» Piolo» Dioniso» e d'airrì- molti am-» 
Hiedì per veri dal Roinart» hod oftante il fìlenzio degli anti- 
chi. Saranno favole finalmente moltiirimi j&tt» de' primi Secoli- 
delia Ghiefà taciuti da diligenti , ed accurati Scrittori ad efìV 
più vicini, che erano in obbligo di parlarne, e cavati alla lu- 
ce foiamente due, tre, quattro , cinque, iei , ed anche fett^ 
• Secoli dopo, per non dire anche otto . Ecco ciò, che io oppon- 
go , e potrei opporre molto pili al principio del Pannelli, eaL 
<^oHb da lui fondato- ftl medefimo • Ora ftarerao noi a vede* 
96 d<i» che egli (apri opporrralla mia oppofirione* Diri» che: 
min ofwnthti H kn tUta notizia i pik Marnai , e diligenti StriiiO'- 
ri , / quaii ne avevano l'obbiigp , 4 una evidentl^ma prova contro^ 
chi pretende fenZ'i U loro autorUà (imìli fatti volo ut Ari amente offèrta 
re^ Avete pur feniito, che conto facciano del loro filenzio i. 
Critici anche piti fcrupolofi , co* quali egli dovrà intcnder(èla 
Dirk , che quegli antichi Scrittori non erano obbligali a pub* 
. Uicxr qne'ntti^ Biàniiiit ad óao ad uno i Atti medelimi» e i- 
f ifpettivi Scrittori , da quali furono tadati » e poi lo- dica • Di* 
ti , che tutti que' fatti foa hìR ? Gran coraggio ! Buon prò gl^ 
faccia! Dovrà pen/àre a provarlo» lebbene &a pcrfniiò, eh' et* 
piuttofto rinunzter^ al Tuo principio, perche non è fèmpro» 
ficuro ; anzi è tale, che ammefTo generalmente, e raziocinando» 
fèmpre col mcdefiino ridurremo la Storia Ecclchaflica ad uji^. 
VoUimc pocopiii grande dd MS, Z^cchiano. Son pcrfuafo aW 

uesìr 



Digitized by Google 



" tresì, che quindi rinnnzierà volentieri anche a tutio .il Tuo diC- 
corfo, e confederi > che quantunque all'Ordine de' Minori noa 
mancaflero prima del Tonignano Cronici accurati^ e diligenti» 
non c maraviglia» che da ,qaefti Si uct(& il f mifmo di Saok 
Benveaato, 'tottpcch^ tàtìh noto andie in qne*. tempi» finn^ 
mtncare ali' obbligo loro . Il Signor Dqd Pannelli volendo &r 
moftra di fa per .molto in ^oeAa parte > tmi)ftrA ^ttoAo .di fa- 
perno pochiflìmo » e corre pericolo di tornare a icrivere V oC- 
iervazioni fui fare dell? Mciamorfofi d* Ovidio , cioè trasforman- 
do, e mutando i primi fuoi (eniinienti pe' riufcire nell' allunta 
CanHi» come va facendo di quando in quando anche nelibflcr- 
xvazioni già pubblicate* Dica pure 3, Non efler verifimiie > che 
>, i Croni(U {FranQe(cani M ToiTignano pifa .antiQàì .ooimetter 
» doveflèrb -S.Benveomo» hr «ptrola 2i Ini» pei«;kexiflè,»e 
9» morì nel Piceno, dove ampiamente ^rìvt Ja Serafica iReU- 
•» gione; perche fii Perfonaggio di gran caràttera» venerato per 
99 Santo poco apprelTo alla fua morte» e noiirtimo a i PP. Mi- 
9» nori , i quali anche in Tuo tempo erano in Ofmio, e nella 
5, Diocefi . Dica, efTere invcrifinule , che i fiiddetti Cronifti , i" 
35 quali dall'altra parte non Jakiarono ài raccorre con Jbmma«. 
9> diligenza» «d eziandio da fontani j>aefì> le .notizie ali'sOrdine 
„ loro appartenenti» voleflèro tacere del nol^ro Santo» le egU* 

* »» ibflè ftato Minoriti. Dica» cbe /è 'molti prima del Tollb 
99 goino icrifTsro le Cvpnadto Francefcane > è invariiimile > Qkè 
„ qualcuno di loro non ne doveflè fare alonna menziono » 
M come e inver"l;mile , che di lui non fi trovafle qualche memo- 
». ria negli Arcliivj generali , o particolari de' Francescani ricchi 
»> di tani'altre anche de' tempi più antichi. s> Dica pur qucfte, 
ed altre più cofe ancora , le glt pare » mentre .io gli riljpondo , che • * 
liccome non <é .inverifiinile» anai eali é verifliaio» che akani 
Scrìttoti accorati» «Agenti ptflàittro ibtto filenxio jnoki Atti 
anche eli gran rìoiaivo ,» ^*qnalt .erano obbligati a parlare» e 
potevano facilmente averne contezza » coi/ non i ponto inveri- 
ììmile , che i (addetti Cronifti benché' accurati , e "diligenti non 
avefTero notizia del noftro Santo, e non ne faceflcro parola . Nè 
giova la ragione accennata , che i Frati Minori erano in Ofi- 

, mo, e nella Diocclì, perche anche Policraie era in Efefo allor- 
ché ferivcv a le glorie della fua Chieià , eppure tacque il Sepolcro di 

Ma- 
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Maria, che a giudìzio del Tillemont trovavafi in quella Citr/. 
Anche Salviau ) , Vitrore MafTilicnfe, S- Eucherio di Lione 3 
Adone, ed altri erano in MaTfiglia , o in quelle vicinanze , ep- 
pure non fecero, parola nè det Vefcovado di LazarOs né dell' 
approdameoto delle di lui SorcUè' in Francia, cofè amendoo 
vw» o mot co mifimiUVe-aoce a tutti di quel Regno, a gia- 
dizio del P.Natala- Aleffindrt^ . Nemmeiio giovano l'altre ra- 
gtoaì fimiimente accennate 9 che i Cronifti Francefcani ioXSkto 
accorati, e diligenti, avcflcro gli Archivj, raccogliefTero anche 
da lontane pani le notizie, (cr'w e^^^ero ex -prof e//ò la Storia del lo- 
ro Ordine, ed il Fratifnio di S. Benvenuto foffc cofa di rimar-- 
co, e di gloria ali* Ordine medefinio, perche anche Eufcbio , 
«d- il GrifoAomo erano diligenti, ed accurati, e icrivevano eà* 
profeffò le Gefta di- San Luciano , eppure noa ftcero menzione* 
ilctuu- della Confiicfasbne da Ini fatta fi>pra il proprio patto. 
Anche il Pontefice S.Leone nella fna (.estera a Giovenale no- 
minò tutti i S'antnarj di Gerufàlemme , eppure non fece pare- 
la del Sepolcro di Maria. Avevano gli Archivj, e raccoglie- 
vano da lontane parti le notizie altri Scrittori fu r riferi ti , eciò 
non oftante pafTarono fbtto filenzio molti fatti di gran rimar- 
co. Non aveva gli Archivj, e non raccoglieva da lontane parti 
le flOttiie^£n(el>io , per* tacer degli altri.' Goti d. BppQre,ol* 
tre il- ikttO' celeberrimo dt^ San. Lndaoo» tacque tutte le altre 
cofe, le quali abbiamo accennaUL^^ icl^ra, e tant'àltre, dellc^ 
qnali parlar iLpotiebbe . Dunque che miracoli» che i Cronifti' 
Fran'cefcani anteriori al ToHìgnano abbiano taciuto il Fratifnio 
del nortro Santo, beiKJic noto notifTimO', benché, di gloria all' 
Ordine loro, benché fcriveflero accuratamente , e rivercafTcro ' 
anche da lontani paeil le notizie, benché il Pianto non condu- 
ceflè la Tua- Vita in Scrìa, in Egitto» o in altri limoti paer 
fi ? Oh che ne fSi pore aflài 'anche, in quefta parte il Signor ' 
Critico ! Anclle dì ahfi fiioi Alunni eletti alle Digoiti Ecde- 
fi afriche in qne' primi tempi è fcarfo l'Ordine Serafico di mt* 
morie antiche, perche non ebbe lubiio Archivj, Collettori, e 
Cronifti , checche' dica il Pannelli adducendoue alcuni molto 
pofteriori a San Benvenuto, i quali feri vefTero li n d'allora , e re- 
gi<irafliro tutte le perfùne cultituitc eziandio in Dignità Ec~ 
cle/ìaftica j le «^uaii 0 a lui venivano > o ^affavano a queft; 
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Jallo ftato Religiofb. 11 i^rimo, clic (cnveflè qnalche cofa, fa 
Fr.Bartolomeo da Pila, e qucfto,conie già' di/li anche nelle pri- 
me, ci fa fàpere, che nemmeno a Suo tempo ritrovar poieafi 
il numero eiàuo di tutti i Frati Mioori afTunti all' Kcclcfiafti- 
che Dignità : Ad flatum Pairùtrtbaitts , egli» Areiicpi/èopatus 9 
& Epijcobatus ^uot Jucrmti &Jua ée Uh Qrài$$ Afiimpti ^ mmis 
firet protìKum uWMtM • # . . Stà de Mpi/Upatiìnu mm efi nume» 
rtir. Il TolTigniflo poi t il Vvadingo, ed akri hmoo laocoh» 
ciò» che hanno potuto raccogliere, ma non per qaefto hanno 
raccolto tutto. Di San Benvenuto hanno raccolto ch*ei fu Fra- 
te, e lo hanno raccolto dalla Tradizione già fcriita dal Santo»- 
rio, dui Cappuccio, e da i monumenti, diecitano; onde quan- 
tunque diicordaOèro neli' aficgnare il modo, e il quando egU 
«ntrd nell' Ordine» ciò, io ripeto, punto noa pregiodiabereb* 
*be alla ibftiiua dal -fiitto» efloido qoefta diveHà A modo 9 • 
dal quando ; ed io ho ^ii dimoftrato come il «Santo potè ,efter 
-?rato»€ ialitma Arcidiacono, e che il Signor 4Letterato.s' in* 
ganna nel credere quefta Dignità effenzialmente » ed aHatto ri^ 
pngnanie allo fiato a'cgolare . Sia pertanto vcriflimo, che non 
fi fappia il modo , e il' quando cnirafTc benvenuto nella Re- 
-li^ione, e che ninno aBatto degh amichi Cromfli France(cani 
fiicedè di lui menzione alcuna, che io replicherò feoipre , effer 
verilfìmo eiiandio , che molti antichi » e celebri Scrittori ab- 
biano taciuto il come» lì quando» od anche la li>ftaiiza dimoiti 
•latfi celebcfrimi , e che anlladiii^eno non poflbno aflblutamea* 
te negarff , anzi fono ammeffi anche da i pia rìgidi , e fcrupa« 
lofi dell'età' noftra . Replicherò col P. Natale Aleflàndro: Un- 
de id pYohahun: advcrjaìit ? Ntm ex e9 , quod nupjuam iì/orum mf- 
mincfiiitì At id non jequitur . 11 Pannelli loda la diligenza, ed 
" accuratezza de' primi Frati Minori per privare i Minori odier- 
41Ì di San Benveoaco , imitando appunto coloro , i quali preièn- . 
tano il pane per colpire pih«6cilmente col .fitfb ; ed . io. penfo 
di dire il vero» e di non -£ir loro alena torto* iè dico aU'op* 
•pofito» pere^ la Storia Serafica. antica e molto confnfa , ed in 
qualche parte o/cariifima, e mancante appunto per la loro ne* 
gligenza. Nella Gerarchia Francefcana fi veggono Papi , Car- 
dinali , Patriarchi, Arcivefcovi, e Vefcovi poi a centinai.!, cdi 
Hutti hanno i Miaoii fu%ienti -ragioni per. crederli delXXtoio* 
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ro» qaatitnfN{BÉ di tàcatl non thhUno U memorie antichs, la 
mancanze delle quali non bafia ad cfcludcrli^ come fi vorrebbe. 
Stiamo a vedere, che il ooftro Silenziario, e Critico del Nc5 
prerto prefto co* ftioi zeri , e filenzj riduce la Storia Minoritica 
alla Liiìà Zacchiaiifi delie Vacche delle Scrofo., NcUa^ 
Lettera XV. ho recato la Bolla d'AleflàncIfo IV.» In coi fidi- 
ce» che i Minori in qQe'temfi «lafto tktti io gran aumeeoid 
Bpifnp4tktn t & Sii aliof fiptrkres» fik mferiorn Dignitates , e la 
Decretale di Bonifazio Vili., da cui comodaiiiftnte ii riceoglie • 
the i Minori » e gli altri Mendicanti erano eletti frequente- 
mente alle Prelature fuori dc'Chioftri anche fcnza la licenza de* ' 
riipet ti vi Superiori. Vorrà il Pannelli, che di tutti fi adduchi- 
no prove autentiche, e Monumenti antichi > altrimenti dovran- 
oo perdere taoti Alunni puCTeduti fin qui pacificamente' Mi is 
por da ridete il IbpnccigUo» eoo cui ftvella» lafingandofi per 
qoattro seri nemineno iìiol uniti inficoie» d'eflère u Rifbrma- 
tore delle Storie, e rAriftarco de'noftri tempi. I profeflori del 
coTplaio» e chiariflìmo Ifìitucodi S.Francefco fono in poflèflbdi 
tanti Uomini illuftri , né temono di decadcrne perle negazioni 
di Don Domenico, il quale penfa di metter loro paura, e di 
obbligai ii a rendergli conto di quanto poflèggono . Che foggci* 
toni! Ciò batia > fenza tanù ce^iimonj » per accertarmi Tempro 
piò del loo ImoQ* af&cto verfo i Minori > perche appaoto aiie« 
fte (ne preteolioiil » ed -arti me lo daiuo a oenolcere' ad evidea« 
xti atterrano etiaadio tutte le /he protette» che toma-^ì à 
replicare, e convertono nella faa bocca le lodi bencltd gìtifteia 
iron ie sfacciatiffime . Ma di ciò nofi efì funJ muffa Jòfuamttr, perche 
è troppo chiaro, ed ei può vendere il contrario a quel teflimo- 
jiio, di cui ù fervi V amico fuo per ifpacciare la favoletta del 
Tremuoto , e a chi non ha ftudiato la Logica , né sa dal mo- 
do di parlare^ e dal confronto dell' eipreiiiuni rilevare i'ammo 
di cki parla • Torotamo al dìemio . 

Sempre a torte, e lènza ragion iofEciente fi ne^tii dal 
Pannelli il Fratifmo di S.Benveaato fili fondamento del filen- 
zio del Pifàno»di Mariano» di iVIareo da Lisbona, o di altr» 
Croni/la più antico, perche, corno a dire per la millefima^* 
volta, molti falli fonoammein dai Critici, benché de'raedcft- 
m Aoa. abbiano parlato ^ Scultori agli Acflì faui p\h vicini « 
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i qaali Jovevino parTaraev tt' -perche i fatti enmo /blenni > e 
perche erano accadali o ne* Inoghi mctJcfimi , ne'qnali ciTi vi- 
vevano. Gin quelle vicinanze, e perche fcrivevano cM-ptojc-^, 
c ricercavano le Memorie da pacfi anche lontani . Ma non é 
poi vero, che ninno prima del Santorio, e del ToHìgnano ab- 
bì« rìconoftiuro, e dichiarato per Frate^ il noftro Stato. Neil* 
liiveaurio delU Saereftìt Aflìfi dritta nrt vj^t. t4vì utUL^ 
Croce » come à il Jnoneili > fnam m^St Epifcopus Auteimi Frater 
Bum/emt/uf ; onde eccolo dichiarato Frate poco dopo alla fua^ 
sno(te. £gli s'appelleri alla lincerà conièirione del Padre Ar- 
chivila di qnel Sacro Convento 3 il rjnale atreftò , che Tultinie 
parole Tenibrano d'altra mano, e di c:iratrere più recente. Pur 
lì. Ma il Padre Archivifta non c ftato meno (incero, che cau- 
to > non avendo afièrito ciò con ficnrezza ; oode noi potremo 
dire» che fieno ftate fcritte fla dalf anno (addetto, finattanto- 
ctiè Terodito non d aflicori dì tate aggiunta . Oltfe a cid, data 
ancora» chele dette parole non fieno ftate fcritte da principia»* 
])Otremo dire , come abbiamo detto un'altra volta» che ueao 
fiate aggiunte molto tempo innanzi al Toflignano, ed anche gri- 
ma dello Zacchi, e toccherà al Pannelli a dimoftrarc il contrario . 
Kella CitiA di Cingoli in una Cappelb della nobiliflima Cafa 
Cima fi vede in nn ^^adro dipinto a liniftra d'una Vergine (t- 
denie, il Santo Vclcovo coirAbuo Minoritico. Quefta pitturala 
giodislo di «leoni Periti > fi vuol fàtn verfò il 1450. , e ^ giadirio 
d'altri, anche nn Secolo prima. Qnoiitttnqae tntto il popolo 
abbia Tempre cvedato, e Cfeda,-eflère qiial S^nto Vescovo il no- 
ftro S. Ben venato j nondimeno potrebbe opporre il noftro deli» 
catifTimo Critico, che so quel Quadro manca il nome del no- 
ftro Santo, a cui fi rifpofidc, che anche fcnia la Fede del Ear- 
tefimo deve crederfi San Benvenuto, e non altri. La ragione 
é chiara. Quel Santo Vefcovo come ho c»ià detto, ha l'Abito 
Minoritico, e perciò altro Santo di qneft'OrdiBc eflèr non pud* 
inori di *S.]^venmo, fh non o S.Ludovico Vélcovo diTolofì, 
o il Sera6co Dottore S. Bonaventura , non avendo i Minori 
altri Vefcovi venerati pubblicamente per Santi w& gli Altari . 
Ma non è nè Vnno, né l'aliro di qneftt due. Non è S.Ludovi- 
co, perette quefto mor^ molto giovane, e qoeUo ivi clpreffo è 
di cti «vaniau » come ne danno chiarillìmo tndisio i capelli 
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canuti . Di più rimma<?ine di S. Ludovico fi vede in un* altro 
luogo della aiedeaiii.i Cappella rapprcièatato appanto di frefca 
età. Non é S. Bonaventura ^ perche in ^uel tempo» in coi mo- 
ftra quello d^etTere iUto dipioto» qneftft aoa «r» ancora Cano- 
nizzato. Si aggiunge» die ie lode il Scfifieo Dottorr» avrebbo 
rinfegne Cardinaiiaie : ma non ne ha alcuna : daqqnt egli è 
S.Benvenoio Velcovo d' OHmo . Prima del Toiiìgiuno» e del 
Saatorio vi era la Vita MS. del Santo veduta» o citata dal 
Vvadingo, e dal Ferrari, la quale fi è perduta» evi erano le 
Tavole fimiinicnte linarrite accennate dal Baronio. L'Autorc-i 
degli argomenti negativi s'impegnò di farci toccar colle mani» 
' che quella Viu » e quefte Tavole non ci iòao mai (tate > e che 
.altift»on ibno » fe nn il M S. ,giccliìano i nfca o9ntse i^ ha 
tfijKMn nemmen co' piedi» conlbrm fl è'Tomo aeM» Ùm^ 
fa X* • I dotti Padri BoUandifti , per dir qualche cofii ancora.^ 
qui, non fi «lafavìgliano» diagli Atti del noliro Santo fienfi 
perduti, e perciò fcrivono:,» (^ae de Ordine , & Habitu Mi- 
», n<>iu;]i Vvidingiis laudat , ea inveniuntur iu Arbore Religio- 
», nis Minor;] m iii Picxno degentiurn delcripta a Paire Cleto 
», Calcagno ii.hiio, uri etiam quod Sandornni numero adfcri- 
»» pms BfOvenucus iuerit a Martino IV. » qui ab anno xaSi. 
n pai.«i||Ms 1 V. lEcdefiam itxit » ot miram.aon ite un» aA* 



fi:coine non e maraviglia , che per la lunghezza del tempo iicn/i 
pcrJu[i qu-fti, COSI non e' maraviglia che per la medefim* ra- 
gione ficnfi perdute le Tavole, e la Vita . Finalmente fcrifliè* 
fO del noftro Santo il Cardinal Santorio » il TofTignano , il. 
Vvadingo, ed altri accennali altrove» e tutti Jo diflcro dcli'Or- 
dtse é(f Minori . J^ejli » rifponde il Critico » ho» fn» ai 
dei pfejhue dtfcfirfo» in €m fi ir^tU àegk Seriimi dei T^^ignoM 
pié antichi, che vale a dire » non fono al ca(b» perche la loro 
aororità non é amaeflànel Tribunale de'Criticr. B perche nd ? 
Perche no troppo recenti, e lontani dall'Età del S.VefcoTO? 
Cosi egli. Ma quanto ne fon lontani, una diecina di Secoli ? < 
Due iòlamente » e tanti anni . £ quefto tempo non baiia (è- 
_ Ila cen''^ 

<a) |a Styuojti. Hiilec. de U«Q rinato {«iiaym. IO. 
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tondo i Critici ptr ammettere la (?i loro antorità > Primicra- 
jncntcho detto in un'altra dì qucfte , noa convengono i Cri- 
tici ncll' afTegnarc la difta n za , che pafìTar deve tra un fatto, e 
TAutore» che lo racconta per pref^argli fede. Secondariamente 
i fatd ^«ì iòpra riferiti fòno amoMfli per wmi» almeno 
irerìfimlU dagli ftelfi Critici» dè*qiitli il Signor Letterato aflet- • 
fa 'ù rìgorìfino, benchi abbiano dormito nel ftlenzio di pibSer 
coli > e fieno teftificati ftltanto da certi Scrittori anche piìi lon- 
tani da quelli, che non fono dal noftro Santo i furrifèriti . Ma 
affinchè apparifca ancora nicglfo quanto a torto pretenda il Pan- 
fielii, che debba adblmamente efcluderfìla di loro autorità', lap- 
piate « che il dotti/Timo P.Mabillon npn eiclade la teftimo- 
tiianza d'ano Scrittore lontano dal fatto circa due Secoli , da cai non 
^Sfttate il Lanooj Scrìvendo : éateuiomm fku, mim^ ammwm 
trfiimart pe/efi (r}. Perche dnnqoe v«er- obbligarci il Pannelli 

*' afflare al rigore del Bailtet» e di altri pochi, i quali vogliono» 
che nno Scrittora non fia più dìftante d'un Secolo dal fatto , che 
surra, affinché valida fu, ed autorevole la di lui tcftimonian- 
sa ? Ma ftianio anche al Baillet , e ad altri più rigidi . L'illef- 
fo Baillet ammette per vere le Vite de S^. Ciro, e Giovanni 
Al teftimoni'o di Sofronio» il qtule fiori trecent'anni dopo il 
2DrO Martiri»-, Ammetie k Vite di & Fridolino Abate» dì * 

Umberto-, di & Amatore» di & Teodarsx*» di S> Mangili» 
Solitario, di S^Bernone Vefcovo, e di altri moltiirimi fnl tefti- 
SBonio degli AatofI» che le icriflèFO qaattroceat* anni dopo la 
morte dc'medefìmi. Ammette gli Atti di S. Lindra, Vergine 
icriiti cinquecent'anni dopo; la Vita di S. Die Vefcovo di No- 
yon data alla luce dopo fèccnt'anni ; e per finirla, la Vita di 
S,AmabiIe Prete pubblicata oitocent'anni dopo il di luj felice 
pailàggio alla Gloria . Infieme col Baillet non riceve aikhe il 
TiUemont gii Atti di ScTimoteo filila teftimomansa d'nn-^lo 

• «fcoriffimo Scrittore del ftAo Secolo della Chielà? Non «riceve 
^ Atti de'SS. Maurizio, e Compagni fuirafTeraione d'nn Mo* 
Baco» il qnale iniieme co'Teflimonj, che addnce , nemmen'og- 
^/fi là du.lbi&B egliichflè^aattrocenci^uuiidopo ìLloro Mar* 

lirio 



(b) Oc Stnd. Monad parr.T. cap^. 
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tirìo? Non immette II vìJfgto in Efefo» per mm* dir' altro, di 
S. Maria Maiidalena appoggiato al folo tcftimonio di S. Modf<« • 
fio Autore del VII. Secolo.' Gosic'. Dunque perche non dovre- 
mo ammettere ancora noi il Fraiifniodi S. Benvenuto lìiiraflèr- 
lione degli accennati Autori ? Diri il Critico , perche quefti non 
«Macoiio Mpnuaiencì , e Memorie antiche. £ i iìirriferiti» io 
rifpondo » a. qittli preftano Mè il>,&ullet » il THIemonc » ed altri » 
che moQomemti apporuno ? Alcùni oeppot'aao» edakri qiialcifr* 
no oicuriflìmo. GoAate amico di quef^i e&mpj, che il Signof 
Sileiuiario a fUo tempo chiamerà iofifmi» e quindi imparato 9 
che attenendoci alla regola del Pannelli , negheremo molti fatti 
verifTnni teftifìcati da recenti Scrittori, ne animetrercmo altri 
fainifimi (pacciati dar^,!! antichi, e faremo ona buona tara alla 
Cicoria Eccleiìaiiica . Oitr' a che, il P. Viradingo adduce pure-» 
i-Monnineiiti ia prova di quanto dice 9 egli em tanto (car(ò 
' d'ingegno, e di dottrina t che librar nonpoteflèil peCo» eTan^ 
foriti de'medefimi. Accoiida anche il Pannelli;, e (ènia- di lui 
^ tutta la Repubblica Letteraria , che il P. Luca fìa ftato uno de' 
pl'u giudi/iofi , ed accurati Annalifti i onde, checchefTia del Si- 
Jcnzjo degli antichi GronilH, la di lui autorità deve a quefta 
preterirli . Intatti Adriano Va le fio , ii Tierio, e il Launoj fon 
d*opÌQÌon« „ Veierunk omnium Scriptorum rtleotiuov non polTe 
9» in eventnin-aii^ood in^idonemxoiifin're^ quando ipfinscon-* 
dufioni velnnins gravtt , éo6&% accurati» Àingeniofi Script - 
toris , quamtamvis Noviiii , qaamtumvis Neoterici, adver*- 
M fabitur aui^oritas. „ O' guardate che Sofìfma., che Dialetti* - 
ca , che ragioru maravigliole l Credetemi, Amico, è una vcra_» • 
oltinazione il voler negar francamente la Profcflioue Regolare • 
del noftro Sanio , e il dire , non cjUor ^tjìài che un para fig^^^ 
de' Pojìeri , 4/ ^ua/e nim* Uomo prudente po/pn prefiar fede . Quella 

oftinazione II appaleià anche- meglio dal vnleiJa negare eiÌMidio ^ 
per la diicoEdanza, palla tra gli Autóri nell'aflègnare H fno#> - 

do, e il tempo dell' ingredò di Benvenuto nell' ORlino> SeraE- 
co« La varieti dellft.circofhnze efirinlèci^e» diffida tornO' a di* 
re, nulla pregiudica alla fortanza di nn <ÌHto , come potrei qui 
dimoftrare con un migliajo di qiielti, fè fuflc neccflàrio, e 
ciò non foUe noto a chi per poco Ga verfìuo nella Storia Eccle- 
Viìic4> cojBe fciubra i^^oc4jrÌl dai ooitcQ Critico a il <ìual^ • 



io iin|Ninite qtittro regole generile, non fi è icguitS A 
4^re nemmeno no'occki«ta ali' appendici > e argomentando lem- 

fn con qnelle« tira confè^enie tjinto belle > e tanto partii 
colari, che fono a/tatto inaudite» e degne delia fua Critica len- 
za criterio . Clie un (cgoo per jonolcere la verità di qnalcho 
fatto fia il confcnfo, e i'uaitormiia degli Aotori nel riterirc le 
circoitaiize» cjie 1' accompagnano, io l'ho iàputo > ed afTcrito 
. ftmpre lènza la (cuoia di Don Pannelli , ma àe la dlftonUiUM 
de' mcdefimt |n alcuna di qnefte fia regola - Acan per. decider» 
infiiUibilmente » che on iàtto Ha lalfo, non l'I^o nè ftpoto, n^ 
detto, giammai > petche nella Storia ÉccleAaiItca appena fe ne 
troverà uno o certo» o controverfò, di cui concordemente ri- 
ferilchino gli Autori le circottanie. 11 Pannelli fi é melTo in 
capo con qucitc regole generali di iceiuare gli Annali dclla_-# 
Chiela , e de' Minori. Grand' impegno ! Ma torniamo in lì io . 
A quella rc&uìx generale preià da Arnobio non baderebbe^ ' 
nemmeno Arnobto.>fteilò te tornai in vita. Si qoell'Arnobio « 
di cni il Signor Letterato fi ièrve ipelTiflimo nella nno^a edi- 
zione , e di^cui qoì mt obbjetta le parole > 1k tomaile e viveit 
dovrebbe rinunciare alla (kk regola, hà invero, Arnobio, n 
giudizio di molti, fu il primo a riferire dopo il ric^orofo /ilen- 
2Ìo de'primi tre Secoli della Chiela , ed anche di alcuni Pl\ 
della mcdefima, i quali parlato avcano diflnfaniente deli' A po- 
polo S.Pietro, il di Idi Arringo con Simon Mago. Ora corno 
vorrebbe egli foUenerlo a' tempi ngftri .lenza rinunziare alla^ 
iha Regola-» S.Gioftino, S. Ireneo» KnièbiOf ed altri &rivoao« 
che Simon Mago fi portò a Roma ùnto P Imperio di Claodiob 
e che colla fila Magìa ftet moki apparenti Mincoli , nia.^ 
dell' Arringo con Pietro non fanno pure una parola . Altri zO' 
regnando il motivo del Martirio di S. Pietro dicono folTe qucfto 
l'Arringo fiiddeito , e l'infelice fine del Mago avvenutogli pe' 
l'orazione del S. Apoftolo . S.Agofiino (crive fbltanto, che San 
Pietro Omuipotentis Dei vn/utc ilium ìnitremii . Alcuni dicono , 
che il Mago portato ìjk aria dal Demonio , pe' l'orazione dì 
S.Ptetro cadeflès e mortflè fili- Atto. Altri ftrìvono* che ibla« 
nente fi rompetele gambe» e qnindi portato a firindifi » ivi per 
la confufione» e dotore fi precipitaflè da una fincftra, e m<^ 
ni2è t Alicuoi vogliono » che Siiaoiit ffidalTe Pietroi e altri alPop- 

jpoiitp 
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pof5to, che Pietfo sfi^a(!e il Mago. In fommi di(corJano f]nafi 
tutti nelle circoftanze di quello fatto, e ilcuni , come fi é dctiOa 
t*ciono affano anche la (ollanza del medcfimo . Ora, dilTi, co- 
me porrà Arnobio roftencr' un fatto pubblicalo da lui prima 
d'ogni altro verfo il principio del IV. Secolo, cioè nel 30^. fc- 
conJdo il Cave >.lc gli Scnnori dHèar^oo tanto nel rilsrire It 
drcoftanxe , e qaefta diicordanxt > a Tao giculizio » h nna regolai 
iìcara,e bafievolidìnu per decidere» che un fatto fia falfo ^ 
Dovrebbe ritrattaril» e coafelHire eoa akanì Critici d' avere 
fcritto una faldonia, o almeno rinunziare alla fua Regola . E il 
Pannelli, che dira a vifia di quefia difcordanza. Dirà , cho- 
qsanti fcrifTcrOjed affcrirono qaeì hno , /eriger 0 Jc-i.xi fonUmtn- 
tOi c per una l'and , ed iì}fuj/ijìt»te opinione > Qnefta c la rilpoiìa 
pià corta, pili ideila, e piìi facile di tutte. M4 anehe tl caro* 
Arnobio» Sigifor Pannèlli mio» diri talono» firiilè di capo^ Tnoa^ 
• per una opinione infiiiTiftence Anchè Arnobio» ei deve ri(^ 
pondere, tanto pili, che non adduce la teftimonianza degli) 
Scrittori de'prinii Secoli , i quali ofiervarono un rìgorofo filcn- 
aio. Ma come , Signor l3oii Domenico? Arnobio, che nella_^ 
nuova edizione vi ha ft);iinimi/trate tante belle cofc contra il 
Fillareti , ed è il primo a comparire a. voftro favore anche fui- 
Froniefpizio, da .voi fi tratta in quefta gnifa.' lugratol Non^> 
ìmpofta » eì dfPrtnpetere , purché & £en venato jy^on fia Fra- 
te» vada Arnobio» e ik non bafta Anobio »t||^Ìa.j^Z^^ »> 
e quanto v*ha. Oqa) /iamo d'accordò» nè vi un dhi gii con* 
traddica . Baiia leggere tutta la nuova- edizione per perfiiadpdìi 
della fìflizione Panncllifìica . Già mi par di fenrirlo gridare , 
che quefto non e' lo ftato della quiftione , ed efclamare contro 
alle conleonenze ftorte, e i Corollarj dritti . Ma prima di an- 
dare in collera, e di gridare contra lo iìno delia qui/lionc, l'in- 
tenda bene» e vegga a qiui propofito fieno fiati addotti i fattii 
iìirriièriti »« t qi^li non hopretefo eoncù5 di aggiungere» o 
di fcemar eofii alcuna . Intenda» che io confuto le me ragioni > 
t voglio dlmoflrare, che Ua ^tto male a dichiirw S. Benve^ 
nuto Prete Secolare fol Cartone del ino Mufàico» e a propo/J-^ 
to de' GoroUarj fi metta bene in capo qneft' Affiomi. IL FIL- 
LARETI NON DIMOSTRA, CHE S.BENVKNUTO FlT' 
filAT£» MA JJiUii ^LAM*WJ>*gHiiaL,PANN£U 
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LI NON HA RAGIONI SUFFICrKNTI PER ASSERÌ- 
KB INDUBITABILMENTE CHE I-U' FRKTE . 

Che direte, Amico, fè ora io vi fo vedere, che il Toflj- 
gnanoa il Baldi , e il Vvadingo non difcordano punto nelTafle- 
gnare il come » c il quando il noftro Santo fi facefl'e Frate > c 
cheli Signor Pannelli trovando nel loro modo di ptrlare inaiii>- 
lefte cotttraddiiiont 9 moftra di aon difteroere nh concraddhio-^ 
tic i né concoidanza ? Alle prove. Il Toflignino dice : Prim^ 
ArcbidiMonus Eccie/ùr AaeomtMue » Jeinde Min$rum Ordinem IngreJ^ 
fit .... Epifcopus Auximi creatuf eft . Il Baìdi^'Léi yé/covil Di» 

^ gnitk di hig;a vejìe ricoprii: II Vvadingo: Anfe admr^im Digni" 
/Atem Vota emijit Minorami eoinmqni Vc-jìem pulam gejìavit . Dov' 
c qui la co^nradduionc, e difcordanza nell'allègnare il come > e 
il quando ? Io > per la Dio grazia > non iba cieco > ed ho arro* 

• tato bene i «miei occhiali , eppure non la^veg^o % ana i Ombra- 
mi di vedere» che tntti « tré affermino» che il Santo entrailt 
nell'Ordine de» Minori prima . d'eflèr promoffo al VeicOvado • 
Che raffermino il Tolfignano, e il Vvadingo»é tanto chiaro* 
che appnnto bifbgnerebbe efièr cieco per non vederlo . Noo-. 
ifcrive il primo ch'ei già fu Arcidiacono, pofcia Frate, e quin- 
di Vefcovo i e il fecondo, che prima di ricevere il Vefcovado 
profcfsò la Regola de' Minori ? Deve aflcrirlo chiunt|ue noa 
iìa cieco , -e intenda il Latino. Il Baldi dice rifteiTo feri vendo» 
che ricopri k Vefcovil O^nid di bi^'a VeAe» cioè » che À 
Vefcovo andava veflito ifi color cenerino proprio delIXMino 
Serafico . Pretenderà racutifììmo Pannelli , che le parole* ilei - 
£aldi efprimano» che fi fitcelTe Frate da Veicovo, e non pri- 
ma, come dicono gli altri due ? E* perche cfprimon^ quefio ? 
Perche cosi Tintende cali' Se egli l'intende cosi , vorranno cfpti- 
merlo, perche Don Domenico e un capo fatto veramente per 
intender eiufto. Io per me intendo in quelle parole , che il 
Santo andaflè veftito da Frate , anzf del <:olore de'Fiaci Mino* 
ri» .mejDtre eia Vefcovo, làa non che da Vefbovo fi iàceflh 
Frate. M*in(ègnd pone il Pannelli» che „ GH Ancori buoni» 
9» o cattivi che fieno, debbono intender/i nel -nodo» che fiaii 
»5 più verifimile, il più conforme al Icnfo comune, e il pia 
»> acconcio alla natura, e alle circoftanze de' farri , che nari'a» 
«> ao» e non gii fecondo le tdee^priccìoic» e Ara vaganti del prò.- 

• „ prio 
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„ prio cenrello.» Il modo pio verìitmile» pifi conforme aliea- 
ib cornane, e più accoocio alla natura» e alia dKoftanza 4ei fat« 
to,<!i cui favelliamo, fi 5, che il Santo prima foflTe Frate» e 
poi Vefcovo, e che le copri la Vefcovil Dignità di Vefte bi- 
gia , quella lofTc la Veftc di quel colore appunto , che ufar do- 
vea fecondo i Canoni p.er la Protenione Minoritica fatta prim« 
di alTuniere il Veicoviido« Avete ndito fin qui co& abbia egli 
conchiniò coU* a^ucoo ilei filenzioj e deU|i diicrep«nn derii Aa- 
tOM ? Ora (eùÙTM, colà ei conckinda coU'ai&lto d^^o air eftm» 
pio di Vicedomino de Vicedomiiìis da Jne recatovi nella Let- 
tera X^. per confermare , che la difparitk degli Scrittori neir 
affègnare le circoftanze di un fatto» punto non pregiudica alla 
fbftanza del medefimo. Mi rivojgo pertanto da queft* altra par- 
te, e voi ricordatevi, che il Papato di Vicedomino c una pra- 
va della mancanza xlell'erudizione nelle mie Lettere» a cai noa 
rirpofi nella Qaint» diqiiefle» perche appnaio dovea «fiunioar* 
la» e rìrponderRli nella prisième. 

In primo luogo fiamo fèmpre a qoefto» clie n Signor Let- 
terafo non intende il fènfb » e il modo del mìo parlare . JBgli 
non ha capito, che il fatto di Vicedomino fa da me allegato 
full' allèrzione del Vvadingo, e foltanto ipoteticamente ,fènza_-. 
entrare a follcnerne la veriti,fu applicato al noftro propofi- 
to. Ora egli fp-tccia, e grida, che avendo io adotuta queliafi* 
voletta, dó a divedere la gran mancanza dell* erudizione s ma 
egli CIÒ dicendo» di a divedere» come fi è detto « la nuutaoM 
dèlia oogpiaione» dimodooclid potrai ^igli: 
Ofirw f9Jt mtno , e leggi atteum > 
SentM J^i»»9 h .èmiéfée ai vento . 

Ho detto, che v'ha differenza tri il parlare ipotetico» él 
il parlare alToluto , come v'ha differenza tra il parlare in fea« 
tenza propria , ed il parlare in fentenza altrui . Se fofse vero 
quanto vende il Pannelli, potrebbe dir chiunque, che tutti i 
fatti apportati qui fopra fieno fiati da me canonizzati per ve- 
li» lo che jé Uim(fimo,'e già mi Iba proteftato di laftiaili nell' 
eflèr lojo»,e di aver voluto dira iòiiaoto> che fiocome -moki 
Uomini iniigni ad onta de'filenzj, e d'altra limili colè, non^ 
rinnntiano a i medefimi» con» lari lecito ancora a me di aflferi- 
»» ^0 per Amili i^opi jnon pnc5 a FanpeiU aiZòlntamente 

" / £^ le ^ ne* 
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^gare*il Fratifmo del noftro Santo. Quindi apparifce qnanto 
licno fuor di propofiio le tante ciance intorno a Viccdomino . 
Il Vvadingo dopo aver maftrato colle parole allegate dal Pan- 
nelli di dubitare del di lui Papato , fi volge a foilenere ìsl^ 
parte ifTermativa 3 e perciò voleva io dire. : DatO > che Vicedo^ 
fnino lia fUta Papa , il di Ini Papato firab^ fiato di gloria 

rande all'Oidine Fnmceicaao* eppure $ dò non oftante» non 
là il come > e il quando egli edtraflè nella Religione* e i 
Cronifti Fr^cefcani non fi curarono di notarlo . Il FanneMi non 
^a xntefò , o ha finto al folito di non intendere qnefto mio di€- 
eorfo, fi appiglia al doitiflìmo P. Pagi, il quale cfclude afiatto il 
papato di Vicedomino, perche non fi legge in alcun Libro , 0 Cro- 
naca, autenticai e quindi s'affatica d'invigorire rar^meoio ne- 

Sativo> vedendo che fiil fondamento di quefio il Pagi eicladc^ 
detto Papato , e il Vvadingo moftra di dnliltanie • li Si- 
^or Don Dooienico & prefto tntte le eoCe ibe. Ma refta per- 
ciò aflblatamente dectfò» che Vicedomino non fb ani Papa» e 
che r argomento sieg»tt?o fii im Aditile fortini mo per atter- 
rare Qualunque fatto, e condannarlo per favoloTo li Pannelli 
diri di Si. Buon prò gli faccia . Bafta quanto dice il Pagi per 
decidere fijnia replica, che gli Annali M SS. della Ciitàdi Pia- 
cenza citati dal Vvadingo, fieno piutcoflo una Cronaca conti- 
aeniè le Genealogie delle principali £iniigUc Piacentine* a coi 
soii. del>bft pieftaHI akim Me» Il Palmelli diii di sìon'altra* 
Tdft. Baon prò eli ficda. loaom Iba tasto làcile ad accor- 
darmi, perche quella Gmaaca» dome (crive TifteiTo Pagi, Pan* 
no 1626, fa portata a Roma da Pier Maria Cami» Canonico 
di Piacenza , e dopo eflèfe fiata ben ponderata da tr^ famofi 
Iftorici , e da altri Prélati di quel tempo, fu riputata degna di fe- 
de . thmc Chrmiicam , fcrive il Campi preflb il Pagi , cum Anno 
i6a6. Romam detuliffèm, o]ìendi£cm trihus Sncris Hi/ìoricis Qvi- 
deliieP, aggiunge il Pagi , Jfuire^ Vtfbrelio , Luctt Vvadingo, Ga- 
hitU RSfli»Mtfie Mhh ftétkiis) fnit lesr fmànatai U exiJU- 
màis fd$ d^ÌEM. Se dò d vero» come lo é iènza dnbbio, non 
Sii per* dfl^>di dovermi accordar fnbito C0l Pannelli, perdio 
m'immagino, che qoei, che la gindicaronp veridica» s'inten- 
deflèro di MSS, 5 e al filenzio degli altri » con cui fi pretende 
di atterrarla» fi rifpoade. renpce coU' iftdfì viola « 0' guardate 
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-ébs capo e il mid! Mi giacché il Silenziarto mi obbìellt9 ckd 
anche il Vvadingo> ed il Pagi afano gli argomenti negativi • 
e quindi lepidamente mi deride come colui j che moflro «li non 
farne conto , potrei addurre ancor' io , fe volefTì > moltiflìmi Au- 
tori > c Critici , i quali ne' caii ai noflro (ìmilifTimi non ne fan- 
no alcona iti ma . Mi contenterò di addurre il (blo Natale AleA» 
ùnifOm Egli fofti«ne lo tbtfco a«Ua Pxoveiua di Lmro» 
e dbUe- Sorelle M^ru» e Maddaleoa» • lo Ibftieae a» un Go> 
dice fcritto nel 572.9 con nn*altro del pOO«» eoa uà fatto- di 
Guglielmo Gerardo %lio del MarcMè Ugone acoidato nel pi 5.. 
e con altri monumenti dell'i 193. , 1x29.3 144S. , e Ornili . Ma 
P. Natale , fta rei per dirgli, qneiii teftinionj fon troppo recen- 
ti » e non fono ammeflì nel Tribunale de' Critici . Pare a voi» 
che nn Codice fcritto 500. anni dopo un fatto accaduto 9 fecon- 
do voi dite 9 poco dopo 1* Aicenilone di Gesìi GriAo ai Cielo a 
liafti per comprovarlo vero a o almeno verìfiinile» • che valer 
. poflà a comprovarlo lacht m'ialtio Codice dèi ^osw» un ^to* 
avventtco poco dopo» o altro monumento pia recente. P. Na« 
tale fiete pur voi uno di quegli, che fcriflero la Storia Eccle- 
iìaftìca con accuratezza , e uno de' Critici piti e(àtti dell* età 
noltra. Perche dunque (òllenete un fatto fepolto nel fileniiodi 
cinque Secoli 1 Di più 9 Gregorio Turonenfè, CaìTiano, Salvia- 
no^ Vittore I^aiiilten&j S. £ucherio di Lione » Cefario D'Ar<* 
les» S. Bernardo» Altri fnmcefi» «d anche Provenzali non firn» 
no di qncfto tberao.'Come ittqpie vok^ ftAiMilo? lUe Ax^ 

fument4% risponde ecli« Futtliafim 9 pùa J^ezansia funt, M&«# 
>io buono ^ P« Natale a voi vi accordate col fiiUreti a disprei- 
zare rargomeuto negativo > e a non £irne conto ? 11 ftleniio di 
S.Gre^orio Magno, di Odone 9 di Pietro il Venerabile, degli 
Abati di Cluni, di S. Pier Damiano, e di altri, che fcriflero 
i Sermoni (òpra la Fefta di S. Maria Maddalena , non vi fan- 



yiM#. Almeno vi mova il fileazio dMli amidu Sctìtton delie 
Vite de' Santi» del VenJBeda, d'Urnardo» di Frecnlfo» e ma^ 
lìiiie di Adone nativo di Vienna sii i confini della Piovtna^ • 

K k 1 >o 




Noa mi move di pezza . Tutìlìa funt , quìa f^eiantìa. fuut . Beda 
tra Inglefè, Ufaardoj e Freculfo erano cJiftanti ancor' eflì dalla 
Provenza» e perciò non poterono /a per cofa alcuna di qucfto 
sbaico di Lauro» e delle Sorelle» noto fblamente per Tradii» 
ziooe predò le Ghieiè Pfovensalt. Mi P. Natale il ftcto en^ * 
celebre» qnefti Scrittori erano accorati > e diligenti ». e cercava^ 
no ie notizie da Paefi anche lontani , onde* ti (ìlenzìo loro de- 
ve aver qualche forza . Futilia funt , ei torna a dire , quia ScgM- 
tìafunt. Dio buono! Adone, io replico, era vicino, e psrció 
non poteva ignorare quella tradizione. Adone, foggiungc il 
P. Natale, pafsò (òtto filenzio anche il nome, e le gefta di San 
Salonio Vefcovo di Vienna fua Patria, e non fece parola nein- 
meno di iant*altiì Santi della Franda. Ma P. Natale ^efto \ 
troppo» e non è poflibile» perche ha icritto di taat' altri. A- 
iUta/ma^ Sftlviuio» e Vittore erano in Mar figlia , eppaie» co- 
me ho detto, tacquero ancor' effì ciò» che voi foftenete comw 
più probabile. 'Negantia funt . Ma non udire il LaunoJ, che vi 
obbietta il fìlenzio di tutti coftoro, e prerende inferir da qucfto, 
che lo sbarco di Lazaro, e delle Sorelle fia fuppofto , e chime- 
lico ? Farperamy ti rifponde , />//^/7 ex Jìlciitio iilorum Au^oìuni^ 
Immtjus B^Ma^dalenAm nufquam in Piifviuciam appulijp:» Ma CO- 
M !»> Gli argomenti negativi preli dal Silenzio degli ami- 
w ebi Scrittori aecorati» e diligenti» t quali non avrebbero pota* 
irto lanciare di dar notizia di qualche fatto, non fono noapro- 
m va evidemiflìma contr» chi pretenda (èn-za la loro autorità 
9, fimil fatto volontariamente afJèrire?,, Chi Iq dice*' Don Do- 
menico Pannelli Letterato, e Critico dc'noftri tempi, il quale 
ila buoni Maeftri , e ftudia nelle Conferenze di giorno, e ne* 
^gnaj di notte ibtto la loro Difciplina. S'inganna. H^r^ oi- 
gumentaTutiìiM^t» quia Negantia fiati e il hr quefto giudizio 
appartiene a ahi s'intende di qnefte materie » e non ha pio bi« 
Ibgno di andare a Scuola . Ottima Lezione é qnefta » ed oppor- 
tnnidima al noftio calò» nel quale AH tanto rumore cogli argo- ^ 
menti negativi, e fi pretende di negare affolutamente il Fratif 
mo di S.Bcnvenuto con una maffa di qnefti. Si per fnada adun- 
que Don Domenico , che zero via zero fa nulla , e che l'argo- 
mento negativo c un Achille ora veftito da Donna , ed or da 
Goerhero. £' Donna imbelle ^ c £acca per aknnì Critici, quan- 

^ do 
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So ^ contrario*alIc proprie opim'onf, e Gnerriero forte , e robn» 
flc, qa*nc3»> milita conrra le altrui. Ss il Pannelli non fi fiJaf- 
fe tanro delle Conferenze, e voltaflfe i Libri, (àprcbbe quelle , 
-' ed altre cofe. Saprebbe eziandio quanto facilmente ù gridi di 
sAokm concfa- oa finto col (Bcniio ^egli Ancori »Ui mano» va- 
kndoli di quefto comò della Spada £ Orlandov e poco dopodiA 
pttsiando riftedo nienzio^e non dicendone vonuir conto » lo cht 
IJc* hoceali etUmdio di Mantiìmpo 
£* firitto , e non v'occorn^ alcun n prova . 
Torniimo a V"icedomino, e dato un Trutifi.it al di lui Pa- 
pato , difcorriamo del Cardinalato . Non può negarfi , che aii- 
• che quefta Dignità foflc di molta gloria all' Ordine Minoriiico» 
fliafTime allora, quando era ancor nafcente > e Vicedoinino> a 
giodifio di molti» il primo de^ Minori» che rocteneflè; Bppo» 
ve del primo Cardinale Minorità non fi trova chi ci dica il 
modo» e il tempo, in cai entrò nella Religione. Dunque fii . 
ancora in piedi la pariti > ed ancha dopo mille giravolte , e** 
ciance inutili, fa forza contra il Pannelli. Ma egli aftutiflinio 
ha trovata la maniera di liberarfcne , e fi è quella di dire, che 
l'ignoranza, e varietà delle circoftanze non vale un fico , quan- 
do il fatto é certo; ha però tutte le forze d'Achille, e d'Er- 
cole quando quefto è incerto , e non appoggiato ad altri pun- 
telli ; donde felicemente inferire» che il non Aperfi il come»> 
e il quando VScedomino fi fkcd& Frate*» non pregivdica al di: 
Uii Fratifmo certo per altre- parti , e maffirnéper il teftimoni<»- 
di Bernardo da BefTa , compagno di San Bonaventura ; ma ri- 
duce ad un puro fogno, e vana opinione quello di San Ben» 
venuto, perche incerto, e (èpolto nel filenzio di tré Secoli , 
Quefta ritrovata però , quantunque fia bella, non è punto lavo- 
xevole al Signor Letterato, anzi milita contro di lui , poiché 
iè un fiittoe vero , e certo , tnttocchè le drcoftanzo fieno varie» ^ 
e diibordanti^ ne iègoe fèaipre» che U varietà di qnefte nqn^ 
pregiudica alla verità di quello » e- appunto da fatti veri , e certi 
diicordami nelle circoftanze nato il principio ». che il modo 
non varia reflènza della cofa , che e quanto dir voleva nell* 
altre Lettere, e quanto dice il Pannelli è una vera ftitichcrja . 
Finalmente torno a dire, che negli a'fTjrtori del Fratifmo del 
noftro Santo non iì oiierva qneiia difcordanxa da lai fpacciata,. 
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e per confeguenza le loro afTerzIoni pofTòno ballare a perfòx- 
j dercelOj e le negazioni Paaaellifticlie non iaranoo mai fufEcìea- . 
ti per negarlo; anzi faranno lèmpre un P;inaello meCchmi^ 
ino» con coi li non potnC £u& nemmeno jin collarino s e & 
tornerà « miinrar le m^pidies che ori gU ièmÌMrano tanto Inn- 

?ps 9 s' accorg^k «U non aver miinrato bene» od' aver mi* 
iirato nn'ombri vana, ed apparente. Finattantoch^ egli non^ 
opporrà al Fratifmo del noftro Santo, fé non fìlenzj, e ztri,i 
Minori (è lo go<Jeranno in iànta pace, cojnc hanno fatto fin* 
ora, fenza impegno, come pofTefTori, di cercare altre Icritture 
per fuiìeoerne il poflèflò . Penfi egli a voltare i Ragnaj > o a iac 
' ittdare un pòpih i Tuoi Maeftriper trovare qualche altro ranci- 
dome» e Zibaldone», perche il fatto» e rifritto fin oofUf, 
' baila 9 e allora ci rivedremo » come ei defideras nui> iè può • 
KmU imtmi s gjkfi^ pMgiia tifih C ^) • 

Addìo. 

« . • 

' LETTERA XXÌv 

Slamo 9 amico > alla Tradizione del FratiHno del noftfO Santo , 
intorno a cai vi diceva nella XIL dell'altre mie, che il Si* 
nor Letterato fc la pafla col violino (crivencfo nel nom. 
ella Prefazione, che qncfta in tempo del Toffignam era 
xeu/e 9 poco nofa } e che inoltre fu prejio contraddetta . Rifponde nel* 
Oflèrvazioni, che piuttofto io me la fon paflàia coi violino ia 
tatta raccenoata Lettera , dove , dice egli dirigendo ^ me ri fuQ 
4fifiof|b 9» in Inogo di fogliare la vo^ Tradiaione del Fra- 
m tifino di qoe'penUcioG cancttri » . altro non ^ite per lo piti » 
« 6 non riepilogar qaello, che avete ciaaciato finora Iènz9,rf 
profitto. M Dio biK>no ! Farmi da qaefte parole rilentite,» 
che il Signor Letterato fìaft prefò collera davvero.- Eppnre 'il 
iàpcx fonare il violino ^ vinó» ed ornamento anche nelle per* 
^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ faiip 
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/5ns dotre>e colte > oodè io non sò perchè egli Ti mori ri of" 
fefo' di qaefla virtù di me attribnicagli ? Temerà di icapitare 
predio il pubblico, feqiicfto arrivi a perfaadcrf» , ch'egli abbia 
attefo ad altro ftiidio • che a quello della Critica , dell' ISru- 
dizione, e degli Scartafacci . Ha ragione, perche infatti i veri 
Letterati altro divertimento non hanno, le non qoello di mar- 
cir sa Protocolli, girare i Ragnaj > voltar (òflopra gli Arch>« 
vj, e le BiblioMche» «d*iaci£litro.ftwi tavdiao. Ma io 9 che 
noa fbif Lettenuo» non mi prendo collera per il titob da lui 
datomi di (boator di violino i aazi lo ringrazio , perche già ho 
fpiegato in nn'ialtra di qoefte il Aio -genio « e U mia abilita di 
mettermi tofto a (bnare o bene» o male qualunque ftramento 
appena Cento ridere, o cantar qualche Mafico Tuo pari. In f«- 
gno di ciò lafcio il violino, e prendo la viola per accompagna- 
re la nuova canzonetta . £i canta d'aver dimoftrato neli' accen- 
nato numero della Prefazione» che in tempo del ToHignano/e 
TrénUthiie del Br^fmo iti StaUf na fon wm» # ficente. Oimhì 
Il Signor Letterato vi inbito lk>r di tnono» e penià» che ade- 
rire ana coia, fia l'ifteflb che dimoftrarla. La troppa emdizio- 
se gli pregiudica, e non gli lalcia ino») a riflettere • che tra il 
dire, e il dimofirare v' ha una gran dimrenza . Se egli è un ora- 
colo infallibile , ogni di cai parola peA quanto una dimoftra- 
zione geometrica, o quanto un afTioma, fari vero, che col fo- 
lo detto abbia dimoftrato, e fatto toccar colle mani, e co' pie- 
di affai recente > e poco nota la Tradizione del Fratiimo di San 
Benvennto in tempo del ToHìgnano • S'ei gode tri gli altri an- 
che qncfto privilegio » io grandemente me ne rallegro^ iebbene 
fuori de' faoi Conlerenziftì teiterll a nrovave chi glielo accora 
di . Seguita intanto la canzonetta» e noi, come gii dicemmo, fe- 
gmtiamo ad accompagnarla colla viola. Hò dimoftrata la re- 
„ cenza di quella tradizione, ei grida, col iìlenzio degli Auto- 
» ri precedenti al Santorio, e al Toflignano, e quantunque fia 
5, queflo un* argomento negativo , tuttavolta ha nel noftro cafo» 
a» tutta la forza , perche almeno avrebbero dovnto fcrivcrne i 
9> Cronifti Fcanceicam . „ Queft'amicagUa fi accompagna colla 
.énata fttn nella proiTmu pacata, ripetendo» ckè il filenaio 

ali Scrinori eziandio aocoratìs e diligenti, non è ragiono 
evote per iieg,are aa òtHQ» quando ancora qoello ^ifi un»> 

vca- 
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variale » e di pili Secoli . Lo tacque anche lo Zacclii nel fao 
Catalogo 5 ei fcgue a dire > (crìcto diigeniAnni dopo la morte-» 
del Santo» dove di lui fece parola . Ci fumo. Amico , lo tacqne 
lo Zacchis è Milita Ialite» e già il Pannelli grida «^^^^ a<àuc 

M egemus tefUhu i Ecco il teftimoiiio dì qael iilenzio jiniver£^- 
^ le 9 ed ecco 1^ prova » che prima di que' dagent'^niii non eb« 
9i be principio la eontroverlà Tradizione. „ Poveretti noìl Ec- 
co Eneatol P. Anchife Calle fpalle, ^ià Troja arde tutta , e fU 
pi' ridurfi in cenare. Io non m* infingo di conofccre la forza, 
e la voracità di quelle fiamme > anzi veggo chiaramente > che 
qui non giovando ne violini, né viole. Ci vuoi* acqua per ifmor*- 
aarle. Dove ne troveremo tanta, che baili? Non altrove per 
verità., che nell' ifteflb Fonte Zacchiano . Ricorrete adunque al- 
la ^IIL». e XIV. di qnefte Lettere» e v^rete m quanti ab- 
bofidinza ei ve ne ibmmioiftra» né dico altro. Aggiungo Ibi* 
tanto, chefò il Pannelli pen fa d' averdimoflrata la recenza della 
Tradizione col dlenaiD de' Cromfti Francefcani anteriori al ToA 
fignano, ed al Santorio» e collo Zibaldone Zacchiano, hapen^ 
fato molto male, perche tatti gli \Jomini infigni recali nelJa_^ 
prolTima padàta gli diranno, che la prova jnon c buona, poi- 
che molti fatti fono (lati taciuti da^li Scrittori di più Secoli » 

' lèbbene de' medefimi aatidiiflìma fbflè la Tradizione • Tri gli 
altri rìfpondecà Arnobio» che qnantanqoe l'Arringo di S.. Pie- 
tro con Simon Mago .avefle .dormito nel filenzio di due Secoli» 
e tanti anni , ed ancfie sei /il^nzio di quegli antichi Padri % 
ciie di propofito celebrate aveaiìo le glorie del Principe degli 
A portoli, ed ei prima d'ogni altro Jo pub.blicaflTe in ifcritto , nulla- 
iiinieno la Tradizione di quello non era poco nota , e recente* 
quando egli lo Ccx\ìXt y ma antichiffima, e nata infiemc coli* 
alleilo fatto. (^1 e' Padri di me più amichi, Aggiungerà Arno- 
bio, iba'altro, caro Pannelli mio, che loJjSacchi, il quale nd 
ino MS. non ne dice una ginfta» ed ha ftritto nn foglio, £>ip. ■ 
4a perche , e come • Risponderli il P. Natale Alc^a<2io» \^ 
Tradizione deU'approdamentp nella Provejiza di .Lazaro, e del- 
ie Sorelle era aQtichi0iti!a , nata. col fattp » e nofi recente» ed in- 
cominciata nt\ 573. quando appunto la prima volta fu (critta 
«el Codice della Chielà di Tolone . None' da mata vigliarfi prò- 

^ a^^iri a dire a, (e gli Scritcori più anuciù di quei C(^ice, no^ 

fece-. 
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Ibcttfo parola ^el detto sbaieo « ^tfdkè ^ 4broflo 4i fntgli , ch# 

{ebbene obbligati iòflèro i parlarne » Io taGOUCfO. ancora dopo 
la pubblicazione fattane e nel Codice Tolonefe , e in altre Scrit- 
tore. Adone era quafi Provenzale, Salviano, e Vittore erano 
di Marfii^lia, eppure lo tacquero. Non vi maravigliate» Signor 
Pannelli » ie la notizia di un fatto ancorché folenae fc ne fta 
lunaainente ristretta in una (bla ProviflCÌa> parche quell'arrivo 
in Provenza di Lauro* tàéh Sortlk i mi atto fi>]tnni(IÌQio » 
e nondimeno Jfe ne flette confinato nella ibin Ptoveniaper Sé« 
coli , e Secoli» e U di Ini [notixia nemmeno mirò a molti 
Scrittori Franzefi accurati 9 e diligenti» i qnili laeeoglievanol» 
memorie da Paed anche lontani . Voi vi maravigliate di que« 
ftc coh' Ne (àpeie pur* aflài ! Voi col fileniio d'uno Scritto- 
re rpropofiiato , Ce può diri Scrittore, peniate di dimoftrare la 
recenza d una Tradizione, e di negar francamente T antichità» 
e veriti d'un fatto ? Siete pur bravo davvero f Negherete vpt 
lo sbarco in Francia di Lazaro» e delle Sorelle » o direte col 
Lannoi c^aveme ragione» percke prima del XSodice Toloneft^ 
non io fcritto da alomo » e che perciò la Tndiaione é pofte- 
fiore ai detto sbarco 500. anni ? Negherete per la medefìma 
ragione molt'altri fttti tenuti per veri, o almeno per verifìmili 
da tanti Uomini celebri del noftro Secolo , e col filenzio degli 
Scrittori antichi fpaccerete d'aver dimoftrata la novità della^ 
Tradizione» e la fallita de' medciimi fatti»' Per me vi riipondoa 
JXrtr Mrgumats Faiiiim finti fM HtgmaimfiMi per anello poh 
ijiétta agli altri ve l'inteodefete con loro, Goamate bene peni 
come, e Con chi v'impegnate, perche non (òno tutti Damiaa^ 
FiUareti capace ibltamo di ibnarvì il violino» e la viola. Io vo' 
lo avviib per voftro bene , e vi torno a dite, che fc volete 
dimoftrar talfò, e nato difrefconn £itto col filenzio degli Scrit- 
tori antichi, avete nel capo una vera liiticheria , una fiflàzio- 
ne» ima ce(à tanto difHcile , che Pafcentur in JEthcre Ceruti ^ 
freié d^tMCMt nudot in littore Pifces , prima di riaicirne . ' 

Gw pollo» ne viene in confè^oeoza» dhe il PtoneUI in* 
dovina, e non prova» quando ibive» chelaTMdiziooe del Fia*- 
tifmo di S«Bettvennto a tempo dèi Santorio » e dtl Toflfignand 
era poco nota , e recente , perche prima di /ore fu -iaciuts dalle 
dm 4/ fetore . Fa poi de «dire il voice- 

L l «à io . 
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th'io dimoftfi, th» qnàl fiUasio soo fiift aDìverHiIe. Io non 
Ibno obbligiio • dimoftrar ciò , c quando ancora obbligato io/ITs 

gli direi , che non e ficura ne U noviti delia Tradizione , nè 
r univerfalit^ del /ilenzio da lui fpacciata francamente» perche 
l'antica Vita M S. del Santo fi e perdura, perche in ana Scrit- 
tura dell' Archivio di S. Francefco d'AHifi il Santo è dichiarato 
Frate pochi anni dopo la fai morte } perche in un Quadro di- 
puitoprimt dello Z«echi>egii é rappreitacatocoll'Alùto, efo^ 
ina Afinoritki* Gli diieif cht fi dovelB'io dimoArare; cho 
^oel iìltnzio non era univerfale, dovfebboiio «fiir l'ìflenb tutti 
i Crìtici anche pih rìgidi » i quali f non oftinte il filenzio di 
taot'anni) e di tanti Scrittori » ammettono alcuni fatti > de'ona- 
li foftcngono j che vi foflè la Tradizione originata da i medefi- 
xni anche in tempo di un tal filenzio « Rifponderei , che quefia 
é una pretenfione inginfta > proveniente , tornerò a dire » fe mi 
è permeflb* dall'ignoranza dello ftato della quiftione» perche i 
Pollèflbri t toma Su replìatto più votie» non fòno obbligati a 
recar le ragioni, del loro po(lèflb« é molto meno lo fono io » 
che altro impegno non ho. Ce non quello di confutare le a»> 



ae ve produrre Monumenti lbdi« e ragioni pofìtive per priva- 
re il PofTeflore . I ftlenzj addotti finora non baftano, e fe egli 
aireflè fiudiate le fommole» avrebbe fàpnto prima di me, chft 
cero via zero fa fèmpre nulla « Leggete alcune di quelle mie» 
e poi niifavigliatevt $ cht lo ZKChia il di coi fileniìo il 'Pan* 
aeiUi dfnntnnqtie abbii tanto linone ragioni a ooa pnò ftr di 
ncno niraccomandarfi» tacefle il Fratifmodei noftrodanto.Noa 
é- nn miracolo inaudito» voi lo ùtpete» che gii Scritturi abbia- 
no taciuto alcuni fatti d'altro rimarco s che non h il noftro . 
Qual maraviglia dunque, iè nel filenzio di due Secoli > e tanti 
anni dormito avedè ancora] queftoi Miracolo poi farìa, ftupo- 
re da ipalancare un palmo di bocca s iè lo Zacchi ioffe iiato in- 
'Allibile j. e non aveiw ivoto nemmen U potenza di errare, odi 
dimetttiourfi» eoo» irorrebbe il Panadli* t nondimeno tadaio 
nveft U.CQBtfMrfi» Fnilimo* Ma qttal miraenloj che nn Uor 
SUD fbggilio al hìo oomune, che tton ifcrivevt at'pr§/cfi» ^ 
tacque tant* altre co(è, anzi, che non ne diflèniu giuHa» abbia 
tacinin a £mifii&0 del Aoftro Saaco» & Uomini per la condi- 




ormai fa pere , che V Attero 
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2ione a lai /ìmili» ma per Taccuratezza > erudizione j e dottrina 
a lai di gran Inaga faperiori» ^ccarati» f diligenti» e che ieri* 
vevanu eM-profeffg * p r;|ccpglieyano ;incor dalunjBi le notisio § 
lunno mto fileniip ^fi d'ioi^jpormiia wA maggiore • 

airveami eilitodio ncjkCttii^ pkpyincit t • Jltgni» i^qtuU cili 
dimoravano y Avvenimenti per yericjC mirmloft» e de- 

* gni dell' ammirazione del noftro Rifrìggitore . Appogg^rlì ^ 
iÌlen£io dello Zacchi é riftenb, che appoggiar^ ad una canna 
rotta» e maravigliar^ del di lui filcnzio» enuravigliarfì di ciò« 
che piuttolio dovrebbe movere a compa(Cone . |1 M S. pacchia- 
no ^ 9 e làra /èmpre nn vero pailiccio » il quale ora non piac« 
pin tanto nemmeno al Pannelli « poiché quantunque lo abbia^ 
oondito eoa altri ingredienti» da* quali efm manBaate» 9 lo ipac« 
ci per fedo, e f^agionato» tuttavia non vuol piti /napgiara di 

3ndlo fòlo» e. di di mano ad altri cibi* Ma tallio lòfte» dio 
opo aver molto inghiottito fi troverà colla pancia vota » e al 
pia al pia gonfia di vento . Sia por'antico, e (odo qaanto ti 
vuole, il p^tfticcio.Zacchiano» intorno a che rileggete la Lette* 
ra XI. 3 mai potri fargli buon prò a cagióne .del primo im* 
pafto. Ma che dicp? £' ')SicÌ£o Pannelli non porrebbe averlo 
mangiato Jieniaien la prìiiia volta ^ Vi difli mUT aitva Latta* 
«89 ch'eli avey? gÌQ|rato fnllf parola dello Jpfccài* N<m ^ 
fO» al riiponde > .nemmeno a g^Hfizio yo^o » perche nella.» 
Lettera lk\\Acnvtxt % eh* ^ fvneggt'^gH errori delh Zaccài, e im 
molte co/c ne rigetta t* autorità , Poveretto ! $i avvede 9 che lo 
Zacchi non é Maeiiro da (èguirfi, e perciò vergognandofi d*e^ 
ière flato a (uo detto la prima volta 9 ora non ^oirrebbe avec 
£itto ci<5, e pe* ;;^^etteriì l'onore s'appella anche ^1 mio ^iodi* 
aio. Ma io. dUli ia mia ÌJBttm«-clio il pSumeUi avava gmiatt» 
IhUa parola dello Ztccfat nnicamente per negata ii Fiatifimi, 
di S.oenvenato , lo che e vero > perdio infetti ^qqaatmiqpa ai co* 
aolca , che i^ice mille fpropofiti » a ommetta cant'altre cofè • 
non fi vergogna di gridare contra ogni ragione favorevole al 
detto Fratifmo : Lo Zaccbi non lo dice , Gnardate che metafifica ! 
Chiunque non fia Pannellifta può rilevare > iè egli coftrettonon 
dalla verità > ma dalla fiflàzione > fiafi attenuto allo Zacchi 9 a 
pad rilevarlo facilmente dando on'occhiau al MS.>ad alla HI* 

ma graiida*clia di ini & fidamame alloia qaaaé» mallra di 6« 

ift a eoa* 
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«ondare il Tu-i fiaatif.no. A <Ìirp?tro di tartd le ommidioni , t 
di tutti gli errori , de' quali è pieno 3 toma qui ad allegare il 
^ lui filenxio > ea preieacbre , .che qneAo provi la aovìt^i del- 
ift TK|distODe del Fntilma di S. Beavenoto » ed il fileozio oni- 
verfile delk medefioM. E qiiefto non è pregiadizio? Perche lo. 
Zacdif tace* perciò è provato» che U Tradizione gli fa igno- 
ta , e che a fno tempo non era ancora nata ? £ quando finirà 
il Signor Letterato d'argomentare co' zeri ? La ProfefTione del 
Doftro Santo refta efclufa del (blo filenzio ' E quando rinunzie- 
ra alle conferenze» e fi metterà a leggere ne'libri tanti fatti 
^eri > o almeno da non poterli francamente negare > benché ab- 
iiano loogameate- dormito nel filena io degli Scrittorìt» che par 
4ov«aao parlarne ? E qaaodo avranno fine le ftiticherìe Pan* 
seiliftiche^ AUoreliè avianaofine i piegindizj, o t* intende^ lo 
ftato della controverlia. 

Prima d^ Santorio» cioè prima del 1576^ eravi la Tradi- 
lione del Fratifmo nata infìeme col Santo, e quefta doveto 
averla per cofa certa, finche il Pannelli non lafcia le negazio- 
ni , o almeno con quefte non appena qualche ragione foda » e 
pofitìva. Dal filenzio dello Zacchi> bilbgna tornarlo a dire, pe' 
lègmure il Ptoneiti troppo ianamorato di qoafto lilentio» non 
ptiò dimoftnrli» che a- iiio tempa quella Tradizione non vi 
tolib » conw nemmeno può fègnire da quello di Landò Ferretti 
Anconitano, il quale icrifir j}0. anni dopo, lo ieUcemente, e 
fon fomma pace mando giti qneftt argomenti negativi , per- 
che eficndo appunto Nulla , non mi recano alcun faftidio . Un 
boccone di qualche cofà potria darmi qualche molefiia, ma_* 
un Nulla qual male può mai farmi ? Sciamo ora a vedere fo 
«gli tiiomoerk coUHIleffit feliciti ^efta bevand»* che ioglipre- 
iènto. A tempo del Ferretti correva in Ofimo la Tradiiione* 
e lodimoftro. Il Ferletti, al dite dell' ifteflfo Pannelli, fcrifTe la 
fila Cronaca verib il 1570. , e tacqoe il Fratifmo del S. Vefco- 
vo: (ci anni dopo , cioè nel 157^. , il Cardinal Santorio lo 
erpredè nella fua Vita MS., dicendo d'aver celebrata la Mef- 
£1 nella Cattedrale OHmana colla coniniemorazione di San Ben- 
venuto Vefcovo > e Confefibre Ordinis Mtnorum . Ora udite . Il 
Signor Letterato dalla diftanza di po, anni , che coriero tA Io 
Zaccjii » H il Fermi argomenta » cho la TMiiione non era 
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rata nemmeno a tempo di qneft* ultimo; ed ia dalla breve di- 
itimi di (ei anni, che rorfero tra il Ferretti 5 ed il Santorio ar- 
gomento » che querta a rcinpo di efIo Ferretti era già bclla_» 
grande) e grofTa . Nun era naca, difà egli» perche la tace. O- 
lòrciina» Tradizione» che nafceftt come no fango- da- no mo- 
nemo all'altro! Di pib 9 fèflza* ricorrere ad altri £it^ tacimi da 
jBOltl^ benché noti per la Tradiaione» de*qnali abbiamo parlato 
tante volte » V iMTo Fratifmo era gii noto a tempo del Baro- 
nio, perche prima, cioè' nel 1575. era giunto a notizia del Santo- 
rio , il quale lo cfpreflcj come udifte, nella fua Virai eppure 
il Baronio nell* Annotazioni al Martirologio Romano pubbli- 
cate nel 1585.9 cioè nove anni dopo» non ne fece parola alca<r 
aa. Era noto» tempo di. Fra Filippo Ferrari nel i<^i3.> per* 
ehe gii era fleto efpreflb anche dal ToHìgnano » il quale nnlK 
anno dopp la prima impreHìone delle Annotazioni Paroniane y 
cioè nel i-5S<>. pubblicò la Scoria- della Serafica Religione 
eppure il Ferrari lo jpa(sò (otto filen zio. Era noto a tempo dell* 
Ushelli, perche già era flato pubblicato e dal Santoric , e dal 
Tofljgnano 5 eduli' Altobelli, e da Giovanni Baldi, e dal V. va» 
dingo; eppur lo tacque. Potè adunque il Ferretti tacere la con- 
troversa Tradizione, quantunque nota, e pubblica ,comepoteroci 
Mceria i qnH rUbrìri*» tottoccbd a tempo loio .fofle in bocca d* 
ornano , ed anche Icrìtu fie' libri; e perciò ih dal fienaio di qoe* 
fti non ftgoe» che a tempo loro la Tradi:»ione non ti fbflè 
nemmeno feguedai fìlenzio del Ferretti , che non vi foflfe a tem- 
po Tuo. Che Dialettica eh! Tracanni intanto qucfia mia be* 
Vanda, e poi ci ri(èntiremo . Egli deve afTaggiarla a e Ce no.x^ 
vuole aflogare, conviene che alnicn qualche lòrfo ne fpinga gid 
pel gorgozzule. Ma il Signor Letterato ha buono iioniaco,gia 
Tha tracannata felicemente, e. dopo nn breve relpiro torna a 
dirci, che» Il Santorio*, il Toffignano» l' Altobelli, e il Baldi 
)> aderirono il detta Fratifmo per nna* vana, ed infuSTiftente 
a, opinione^ e che per quello appunto lo tacquero il Baronio^ . 
» il Ferrari , el- Ugbelli , nulla badando alle di loro mal fon* 
„ date aflerzioni.,. Si ammira la franchezza Lo dice D. Pan- 
nelli col fondamento de' fiui AlmanHCchi , e dimoflrato ad evi- 
denza , né ci refta altro , Ce non o rotiofcrivere , o attaccarfi agli) 
^cchi . Ma hfciando c^'ei dica-a e ridica a jgiaccr Tuo, per»- 
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che rilpoQfilo alle ragioni , e non agi* iodovinelH > e dance stor- 
no a rÌDetere>.che il Ferretti fcriile la fua Storia ièi anni ioli 
j^rima del Statoriot eh? perciò yi ^ra |a Tradizione a tempo 
del Fervetri % comf ' era a lémpo di qoefto Carenale » Rena 
ora da peóirn ana rìteifion? acatiflìiiia flcl pofiro oracolo . Vi 
diiTi neir altre Lettere , cke il primp a fcrivere il rraiifmo ilei 
noftro Santo fu im Cardinale , e vi dilTi ciò , affinchè intén- 
defte, che non furono i Frati ambiziofi , come voleva ftr ere* 
dere raniorevolifTimo Pannelli > fpacciando Tempre il Toffignano 
per il primo AfTcrtore del detto Fratifmo , e nominando una.» 
volta fola il Santorio come di p^^ggio . Qn adite riflelTione 
acaii(fiina . » lì f iUf^tcti , )ia pretelb colla Digniti Canliiiali* 
» fi^iaili 4ar pelb ^Ua ragioaef ^nafiché l*euèr cU Cardinale 
9, agginnger polTa qualche centinajo di libre al Fratifmo di San • 
»» Benyènato.,» Che ve ne pare? 11 Signor D. Domenico ha paG 
fate le Sommole, ed^ arrivato agli nhimi confini ddUa Metafi- 
fica , fcbbenc quefta rifle/fione fia un fngg/^rimento della fua buo- 
na morale, fen za di cui non faria itato capace di tanta acucci« 
;Ui noi però ce la paflèremo jcondif^U; 

fu /c fanér0i co» fucfto miftviàcrfi 
$9 nei mh mnm^ frmidtfii enùre ( 4 } . 
NÒ » Amico » non fnrono le Grue > che , giufia il Pianttl^ 
li , dovettero dar principio alla Tradiaione del Fratifmo » cornei^ 
vi diceva l'altra volta, e nemmeno fnrono le Oche, come dice 
ora egli nelle pezze i ma, conforme ho detto qui (opra, nacque 
ella prefto prefto come un fungo sa ^li occhi di tutti all'im- 
provifo. Quefta e la di lei vera origine, fecondo i zeri del Si- 
gnor Silenzvirio, il quale fi jmctte .a ^rorrer di nnovo fino a i 
tempi del jSanto pe' rinvenirla . Parte ^hlla prima ^ofta» cioè 
dal i57<?*» jn icni fi lui la prìm^i memoria lai^tàci dal Car- 
dinal $àwmo , e pfbfègaendo il fao yiaggió ipeditamente , y\ 
interrogando j(ptti /^negU» ciie incontra per la yia. |o mi tro« . 
vo .dall'altro .termine oppofto del cammino , perciò fi conten- 
teri', che gli venga incontro, e interrogando nel modo iftedb» 
palfi inanzi, ed arrivi fino al noftro Secolo. Andiamo adun- 
que , e iègoitiamo la jbizzarria dei noftro ipiritoib Letterato • 

' Pochi 

4 a ) ,TaftOHK.a^Tii£4f. 
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Pochi miglU ^po la prima moflà ineontro un Frate Minore • 
L' interrogo» ii fiea venuto fu Frate ^ e mi rìfpoti^e di si > mo- 
ftrmdomi un'Inventario della Sagreiiia d'Affid , in cui è con- 
trad4iftinto col titolo di Frater, Seguito il mio viaggio, e do- 
po qualche tratto di via m'avvengo in un Pittore. L'interrogo 
te Benvenuto fìi Frate 9 e mi rifponde di sì, moflrandomi una 
di lui Immagine ve/lita coli'Abito Minoritico . Fingo di non., 
credergli 5 ed d chtaiD»ia tdiiinoiiio tatti i CHmcunicIt Cìb* 
goU« IflterrG^aaconqiiefti* E* di S.Benveiiiito Vdcovo d|0/i- 
mo qneft'antichifrima Im magine 9 quantunque «ore un pòritoc« 
cata*' Mi rìipondooo di sì» e mi afTicnrano» die per tale èfta« 
ta (émpre venerata da i loro Antenati. Paltò innanzi, e incon* 
tro il Cardinal Santorio. L'interrogo fe Eenvenuto fu Frite, 
e mi rifjsonde di si, adducendomi in prova h tefiimonianza del 
dotto Clero ^ e di tutti i Cittadini d'OHmo . Interrogo ancora^ 
qneftii e mi aflìcorano d' aver * fèmpre creduta tal coù per It 
Tndisione rketiiu da loto Fidri. Cammiiio» e mi aU>àttoia 
Monfignòr Ridolfo da ToflSgaano. L'intenogo- & Benvenuto 
fa Frate 9 e mi risponde di non dubitarne . Veggo poeo dopo 
B.Giovanni Baldi Canonico dell'ifteilà Cattedrale Oiiauna . L'in- 
terrogo fe Benvenuto fìi Frate, e mi lifponde non poterfi di 
dò dubirare, perche tri 1» Sacre Reliquie della Chiefa d'Ofi- 
ino v'ha il di lui Cappuccio di color cenerino, riconofduto per 
un' Infegna Minoritica da tutti i Tuoi Concittadini . Ecco il 
P. Luca V vadingo cetèbre Àonalifta Minoriu 9 e molto prati- 
co dell'Iilofitf del ù»o Ordine « L' interrogo fe Benvenuto la Fran- 
te» « mi rìQioilde QÒ cifer cofà certifTima* Me gli oppongo « 
Come Io iàpete voi , che ùnte da lui tanto lontano ? Lo sò 9 ' 
ei ripiglia « da diverfi monumenti $ e maffime da una di lui Vi- 
ta aniichiflima M S. . Paflb più oltrt, e mi abbatto col P. Anu^ 
so di Munfler, con Giuliano Saracini Canonico d'Ancona Pa- 
tria del Santo « e con Girolamo Speciali Parroco della Chiefà 
di S. Marco della medefima Citta . L'interrogo : Fu Frate San 
fienvennto? Mi rìibondono ounconienMi* & si . Eccq anchei 
* dotti Padri BoUandim. L'interrano* Fu Frate S.B^trenaioVe& 
novo d'Ofimo? Mi rifpondono: Lo fu ficoratnente» o almeno é 
€oCl molto verifimile .Hice fuori qui inproviiamente il Pannel- 
li* Ben torjMtoj io gli 4iooi t comi «vcie Atto t tornare in^ 
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.dietro Gocl -prefto^ Io ibno andato ài voU , ei mi nijpoftdè . Per* 

ciò non ci fiamo incontrati • io ripiglio. E bene avete rinve- 
nuto alenilo , che vi abbia dato nuova del Fratifino di S. Ben- 
venuto ? Ncj, rifponde, perche mi fono abbattuto in pochi, e 
qucfti tutti mnrii onde non ho potuto cavar loro di bocca un* 
parola. Come e pofiìbile > io rog^aneo> quando che moltidìmi 
incontrati da me > mi hanno detto a&verantemeate» cV ei fb 
Frate dell'Ordine di S. FriAceico?0 Toi oon avete òta i*iÌtdS^ 
fi via» « co'voftri voli n'avete falcato qualcuno. Ma fiacom'eflèr 
fi voglia» cbeJieÀte di qnel Fraiifoio , é egU vero, o&ò?Noa 
c vero, egli ripete > perche Ce foflè vero , qualche v^andan^ 
re da me incontrato me Tavrebbe detto, e manirae il Vefcovo 
Zacchi, il quale (àpeva tante belle cole, ^nche il nome, co- 
gnome , e patria di ^olui che incendiò il Tempio di Diana-» ^ 
Efefina , e di quell'altro, che pilciò il primo nel Mare. Dio bao« 
no! Io foggiungo, e per.tntto qMlo volete aflblotanunte ,ab* 
garlo? TantV»,ei grida».non ne voglio (èntir .pari^. Ma av" 
vertite» io iègcio a dire, Qhe quefta d^razia d'incontrar folap 
mente muti .per la via,^ accaduta «BCOra ad altri, che (bno.an* 
dati in cerca di fimili cofè , eppure non fi fon dati fubito alla 
difperazione . Non importa, rìfpoade«glì cftinatamente, per me, 
che fono Letterato, e Critico al par degli altri , e qualche coli 
anche di piti , il tacere è l'ifteflbche il dir di nò . Buon provi 
òcciaf io foggiungo, fèntite nel voftro intecno quello , cho 
,fin vi pare» e piace i ma ftate ben' attento di non efternam 
colla bocca » altrimenti vi ftrete ridere » e deridere molto bene^ 
perche vi era la Tradizione. Come ! £i ripiglia qn/ gridando^ 
e tornando indietro fino a i tempi del -Santocio , la Tradizione 
del detto Fraiifmo ebbe principio pochiflìmi anni prima di quc* 
fio Cardinale, e perciò eflendo cosi recente, non fa alcuna^ 
prova, e quantó fu detto da tutti gli Aflcrtori del medefimo , 
i tutto incerto» vano, e infu^TiBente, di che fi appella ai te- 
ftimonio di tatti a Maeftri della buona » t difèreta Crìtica , e 
dell' Ane di 'ben penfire» Iperando. di .trovar qoefti la ra^rio- 
sie. Io parlo Ichietio^ alami .gliela daranno colle Regole aiUa 
teorica, ma poi in pratica daranno fòrte*' Ne dubito , p&r« 
che il Tillemont, il Baillet , il Lannoj, il Dupino , e ilP.Na- 
.wlc Aleflàndro» infcgnano beiUHìme regole ginerali» cu 4>oi 
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€<m collratttyper non pecetie contro-Ii bnooa» e«dififiUCrìrì« 

ca» e contro l'Arte di ben penfàre^a lalcìar le Mgols generali» 
e ad appàgUarfi ali' appendici quando Toftener vogliono alcuni httit 
come più volte abbiam veduto . Vi fono altri Critici, egli diri. 
Lo so ancor' io , ma fi regohno tutti neirifteflò modo , corno 
potrei qui dimoflrare» fé l' impegno di tcocr dietro al Pai^ 
nelii non me lo vietailè . 

Per darci tua prova d* e (Ter* anche Predicatore » mi dvoU 
ta contro elclamaodo 9 e clioendomi . » O Signor Bamiaiio^ 
. M qual configlioflui èftato il voftronel ficm ia mem ]a&* 
,> mofa Regola , che prefcrilfi S. Agoftiso per diicernere te 
„ Apoftoliche Tradiiioni» E non vi fìete accorto , ch'ella éma« 
„ nifèftamene contraria al voftro fine, e che producendola , altra 
» non avreitefarcO) Ce non aguzzarvi il Paio in (ul ginocchio « 
a, (ècondo il voftro coftume?5j <^^cfta Regola dame recata ne il* 
altre Lettere Ct è ; univer/a tenet EcckJU^ uee Conciliis injU*' 

uttum > fedjèmper t^mum efi, n§» ufi àuAritmt Afofriité irtf 
Sttm feU^fimè ereéiimr. Dopo 1* addona eiclamaiione pai& « 
prodorre la fpofiaioae di quefta Regola latta dal dotti/fimo Ga- 
llo» iòg^iangendo : . 9» A ripetere r origine di noa ooolìietndi- 
ne dalla Tradizione Aportolica, egli é neceflfario, che tal 
5, confuetudine Tiefi' oilèrvata per lungo tempo in tutta la Chìe- 
j, fa ; che non abbia avuto principio più Secoli dopo gli Apo« 
99 flolii e che iè ne trovi menzione predò gli antichi , andaa* 
» do indietro a' tempi degl' iftedì ApoftoU . » Quindi in- 
ferilce,^he non avendo la Tradiaione del^mifmo £ &Bea* 
venuto quefti caratteri^ altro non ho fiitto> ié* non apuzzarmi 
il palo in fai ginocchio. Poveretto mei Ringtaaio il Cielo »^htf^ 
non mi fon fatto alcan male , ed ho fiato per aguzzarne anco» 
ra un pajo per il Signor Pannelli . Non veggo» perche la Re* 
gola di S. Agoftino fatta per le Tradizioni Apoftoliche (èrvir 
non poflà , colla debita proporzione , anche per le Tradizioni Pie 
(inaili alla noftra . Andando noi indietro verib l' origine di qual^ 
iifia Tradizione » debbiamo finalmente pervei^ ad-nn^gno» 
o termine» in c^i la medcfima dopo tÉst paffita di bocca ia^ 
bocca Ita ftata Iferitta la prima volta da qualcuno diftante qnal^ 
che tratto di tempo dall'origine» e principio della medefimn # 
Ma aitrovato da aoì il primo Sprittore d'oaa Tiadixióae> fìa- 
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no giunti al di lei principio? Signor nòi perche qneflo deve 
ripeterà dal fatto, e il filenzio degli Scrittori piti antichi non 
Bafta ad ifpacciare una Tradizione per nujva > e nata folianto 
allorché' fu icritta la prim^i volta, (^eiìo è il ca(b. 11 Signor 
Letterato col iìlenzio degli Scrittori piìi antichi dei Santorio, e 
étì ToiTignano pretende di£irci vedere, che la Tradizione con- 
tfOveHi non princìDialIè tempo di S. Ben venato» ma verlòii 
IS7^»9 perche vem <|iieft*anno» (ècondo et fpaccia, & oe tro« 
va la prima notizia in ifcritto . Ciò non lègue > io riipondo » 
perche ammeflà qaefta Regola, potrà dirfi d'ogni Tradizione, 
che non abbia la Tua origine da i fatti , ma da i tempi degli 
Scrittori, che ftirono i primi a pubblicarla, io che (irebbe 
eziandio molto facile a provarfi , perche badando , a giudizio 
del noftro Critico > il filenzio de' piti antichi , per dare il nome 
di recenti ad una Tradiaione > tnuo pocnuino dirli imnci , ap- 
punto ptpc&e ratte iunno dormito qualdie tempo mA filenaio 
degli Scrittori Sincroni» o piti vicini a i fatti. Ma iìccome dal 
filanto di qnefti non 6gue> che la Tradiiiooe di molti fatti 
principiaflè verfo i tempi di coloro, che prima di tutti la fcri^ 
icro, e non da i fatti medeHmì, così nel cafo noftro non fegue; 
che la Tradizione > di cui parliamo, principiale verfo i tempi 
del Santorio > dato ancora, che que/to fofle /lato il Primo a no- 
tificaroele in ifcritto > e n^a dal Santo. Il Signor Critico coli' 
aÌBto di qnakhi Ilio ^oniBitntifta avrd bene intdk la modera- 
Itone» coti cni ai ftrviS <Ula Regola Agoétimuiai nondime- 
no per avvifarmi caritativamente £l Palo, conciu poteva far- 
mi qeakiie male*» ha finto dì non capirmi. Intenda ora egli, 
giacché non gli é ftato detto da i Conterenzifli, che in tutte 
le Tradizioni, andando indietro , fi perviene finalmente al filen- 
MO degli Scrittori , e che ficcome dalla prima pubblicazione fat- 
ta in iicritto do^o il detto filenzio , non può ne lecitamente » 
Éé^ficBteeecnie apferirfi» che una vTradiaione fia nata di'Irefio 
verib I MÉfi di eoM» che In il primo a pobblicarla» oche non 
prindpiftflè dal Imo meddimo» cosi non pnó nè lecitamente , 
nh /scuramente inferirli nemmeno nel notbo 'cafo. Il filenzio ^ 
degli amichi > fé vuole intenderla» non è prova ficnra per di- 
juoftrare la rccenza d'una Tradizione, anzi ella é una Regola 
molto jpecicDloià jotendojQ applicare eaiandio alle Tradizioni 
■ . . ' • Apo- 
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Ap(»ftalicte» e & tane te altre. Om che dirkegit ét qnoft'alir« 

a<^uz£amento di Palo? Diri, che i primi Scrittori deite Tn* 
dizioni Apoitoliche |ìe parlano come di cofe inpoCfef&te» e c<»- 
mnnemente ricevute nelli Chiedi > e che non fyno tanto ionrt* 
ni diirori(;ine delie medefìme» qaanto lontani ibno da San.» 
Benvenato il Sanrorio, e il ToHìgoano? Qià me l'ai^tto.Ma 
badi bene» che i primi teftimonj in i(crìtto di alcnnt £itti an- 
cidii fleti |»er la Tra^ixioee AmUolki» Mft teo laoto ficU 
a i Medeftmi> 4[|iiamoeglfjfiirlè»Cffte^ rtgeriftèrdlelMtn » 
della di loro veriti fiam certi foiamente per quanto ne fcnv^ 
no ì detti teftimonj pofteriori a i fttti; onde h Regola gene^ 
rale è Tempre pericolofa . Ma lafciamo le Tradizioni ApoftoU* 
che recate qui in ilcena dal Signor Moralifta per quel |ìne» che 
ognuno intende , e corniamo a parlarevdi alcune Tradistonl Pie 
gii più volte recate » fimiiiiTime a quefta del noflro Santo* per* 
che queJte fànno al noftro propofito . Arnobto fai principio del 
IV. Secsolo, dopo il fiieduo às' primi Eedri deUe Gkteft* > 
il^prìino e Icrivefe |é Temoni & fìmro , e dt Simon- Me^ 
go ; eppore non può francamente negarli 1' aaiiclilti 4eil«-« 
Tradizione di quefto £itto> né conchiuderil, che qnefta na(ce£» 
(è a tempo d' Arnobio. Prima dal Codice Tolonenfc fcritco cir- 
ca ^oo. anni dopo l'arrivo in Provenza di Lazaro » e delle So- 
relle , non fi trova di queft' arrivq^ menzione alcuna ; eppure^ 



dpiafflè yetlb qad tempo , ia coi fii firitio l'iccennaco Codice • 
Il Panaelli m>n mref.mcòM iKflbrtrle thnék imma» cbésel 

(ècondo jcalb* Me dovrà intender/èia con molti celebri Scrittori^ 
i qnaìi , non oftante il Silenzio di tanti anni » difendono l' an* 
ticiiiti della Tradizione di qnefli r e di altri fznii ft ridono di 
chi pretende di venderla pe'recente col filcnzio degli antichi 
Scrittori ; e foii^ngono j che la Tradizione di molti fatti am- 
melTi da loro, fu antichidima , benché abbia dormito nel filen- 
sio di molt'annij .e fu iiata pubblicata io ilcricto fblamente mol- 
ta tempo dopo l^vvenimemo de' medafimi • Qm veniamo e aoi^ 
Dito encomi jcfae il fratilÌBio .ceagot eflb iòfiè ^btto 'ommefib 
dt tatti gli Àrittori antidvs^e elie .U Ceedioel Santorio ioSè 
ilato il primo a fcriverlo, per qoefto Mwri provAtO 4Ì PanneU 
li» che le .Tradixieoe di qeel Fratifmo nuCcetìk^ come ei dicet 
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Terio il 1^75. ^ Avrì dimoftrato eviécatemente » che prima di 
qiicft* anno la Chiefà O/Imana , e tutta la Serafica Religione 
fofle affatto all'ofcaro del detto Fraiifmo ? Nò, c poi nò. Ci 
avrà fatto veder cogli occhi, e toccar celle mani il giorno , 
l'ora, il momento , in cui principiò la detta Tradizione ? No, 
e poi nò un'altra volta, e ciò fèmpre per VìHMiùmM rtgione9 
che zero tùi zen» & iiiilla* eqnefto e oapslo bello' e agnzn^ 
to per il Si^or Pannelli. Vogliot «gtuzime ancora un'altro» 
findié egli non addurrà qualche ragione poficivt 9 lèmr 
|ire> cheqnella Tradizione principiane dal Santo, perche appun* 
to così m'infegna la Regola di S. Agóftino applicabile alle Tia- 
dizioni Pie, benché fatta per le Apoftoliche , e vogliodirlo fran- 
camente, quantunque in 2^3. anni non si aveffe di ciò alen- 
ila memoria j quantunque tjiiel Fratifiuo fi foflè udito ia^ 
iicritto la prima volta^lblamente dopo un tal tempo; qiMacna^ 
que iaOé Vero! tntftodd, che il PenaeUi predica» Bd egli come 
vorfi dimoftnirè il contncio? C«ol (Uenzio? Ci foglioso paro- 
le animate dalla ragionèVé non filenzj per privane un. BoÌ2è(? 
(ore di ciò, che pacificamente gode fin da on tempo, di cui 
con latta Toftinazione non fi sa trovare il principio, fc non fi 
ricorre alia cofà fteflà poflcdata , e qnefto c l'altro paio aguz- 
zato meglio del primo per il Signor Don Domenico. Io tor- 
-nerò Tempre a dire, che nonibno obbligato a di moli rare Tan- 
ticbicà della noftra Traditione^.peiclie i» letptm de Boflcflb- 
ri» coninto il PanneUt» e non provo il Fratiimo. Fenfi ^Ha 
Arci vedere come» e perche qnefta pdn^piifle verfe i tempi 
dèi Santorio, e non prima ^ perche io tengo di certo ^ che qean* 
do .egli fu in Ofimo> fbfiè già vecchia » e impo(fe(£ifa in qne' 
Cittadini, e perciò iènza alcuna efitazione gliela co m uni caffè ro, 
ed ei la riceveflè , ed afTeveraniemente la pubblica (le nella Tua 
"Vita. Egli penfa di paffarlèla col diflingm ^ coìW mezza certezza y 
col brobabUiffmo^ colie (o/rgr/Zar^ cervellotiche , c coW Appuntino » 
MiftlilMol pri^im ns jmìdente' del poOènb di qualche .coÌà> 
dMjiiilAMiNr spigioni poficive, ceite»^ ed invitte'i in mancane 
xi^ImnqBeli if^pofTeil^* noi» decade mai dai. Ao pofleifo . Ci 
vS&^lion qtiefte>^V\micò , e non indovinelli > e zeri. Quando 
Sbn fi sa' affegnar la vera indubitata origine d'una Tradizione-, 
deve que^. ripete^, dal. £100» «e. non.bafiano i« (Ueozj > e gli 
-vt: , ' Alma- . 
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i^imanacchì per diri» iodabìtabii mento -naia dì poco 9 percha 
per queftc ragioni faremo ringiovenire tutte le Tradizioni . Ciò 
tanto è vero, che l' ifteflb Pannelli vedendo di non poter vin- 
cere il punto col (òlo fiicnzio , fi attacca difpcratamente al tat- 
to ifteflTo, cioè al Santo j, il quale nelle {clcrizioni non fi diflè 
mai Frate; al Notajo, che non gli dette mai un tal titolone 
id altra bagattelle già' diserìte cento» e i&tlle «olte^ e qiiìadi 
torat a cafoirefAnia fiirii alcitfi male» neUofpazio vacoo» cioè 
nel filenzio dello Zacchi^del Ferretti, e de' Croni/li Francefca- 
ni y'^replicando con ift ordimento- dicchi l^e» d'aver dimo/i ra- 
to nel num.25. della Preiàzione> e molto meglio in quefte On> 
icrvazioni , che la noftra Tradizione,? era recentin'ima a tempo 
55 del Santorioi e che pero ebbe lutto li niotivo di appellarla 
9, piuitoiio opinione di alcun degli Olì ma ni . ,9 Doveva dirpiut- 
tofto d'aver avmo intenzione di dimoftrajre^ ohe oaiceffè come 
nna natta nel capa di qualckt Ofimano in una notte 5 cke qaen 
Ho lamàttlnn appivflb \k regalaib al Caidiaal. Santorio # ed ei 
gradiile il Dono» e eqme una galanteria (è la pprtaflè a Rot 
tn». Qùefto dovevai^iretf'ò Arn. badato per dHnofi rar lo > per- 
colò Don Domenico Panhelli appena parla dcfìnifcé fubito» e* 
fa toccar colle manijC co' piedi cofè di qucfh anche più belle 
Egli dice , che la Tradizione ebbe origine del Cappuccio ? Non 
tccone altro, è dimoftrato a foificicnza, e decida chi itwicyJL^ 
h >émolhraxt0iie fia forte > e fi egfL àm m Mia d4ii.fimù chiari/^ 

nel confennarlo -oéii^ qoattro ora€oBc:kfiil|i^ltM^aU»i/Qa^; booca; 
BgH caratterizza la Tradizione^ del Fratifmo l'ili ili opi< 

Aìonedi alcun- degli Ofimani ? Tanto bafla, il carattere e inde^ 
lebile, e Don Domenico . glielo ha imprcflo in virid della Aia - 
podelia' , e del fuo Lunario, che non tallifc». „ Ma al fine, che 
3, fi apprenda meglio la. ragione di Don Domenico, icrive egli , 
99 e il torto del Sigtoor- Damiano, veniamo piti Erettamente al* 
» le preiè- » Onnèl Orarci fiamo. Ma non-. è da p» vessarne > . 
perche tornala fiur.fprove di- legarmi» tt di mettepni«a]leftiette 
«olle medefime deboliffime .£la dcl .filenzio del Ferretti. Notate 
la franchefza: 9»*iSei anni» e non più , così egli , prima che il 
99 Santorio vcniflè in Ofimo, ed afTeriHè nella Tua Vita il Fra- 
99 ùùao»4ik ^oefip.FjrauiiBO ailatta ignoto a. jLajido Eetretu Aat 

9» ci^ni» 



py conitmo, il qaalc eblìc <Ja Ofimo le notizie del Santo . Dun- 
j> qae folamcntc dentro qucfti fci anni poic' nafcere in Ofuiio 
a, U Tradizione. 9, Che vulcte dire in contrario? Lo dice il 
Pannelli Jìi^ faad^xmenio di eerti Almanacchi y cb( nou f<^Uijcom 9 e 

. qoefta 4 oa» ^moftrazioiie co' ÌNiifi > # €«i jloo Mid repUarfi • 
GiiOfiiwiii£»clie aoeompagiiavan» il Ganltaal» » j&oltiioao 
4(iefto di Ini reatimeato» to .i^tfftro per la Cuti» « i Padri 
» rMBO^&toi iarono i primi m gli altri ad abbracciarlo <U 
„ buona voglia. Felicilfima mente ! Il fungo venne fuori dal 
cervello del San torio , tofto fu venduto per Oliaio , tutti lo com- 
perarono, e tra gli altri i PP. Minori fc ne f-cero una buo- 
na panciata. Cosi l'Almanacco infallibile dei Signor Letterato , 
c non {e ^ icappa. Lo ha deao il PaaiìeUi ienza ,addarre .al- 
xniùBk fagicM9^,e tìàvaa^xm *i wèmtM, aattaiaéBa.» e .oorro- 
■bocato potja .macavigiki.mi iu Jtmgo paflb àA VIJ[...C3pipitolo 
dell'Apologocico di TcctaUiano , dove fi dioe ellbr ^Bt fta >£tpiia- 
to la oatara . dalia ^bou» cioè 4t Jialòefe com Ha fungo , di 
Ipargcrfi tofto, e diflTeminarfi nel popolo troppo credulo , appe- 
na nfcir la (ènte dalla bocca di qualche perfóna di carattere . 
Ammiro la felicita dell'invenzione . ìpfe duci$ non meno con^ 
eleganza, e franchezza^* che ^dotiajucote > ojidc rall^^adouii 
con Iqi, poflb. dirgli,: ' ' , . 

, Ani vrd» V/ fan Magijìm $ •Jtm% 
(Me far helk ti fèveUtir fapm • 
Sembra» a di lui giudizio» che Tertulliano Dell'accennato 
Capitolo, dove parla de' delitti. impuuti da i Geuilt a i primi 
Cnftiani, icriveflc quelle parole pel noftro caft) . Cos'i appun- 
to . Previde Tertulliano , che Don Domenico Pannelli doveva 
meiterf» in capo di afièrire , che la fama del Fratilìno di SarL# 
Benvenuto uiciflè dalia bocca del Cardinal Santorio>.e da que- 
lla ^ailìiile nel volgo fenz' alcoa foodameaco , e «perciò fcriflè 
prolècioMneaie.le parole apportati nelle .Oflervaziooi. . Ghion- 
,qae ridetteli ><che ^oaaio ei «dìot aoa lia jJtroibadaàiencoa iè 
non quello .det^o Almanacco , e di Boa graziofà Jnvensioae» 
^otrà facilmente decidere» fè ^Tertulliano feri vefle quelle paro- 
le a porta pel noftro cafb , e fe la Tradiziohc del Fratifmo naf- 
ccfTe dal Saniorjo, e principiaflr a mettere i dentice a camnii- 

jnare ia brachette a tempo del ToiTi^aaao» apposto coj^e ven- 
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do il Pannelli Centi adJurre alcana ragione. Qiieda e falfa uel 
ius) capo, come eran falft i delirti de' priiiii Criftiani; un vano 
rumore pubblico quefìì , e una f.mia bugiarda die principio a 
quella. Lo ha detto Don Domenico appoggiato al fiio libro in- 
fallibile degr Indovinelli , e bafia cosi. Poteva però trafcrivere 
qo9^tàUre poche parole di Tertulliano, che ièa» imcrrosio-. 
ae akona i^gnooo immeditumeiufr dopo le molte d» lui tra(^ 
criftB adlt p«se: Bene auttm» fuod omm'é temfut revtUt» ufti* 
hu fium vtfiris fnverhiis, atque finuntiit^ €m àifpefiikm natioic » 
^Udt ita or£navif , ut nibil din Isteat , etiam quoi fama non dtflu' 
Ut. Cosi appunto A e verificata del Frati fma di S. Benvenuto, 
daiO> che prima del Santorio fofTe ftatu occulto, o foflc paf^ 
(àio fblianto di bocca in bocca fra gli Qfimani , il tempo final- 
mente lo ha rivelato > e lo hi re^ pubblico per mezzo di mot» 
ti Sciittorì» 

Dopo le parok di Tertnllitnn» colle* qoali' Ea prete(b di' 
darmi 1 ultima ftretta per legarmi fortemente, torna a dirmi > 
die ilSantoxio, benché molto avveduto, ed illuminato» come 

ej»H sk meglio d!»"*mtf , forfè, perche avrà fcrittii»li aiti di qucfto 
Cardinale, eHèndofi fermato in Ofimo,, Non più di un giorno, ^ 
„ così su due piedi, e di paOagoio potè cadere nell'equivoco 
4» del Fratifmo di S« Beavenuto, e crasfondèrlo poi con duo 
s» iòle parole nel' Aia Comentario • Dio buono l l\ Sig Pao- 
nelli s'attacca al poflibìlè f I Letterati pari iboi inoi# deggiono 
nemmeno ofiire di.qnéfti bratti tmnim propri illtanto degli 
Srolaflici . Ma quando mette conto tiOQ fi bada piò a ciò , che^ 
ù deride negli iltri . Fu facile adunque, che il Santorio, ben- 
ché avveduto, ed illuminato, poteffc cader nell'equivoco . £enif^ 
fimo. Dunque ha egli dimoftraio , che veramente equivoco, cj 
die motivo alla fama, o vana opinione del Fratifmo •* Lo ha_j. 
dimoftrato al.folito, iè baila il dirlo , ed altro non retta 9 
aoo appellar^ a TentiUiano > il quale- icriaè 'i& iipirito pel 
noiiro caib« A me ^erò ooq bafia« • dico^ efler ciò un'altro 
bellifTimo indovinello del Signor Critico » il qoale avendo finito* ^ 
di ferrar le Oche, or» comincia 2 ferrar le Mofche. Doveva 
ricordarfì di ciò, che degnoflì di avvifarmi in un'altra delle fue 
pezze, cioè che /dalla potenza all'atto non tiene la con(èfnien- 
za« e che cflcado egli Attore» non deve coaceatariì dei pciii- 
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bUe, ma deve dimoftrare il fttto con ragioni ib^e , e pofitiv^. 
U Saatorio afl?v<?ranr-aiente fcriflè d*avcr fatta nella Meda' la 
Commemorazione di S. Benvennto Ordinis Minorum . Quefte fon 
dae parole» e vero, ma fon due parole mjlto belle, e tanto 
chiare » che baflano per dir tutto , cioè che il Santo fu del Prim* 
Ordine di S,¥sà!iies&o, e non gii del Terza, come egli enidt- 
tinìmo ]M)Cfebbe leggere per liwnrfeoe*. E con qìiiQte ;f»lfole 
doveva dirlo , con cento ? «Le OnTervazioni» falle quali ei^rnu , 
gU Almanacchi » ho detto, e dirò(empre> n9n baftano per pro- 
vare la recenza di qaella Tradizione . Ei cerca d'indovinare il 
punto della di lei origine; ma gli Aftronomi, che fenno iioro 
ft ulj in altre Specole pia cfàrte, die non fono le Conferenze 
O ìniane , e adoperano Cannocchiali più perfetti de' Pannellifti' 
ci , decideranno » Te egli lo abbia indovinato , o Jc Aiamo an- 
cora al iprìmo conto & Kro via zero. Decideranno .exiandio » 
& Toriftine da me ripetuta dal Santo fia a terra » come egli (pae- 
clas e fenon meriti pnr'il nome di Tradizione» anziché eflèie 
una ragione pofitiva » e di pe(o » come io vi diceva .Ma ora-i» 
più chiaramente ci fcopre la magagna •„ JDiamo, ei pafla a di- 
99 re, che quclta Tradizione avcffe tanta forza, quanto iin-Au» 
s) tur Sincrono > e degno di fede, forfè perciò io non potrei 
5, paflàrmela col violino ,c del tutto diTprezzarla , fcnza pe« ' 
.»» ricolo d'eiìèr chiamato ali' Inquifìzione ' &irei>be ella perav 
p ventnra cotefta Tradizione ifella claile' delle Divine » delle 
3,9 Apoftoliche, dell'Bcdelia^he 9 di modo che chi la.^iggec- 
9, tafìTe, douetTe riputarfi un Proteftante . Oh che, fina Tcolo- . 
ì, già ! „ Oh che bella /parata ! Non iglò potrebbe pafIài(èU 
col Violino, ma anche col Colafcione, e col Zufolo, metter* 
fcla fbtto a piedi, e farne ancora un* nCo molto più vile . 
Chi io nega ? lo non ho mai neppur fognato di metterla nel- 
la claflè delle furriferite> e perciò quanto dice il Pannelli altro 
non ^ 9 non nna veza trapanata > con cui dk legni chia- 
■rìflimi della (ha tiflàzione» e del ino corto intenitimento. Noa * 
vi fono altre Tradizioni > oltre a qaefte , alle quali , benché 
non fieno né Divine, nè Apofteliche, nè Ecclefiaftiche, la ra* 
gione irtefTa c'invita fpcflc volte a preftar Paffcnfb , e chi ciò ri- 
cufà non è Proieftanie , ma bensì nn capo di ferro ? Perche dice 
.atiun^ue» chC'^ la nolira Tradizione aveilè anche tanta forza « 
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qtianM ne ha nri'Amor Sincrono,© degfto di fcJe , tiùlUdi me- 
no potrebbe di Sprezzarla > Perche vuole accertarci . della Au^ . 
prevenzione, la quale é tale» e Unu» che & il Fhtl(mo del 
tioftro- Santo fm fondato anche sii tèftimonj ancìchifTiini » e- 
maggiori d'ogni eccezione» dò non Òftaqte egli oftinata mente la 
negherebbe » come ora lo ne|a {«r .quattro zeri . 0\i che Criti- 
■ coT Si (erva pure come gli piace , neghi fino al giorno del Gia« 
dizio, ed ^nche rineghi lenza timore d'eflèr chiamato 3{ÌV lU" 
qaifizione, perche già fi e vantato di eflcre battante mente al 
coperto, ed io lo (àpeva (ènza eh' ei melo diceflè . Il negare/ 
fàcile ad ognuno, il provare però gli iàra diiEcile» qualora nofl. 
fi paflìao per baoni ì filenzj> è grindpvinetU . Vorrei qnì Hip* 
pUcarlo di ammettèfmi tra' fudi Glonfibrenzifti per apprender^ , 
una Teologia piti grafia, e pia grafia « qaal^ è quella, che 4s 
loro (ì ftudia , gìacctiè lamia è troppo fina. Porgetegli voi da^ 
parte mia la fupplica, mentre ftarò attendendo il relcritto . Me / 
felice , fè ho la fortuna di eflcr* ammcdo in quella Ikla , dove 
fi alcolcano gii oracoli Sibillini j li detto fin qui baflar potrei^ 
be a chi non fugge lo flato della controverfia ; tuttavolta per* 
che il Signor Letterato &^ue ad allung^ar le (he pezze > con vie* * 
' ne eliminarle rotte» tmpTefUndoci egli un^oncìa della ina gran 
' .paziènza efèrcltat^ in tutta la nuova edizione t Dopo aver* 
do vi nato dicendo» che la Tradizioiie delt^l^l^lif^o del nofirii 
Santo nafcelé verfo i tèmpi del Santorio» Con che pretende.* 
d* aver diraoftràta la di lei novità , (è né viene >, AH' altro 
velenofo carattere della niedefima , fon fue parole, cioè alla 
„ di lei ofcurità , su di che , il Signor Damianp fè la pafià ve- 
,» rainente col violino, poichd piima dice eflèr* un' Indovineliq» 
j» che quella Tradizione fià oscura» ma poi non U degna di&r* 
j» ci vedere» c&'ellafia tale; e interrogato dal Pannelli» non & 
,» altro» Ut non ripetere rifteiTa cantilena, cioè che non ti ti 
da chi , come , e quando arrivaffe agli O/ìouni de' tei^ipt del 
„ Santorio una notizia data al medcfinw come dì cofà certa, e 
ricevuta comunemente nella Città.,, Qj^iclto vuol dire cfTer 
Difcepolò delle Sibille . Pur lì colla fifla/ione, clic iJ Fillareu 
debba dimoftrare pofitiv amente . Pur h. Ho detto un milion di 
volte» che la Tradizione cominciò dal Santo, perche non (e nq 
poò ailegoare ahra orìgine» ché vueFegli di pià ? Che lo dimo' 
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Ziri.' Pregindi/j vecclii ! Potrei ricorrer ài naovo all' Arcliiviodi 
S. Francelco J' Afilli , all' Iiuma^ine Hel Santo, al Cappuccio » 
e agli Ani M Sò". , ma non fono obbligato. (^anJo intenderà 
lo rtato della quiftione ? Moftri egli con ragioni poliiivCi e non 
cogl* Indovinelli la rcccnza della medefiiiia . Moftri confarti, e 
non co'filenzj, che a tempo del Saoiorio non era ceno, e co- 
munemente ricevuto in Ofimo il Frati^no del Sant() , e che la- 
Tradizione altro non era fc non una prrvat.iy e faijiftrm opi.iio- 
ve. Alni fpelta ildimoftrare. Non sa qnefte cofe Stiam > fref- 
chi. Se il principio e ignoto, fecondo la Regola di S. Agorti- 
no, deve ripeierfi dal Santo , perche la congettura,, che il Cap- 
pucci o moft rato al Santorio la fàceflTe nafcere, non ha altro fon- 
damento jfè non quello del fuo bel capo. A me b.»ftano le con- 
getture; ma non a lui. Io fenza far tanti viaggi, me ne ftJ 
fermo a i tempi del Santo, c da quefti ripeto rori;»iiie deiia_f 
Tradizione. Egli non me l'accorda' Sgambetti adunque per tro- ^ 
varne un'altra, perche la fognata del Cappuccio non riammet- 
te, mentre io mi ripofb, e dò a vedere dov'egli andcra' a far 
capo. Non vi é rimedio, bifògna aver pazienza, e metterfi in 
corpo quefì'altro vìaggetto . Trotti adunque, e gli promctiodi 
non movermi, finche non avrà trovata un* alrr* Epoca ferma , 
eftabile, e l'afficuro altresì , che meco raf}>eticranno tutte le per- 
fone, le quali hanno una Dramma di Criterio. Ma ei^li in ve- 
ce di inetterfi in viaggio, fe ne viene all'eOime dell' ofcuriia 
della Tradizione, che correva a tempo del Santorio. Stiamo a 
vedere, che prcfto prefto fi chiude in qualche camera , e ferr*.^ 
aUrhe i Ragni. Sul principio dell'elàme di. e un groflilTnno Ipro- 
pufito, cioè, che la Tradizione controverfà Ha fiata da ijì? con- 
frontata colle Tradizioni Apofloliche, la qual coli e' fai fili) ma—, 
nel fenfò da lui iiitefo, ne' faceva meftieri ciie tornafie qui a 
farla da maligno. Ho già fpiegato il mio fcntiinento, e reputo 
mio fommo onore T elTcr derifb da chi con tutta 1' a/Tiftenza , e 
confulta degli oracoli nemmeno m'intende. Dico adunque fenz' 
altra aggiunta, chela Regola di Vincenzo Lirinenfe per difcer- 
nere le Tradizioni Apofloliche c ottima, ma non fa a propo- 
sto, perche la Tradizione , di cui palliamo, non è Apoffoli. a, 
e nemmeno può dirfi un'errore, c privnta opinione , come egli - 
vende > perche moliijTime Tradizioni della claflc di quc/èa fono 

ami- 
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tntkhey ed àthmefk éa, non pochi « 6 vuelLt intenderla, non 
oftante il filenzio di molli Scrittori piò vicini all'onriine delle 
medefimc . S. Ginrtino , S. Ireneo , Eufebio, S. Girolamo, Lat- 
tanzio, ed altri Pairi antichi onunifero molti fatti o Apoftoli- 
ci, o avvenuti veriò i tempi degli Apoftoli i anzi ne ommife 
moltiiluni anche. S.. Luca negli Atti di quefti^ e tottavia non 
tbno, 4} .almeno non poflòito frincimente' dirfi errori» o priva- 
te opinioni. Voko do 4 Ce la Tndiiioiie del controverfo Tra- 
tìfmo fotCe antica j coni' é realmente» benché prima del Santo- 
riu non tolle n^ cornane , né comprovata dali'univeriàl con(èn(b 
dcjgli Ofimani, e degli Sctitiori , ella farebbe fèmpre una Tra- 
dizione nata a tempo del Santo, e cominciata da colora, ch^ 
avendolo conofciuto , non poterono ingannarfi . Ma come prova 
il Signor Letterato > che la noilra Tradizione non folle comune? 
Colla di lei olcariii. K la di lei pfcuriti ? Colla. (olita cantile- 
na del iilenaio. Oh che Speziale ftllitol.Non ha egli altro ba* 
ratiolo nella (ha Spezterià > Non .£i meftieri di tornar .qaV.ft re-, 
plicare l'ifiefTè cofe dette jil. tante. volte. Dico (ola mente > che' 
Ce ti itienzio é ihlfidente per negare 1* univeriàliti > e per 
provare l* ofcuriiaj ninna Tradizione del genere della noftra 
Lri nniverfàle, e tutte faranno olcare , private» e nate di poco 
perche tutte iòoo ftate involte per qualche tempo nel filen- 
zio , quantuaquc .non fbiTero n^^rivate , né . ofcure preflò Cit- 
tà, e Pmuwie.fiittiÉ .;Brano1IÌ^ piWié-ii^ Tradi-^ 
zioni icritte lbltanio. molto tempo dopo ràyvenflilèt^teie*i5ltti» 
de' qoali. abbiamo ragionato altrove %>Nòn vero» o^fìà^jUirJ 
non puj . dirli con ficnrezza. Dnnque lioii poò dirfì nearafitt^ 
dclli nofira , e Ce il Pannelli non compone un'altro Farmaco » 
faremo (èmprc di capo, e non . conchiuderemo mai Nulla . 
Couiòliamoci peiò , che finalmente gli é riulcito di compornc 
unj ver<imente eificace. Egli ha dimofirato a ciance» che la^ 
noftra Tradizione naiceflè nel isy6,f ed iia fidato il punto im- 
mobile del Polo». da coi». a Aio gindiiio» non la potrtS rimo- 
vere in etemo» e trasferirU.ad nn*. altro. Dopo la fiffiiziono^ 
di quello punto pafla a confetmare 1' ofcnrìt£ fuddetta col filen- 
zio del Baronio» il anale nove. anni sdopo il Sa ntorio» cioè nel 
15H5. tarque la Tradizione del Fratifmo nelle Annotazioni al 
Marùroiogio Komano • » Un'anno appreflb , è il Pannelli » che 

N n a . 9» par- 
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w parla, cioè nel 15^5.,. Fr* Ridolfo da ToOignano Minor -. 
3> Conventuale pubblicò il primo colle ftampe , che Benvenuto 
99 fu Frate: e nondimeno ventifTctte anni dopo, cioè nel 161^,^ 
j> nulla Ceppe di tal Fratifmo F. Filippo Ferrari , che fcriflfc del 
3, noftro Vefcovo nel Catalogo de'SS.d'Jtalia . „ Quindi raa^iftral- 
jnente conchinde , cfTcr querto un indizio chiariflinio, che /« />r/f/<r- 
Jà Tradizione era in OJtmo affatto ofeurm , 0 più ver^yncnte una pri- 
llata opiiutìie i lo che meglio fi fcorge per un rijlcffò . (^icfto fi é , 
che le Copie del' gran M S. Zacchiano predicate ajtrove per 
lennine ^ fincere i ejatte , ed uniformi, ora,, fono quafi tutte inier- 
3, polatc o colla giunta di qualche Vefcovo ignoto allo Zacchi , 
w c de i di lui Succeffori , o con qualche correzione ncliaCro- 
„ nologìa , o con altre cofcdiquefto genere;,, 0 ciò nonoltan- 
le.C notate^ il gran rifìefTo ) di qucfte Copie, che fono fett«_» , 
ninna ve 11 ha, in cut Jia fttUo a^iunto , che Benvenuto fu Frate', 
donde torna ad inferire il Signor Letterato, che la Tradizione 
foife privata , ed ofcura, perche fe tòfse ftata chiara, e comune- 
mente ricevuta nella Città , come io vi diceva , a qualcuno fa- ; 
felbe veniito in capo a* indicarli in quel MS. . Ecco il nuovo efìì- 
' cacifTimo empiaftro. Primieramente mi rallegro della- fincera 
confeflione, e della generoU liberalità, con cui per vincere un 
punto, non fi cura di perderne altri .. In fecondo luogo, man- 
cando l'originale dello Zacchi, poffo pretendere , che il titolo 
di BvT/cT , come ho detto in un altra, fia flato ommefTo appun- 
to da i Copifti , e il Pannelli poiri al foliio indovinare , ma non 
dimofirare il contrario . Fin^Jmente , fe la Tradiiione del Fra- 
tifmo fu taciuta dal Baronio nove anni d^-'po il Santorio, nn 
anno dopo quefto fu pubblicata dal Toflignano i e lè dopo 27. 
anni fu omme/Ta anche dal Ferrari, doveva riflettere Tacutini- 
mo Letterato , che queflo conferma ciò , che fcmpre ho 
detto, cioè, che una Tradizione può efic re antica , e pubblica, 
non ofìante il fìienzio degli Scrittori , e che perciò non può 
francamente negarfi, perche appunto la nofira Tradizioni era fiata 
fcrirta prima del Ferrari dal Santorio, e dal ToiTignano, come fi 
é veduto . Se noi diamo retta al Pannelli, buona notte, e buon' 
anno a tutte le Tradizioni ! E quale di quslte , che non Ila fiiixa 
ommefTa da qualcuno , anche dopoeffere lìaia pubblicata da un 
gualche Scrittore ' O che ncsà pur'aflài il noftro Critico .. Ma. 

il 
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fliTofligiiafio, noia «gU iflttttllteote > cioè un Minorità tu il' 
primo a pubblicar colle ftampe il Fraiifmo di San Benvenu-- 
to , e i Frati Minori furono i primi a comperare il fungo di 
buona voglia . Finalmeotc ha eruttato il gran catarro. Mail- 
primo a fcriverlo fu il Cardinal Santorio , ed c faliù quautoei* 
dice del To/fignano. Non importa » «i replica^» perche il ^an* 
torio equivocò. Felidtianvidi«nielAlmaiiitehiin£illibilt! KgH 
perd ha il bel danmie» cheU.aoAn /Eradizioiie » tempo del- 
Santorio foflè recente» privata » incerta»- olcura» e* che s<5 io. 
Ma come fi prova? Qtti fta il bufillis , dice il proverbio Io- 
non veggo fè non Almanacchi» e Lunarj,zcri, e poi zeri, re- 
pliche} e poi repliche» finezze» epoi finezze » galanterie » e poi«« 
galanterie fenza fine. Andiamo innanzi fin dove egli ci guida . 

Oimè ! Il, Signor Letterato vuplà fubitt^ confondermi, cosi 
noa naova< finezz» troppo graodè» ^ uÈ^néfk^potìò voi oonif"^ 
pendere fecondo il fiio merito. -arTòttO il perìodo, ftrìveegli»' 
a» della jLetter* del Fillaretì , non è altro, che una perpetua^' 
9> bug/a^ e un perpetuo faifo foppofìo. £' un faUb fappofio »> 
$9 che la prete fa Tradizione fW?è m Ofimo nnìverfale , awe- 
», goaché fu nota fòkanto al TolTjgnano» cui fu indicata àsu»- 
»» Tuoi Religiofi , e fu ignota al Baronio, e al Ferrari, i quali 
9» non. altronde > iè-non da^i Ofunani» ebber noiizia di Ben'- 
«» .venuto . ,9 QU imendcie. di qoal p^fMo» ei parli , cioè di^ 
quello, .in-ait vi'dieeV)i>rchc ìt TradbnoarM Fmifino*erA' 
^mnne negli. Qfifflaiii, i quali. «vendok ricevuta* ds loro «n* - 
fichi, fisdelmente » . e coftantemeotela maurennero fino a< i tem- 
pi. del Santorio , -cui la comunicarono come certa» ed impofTcf* 
fata. Ora vi par piccola finezza q.ucfta , che qu» mi fa il gar- 
baiiifimo» ed- oneftidimo Signor Silenziario (criven.-lo , che que- 
fto periodajyoi}' ^ aUro y céc uh»- perpetua bugiai e Mit ptiptr.iO' 
fii!fo/Hppo/l§Jfìyio*huoùQÌ,Zcom9 fiur6 io-j^ corriipondere a tan- 
te. finezie^Mt rìngnuio ben di . cuore il Signor Don DOme» 
nico » poiché mentre mi onora con tante grazie, mi dk gten* * 
tili/Hmo^ anche il modo di reftituirgliele fnbitamenre . Appe- 
na favoritomi il f'iìCo fuppofto » iòno al caio, fua merce', dire*- 
fiita irgliene un'altro ^ il quale febbcne non farà perpetuo, co- 
me il Tuo, perche io fjn poveretto , non ortaate fari un vero» 
Miiù. rujgp^oilo . Crede egli ..d'aver diimoitrata la rifirctiezza deUa*«« 

Ura*- 



Tradizione, Io che è nò fiippofto falib, perrhe ti fìlenzio del 
Baronìo, del Ferrari,, e di altri dd lui allegati poftcriori al Sin- 
torio, e al Tollignano, come ho già' detto, non provala pre- 
tefà riltrette^za ,, anzi piuticrto lavorifce la mia CaoÌa.,Oi;rc a 
ciò, non- mi piace la franchezza , coA cui aflcriice , che alTofli»' 
guano idilè tndkata U JTtiSxiùatiàà Cufn fMgìoù , perche qp*^ 
no h an'ihro»MdovineUo. nftito/(dal.ibllto Almasiacco > Pannai» 
liftico.''Poflìbiie.ch0.rt lufinghi d'cflTc re. un'oracolo, o d'efTer dit» 
ventato ancor egli un Sibillone? Al Santorio.da chi fu indica- 
ta ? .Da .Frati 'Signor no ^ perche gli fri indicata dagli Ofmia- 
ni . Dunvjiie perche da. quclti non poic' efTcr comunicata anche 
i*l Toflìgnano? Ma diamo ancora quanto ei dice. Potrà dir/i 
percia>.che non era comune negli Ofimani? L* avevano pur co^^ 
mimicata prima al .Santorio il quale con due iòi|^paro}o;^.9)|| 
di bn<mpelò»U'iif(erVfle]U roa^Vita^MS.».Jo chtji fègw^m 

, rifTimo , che gli fn oomunicau ■ come >; certat -e^cóinnns predò totil ' 
^li Oflmani, altrimenti farebbe fpiegato con/camclàt e da par, 
iuo, dicendo v.g.: Nella Me0a feci la Commemorazione di Sa ftl. * 
Benvenuto , cornei crede d» iUunì ,^Oraiuir M'iiorum , Toriicri 
egli a dire, che il Santorio (e la cavò dal capo nuova nuuwa-*^ 
Tornerò a rifpondere , che al^fuo Alm-ìnacco io non prcllo »• 
de, e che per fopporre^òfrancamente.bifognava prima. dimo» 
Ararlo colle fagiént»« t non^cogi' IndovineUi » perche - il Santorio 
doveva Ciperi e. l'aio comune de'Cappncd »'*e la. liberta de'Vcr 
icovi nel veiiire ipacciata dal Pannelli., un milion di volte, loi^. 
torno- alla bngia poi , ci voleva un pò di , morale. Criltiana , 
una raezz* Oncia di quella moderazione , di cui umilmente li è 
vantato arriccniio, o almeno un pj di quella carila ufata col- 
lo Zacchi ncH'oflervazioni alla Lettera V. per temperarli eia. si 
bel dono, -che, io non potrò mai reiìituirgli > perche non. lo ere»; 
do nemmen -capace di .dir bugìe. ..Con un pò dell'una» e. detti 
altra s>gginftavit=^ifiyaiiwido ^wto.^blfa^ancanM delia riAeffio*^' 

^t^&s/^f^f'^^ qoaaio. ibn buonò , e pieghevole ! Ma . D.^Do^- 
jsùffioo^DOn ha ittparato altro dalla JVIorale. Crif^iana , fé non 
a rendere il centuplo per uno. Udiamo ora la bugìa. Qiiefta fi 
e, che il Tofl'ignano > e il .Vvadingo fcrivolTero la controvcrfà 
Tradizione dopo che fa contraddetta da Flaminio (juarnieri « 

^cnokc io vi diceva nella prima. £'ella ^o0à queAa bugìa? Ma 
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le non lt.l&rìflèro<qQeftr»ji.(criflèro altri molti» e per confèguen- 
za è fèn^pre vero» che'oon A badò alla contraddizione (hi Guar- 
nieri. ii'/ènipte vero altresì, che la 1 radizionc fbfTe gii pub- 
blica, e palcfe anche fuori d'Ofimo , efìTendo ftata fcriita prima- 
dal Santorio, dal Toiiiguano , dal Canonico Baldi, e dal Vva- 
dingo^e pofcia d-jll'Arturo , e da altri. Per qual cagione dovre- 
mo preiìar iede al Guarnieri, che la nega > e non a lant'aliii» 
che 'prima» e dopo «di N raÌlsrirono?t'Di «pio > pecche il Guar- - 
nierì flon >pobblìc<ScoUe'ftampHa(faarcootradd/iiooe per oppur- - 
la alla corrente comune» che-giaa guifì^di iiume ufciva dri 0(1- 
mo» e dalla''Marca.>e'diramavaii cintanti canali per il Mondo? ' 
Beati qnegli Scrittori , che o 'nofl ihanno parlato del Fratifniodcl 
noiìro Santo, -0 lo hanno impucnato, perche cos'j fcmeniando ' 
il tanaiifino , e la fifTàzione dei Pannelli, fi fono refi degni Ji 
nn tanto lodatore . Per una contraddizione » la quale nemmeno ' 
ebbe ^ccia d* ófcire alla • pttbt>lica ince» e 'fu (crina - dopo ch<-i - 
laTradiafone-era già fiata pobblicata dal Santorio» e propalata 
colle aampe dalToOìgiiano, dal Baldi ,daU*AltobelU,edal Vva- 
dingo, fa rii vero quanto dice il Pannelli j'-dod* che non fofR>» ' 
univeifale? Un folo, che la ^ nega tri due muraglie , bafla por 
fjfla opinion privata , e tanti , che l'aflcrifcono innanzi al Mon- 
do tnrt>,non bafianoper dirla opinion comune ? Traitandjfi di 
Tradizioni iimih alla uoflra» qual farà univerfàle» e vera» fé ■ 
ana -fòla^ntraddiatooe bafta^per dichiarar 'qtieftavoplnion ' pri- 
;vata»'e'61fi?'begmtrpore-il-Signoiv^eir^^ con ' 

qaefti' fonda mentii' che 'preflo prefti^^ ridarremo alla fòla Eib- 
hh , Ce pure farà ficnra» ellèndo ftata contraddetta dagli empj an- 
cori qiiefta . Sia una bugia, come dice il Signor Morah'fta,che 
il ^^vadingo, egli altri a lui pofèeriori non abbiano fàputo il. 
Fraiifino per aJrro mezzo, che p^r quello degli Ofinjani ; il Bal- 
di Canonico, e nativo d'Ófimo, per tacer degh altri anteriori 
Vvadi ngo , -da qual parte ' la fèppe.' Da Frati'? Ma *egli era 
Prete» ed eflèndo Ofimano» poteva *làper> meglio dè'Frati» e * 
del Pannelli l'opinione de'inoi Concittadini. Quefli riiencvano 
la Tradizione 'de* loro antichi,' la^qnale eOcndo impoflèflàia nel- 
la Girti, die' motivo al Baldi di pubblicarla colle fìàn^pe. Nc' 
giova al Pannelli la replica, cfTer ciò un mio falfb frppofto , 
percjie colla mcdefima iaciiiià gli rif^^pudo^ clTei'ua' iaiio fup- 
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^pofto il <uo«i cioè , cìkt gii antichi Ofimaflii naìh spederò dUfI 
Tradtsione , perche Tepoca da luì fitlàta ba bifogno di prove « 
.« noQ di zeri, e di Almanacchi . Il Baldi pubblicu colle ftaia-y 

pe in faccia dcTaoi Concittadini il Fratifmo di S.Benvcnuto ; e 
(e altri moderni di quella Citta non ne hanno mai detta ttnx 
(ìllaba , c cofà maravigliofà , che prima oc diccllc due paroli- 
ne il Cardinal Santorio, e poi ne abbiano parlato a lango tant* 
altri Scrittori efteri> e lontani. Ora coochiuda il Signor Silea- 
tìario d'aver dinioftraM /• mvità , e F^ufitk àtlU frtttfi Tr^ 
dtxhut e libero f e Irancb di porto paffi a fiarei vedtre emnc^ 
' f //« fu emùrééet/a , ferzo veleno/o carattere , che fiuifce di mtehi» 
;Var/j. Povera Tradiatode! Ancora il Signor Pannelli non ne 
Jia trovato il principio , e già vuol ridurla ai niente . Poverct* 
ta I Ti ha fatto aafccre come ua fango» t ti noi lai morire.» 

. a nebbia. 

E' però da notarfi , che per dar la morte aquefta difcrazia- 
•tiiTima Tradizione»- il Signor Critico chiama in ajuto il nlenzio 
di tatti i matti» che prima dal Santorib non ne tècerp j>arola^ 
-onde noi dobbiamo ilare «llegramentOs poiché qoefto (Uenziò 
^ ftito gii difàrinìito mille molte »'*an<i non ìia mai avnto for- 
za di uccidere alcuna Tradizione , e perciò moltiflime finnli al- 
la noRra vivono tuttavia, e viveranno (enza ricevere da i fiìeti- 
zj alcun nocumento. Oltr'a che il Pannelli per dar la morte 
alla noilra , deve infrangergli il capo. Ma come fe ancor» non 

10 ha trovato ì Molto meno è da temerli la mòrte per partè 
di tutti quegli altri mnti pofteriori af Santorio riferiti in una 
Itinghiffìnu pesca » che qol non ho -veglia di efàminar minata- 
mente, perdte alla mutol&zza di quelti ha 'fòpplwo la loquaci- 

11 di lant'altri opportati qui ^òpra', i quali afTerirono il detto 
Fratifmo , e perche fc ogni Tradizione do w effe darfi alla morte 
f;mpre che vicn contraddetta, o taciuta, mentre altri 1* afterma- 
no , e la difendono, -buona notte, e bìion anno a tutte le 
Tradizioni; bui)na notte anche ali' Apoftolichc , ed ,Eà:lefiafti- 
che , e pooreòio dare dei Proteftìnte pel collo al 'Signor 'Lette- 
fato» che colle (he Regole c'infèi^na il modo, -e la via di vol- 
tare aflbtto'le {palle a tnttt . Penfo d' aver «foddisfatto ab- 
baftanza con queftj poche parole alla lunga pezza del Pannel- 

fi.^ ualia curandomi» che un' altra volta -ijpacci tutti i zeM 

/ ivi 
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ivi .cootennti per le prove migliori. Spicci pure ci6» che gli 
aggradai che io non voglio replicar le meaefime coiè pe'ri£^ 
pondsrc « i medefimi filenzj già £ritcà » e .rifritti millo 
volle. 

Debbo rifpondere però ad un uego Juppofitim groffo , e ton- 
do, che mi fa rimbombare all'orecchio con animo d'abbacchiar^ 
mi. Prima pero compatiamolo al iblico » perche i pregi adiii 
ibn grandi > e con totte le conferenze » • Sibille non A. nem- 
meno che fia fuppofto* 'lofiitti» vi icrìfli Jfaltca voUt^cheDoa 
Giovanni Baldi ,diilé del Fratifino del noftroi Santo ciò, cU 
tuitavia Jkntivs daih heca de* firn Cmitìadim »mìì Pannelli rì^ 
ponde nego fuppo/tium . A che propoHto ? Dimandategli di gra- 
zia qual fia la mia fuppofizione. Quefta farebbe, fecondo me, 
che a tempo del Baldi vi foffe in Ofimo la Tradizione . Ma 
ciò non può effere un falfo fuppoftto , perche prima di lui fu 
(crirta dal Santorio, e dal ToHìgnano . Che Domine dunque fup-» 
pongo con quelle parole». Che ti Baldi icrìveOè ciò» che tut- 
tavia (èntiva dalla bocca dc^ Qfimaoi ? QneAo appunto, a giù- * 
dialo del Pannelli» eiler deve il mio falfò fnppafto, foggiun- 
gendo egli in prova > che ,it Ba/di affcri il Fratifmo fili* tini€9 
fìndimsnto del Cappuccio. E voi non rìdete.* Ciò, che uno chia- 
ramente efpri^e» può dirfi mai fuppufto? Le mie Sommole 
jii'iufògnano di nó . Che ci volete tare con quefti Letterali mo* 
derni, e da cuatcreiuc ? Bifogna compatirli, perche fimiii ila- 
dj ion barbari , e nelU Scook delle Sibille non f. fanno . Egli 
ha peniàtd di dire una gran coià da' £irmi paura» . «e ha 'detto 
una gran caftronerla da farA compatire . Chi mi aveflè detto di 
dover qoi tracure di Tuppofti ! 11 Saldi' fcriflb'Ctd» che a inó 
tempo fènnvadire da Tuoi Concittadini , e quefto non lo Tup" 
pongo , ma lo dico , e lo provo , perche in Ofimo vi era la 
Tradizione già fcriita , e pubblicata, come fi è veduto, e quan- 
tunque moftri quel Canonico d* afferire il Fratifino full' unico 
fondamento del Cappuccio* quefto appunto prova, che firu* 
d'allora folTe quefto coiifidenito pec uua fpoglia Minoritica , ed 
il Santo per profeflbie^li qneft'Órdine-» t che per omfeguenaa 
vi iblTe in Ofimo la fuddetta Tradiaione. Nd giova al Signor 
Silenztario il replicare» ch'ei non eira i Monumenti in prova 
di qnaato dice» perché in primo toogo ^i Scriveva in Ofimo» 



dove fiicjlmeote poteva efTere fmeatito» icrìtto avefle la fai- 

fili» e dove non fi (irebbe indotto a icrivere^ Ce rupiniont_>* 
non fòCCc f\iti cornane. Secondariamente « fc la mancanza de' 
teftimonjTofTc baftevolc per non preftar fede al Baldi, baflar 
dovrebbe eziandio per negarla a tanti Scrittori , che fcnza al- 
cuna antica teftimonianza raccontano centone mille fatti .C^ia« 
di èicmpre vero, che ftfìflbia Ofif]io»0<l aflèrl H FraciTino 
ia tempo», m cni ooa m fonindàcuo d« akaQo, U Tndiaio* 
ne di qoefto era comune, eà m la lciUb>appmiio» perche em 
certa 4 e ben radinu* Ciò tanto è vero» che niano gli ft op< 
pofe, lo che a maraviglia corrobora il mìo difcorfb; poiché ie 
foflè ftata una vana j'*'e privata opinione, non gli. iarebbono 
mancati oppofitori. Nè deve afcoltarfi quanto dice il Pannelli» 
doe, che» (è prima del Baldi, o a Tuoi dì fofle i^^a contrad- 
94 detta quella noa Tradizione , ma opinione , ed ella non oftan- 
«I tQ fam Bau da lat adottata, potrebbe dedarl^e» eh* egli 
M av^flè alCerito U Fratiflao a ragion* vodw^.» Noa devcalb&« 
'tarli, io diceya, poicht? il non edere ftara ^ntraddetra prova- 
roniverfalitì» amkbità della medefima » c fe fo0e fiara.^ 
contraddetta proverebbe il contrario. Infatti non fi ferve TifteA 
fu Critico dell' oppofiz ione del Guarnieri per diniofirarla poco 
fondata, e recente' Dunque non accorda con fa itcdo mentre 
icrive , che il non eflère ilata contraddetta iodcboliTce , e non 
f in&rxa ii mio difcorib , e parla coirAlmaoacco dicendo, che 
far/ Gmtnieo «adi cmm pMvra JHem 4Ìk mkrp ik » ifcvr fuejh 
divaav»^ daai9 andar fi thveai febbana eoa ciò viaaa a 

'dir non volendo « che il Baldi fèguitó la comaot opioiooe» di 
cui un'altra volta ci moftrera l' infiifTifienza , e la novità , per- 
ché ora non gli dà 1* animo » Voi , amico , vedete ciò , che fi è 
detto nel decorlò di qUefìe intorno al Cappuccio, ed all'origine 
della Tradiaione aflcgnata dal Signor Silenziario , e giudicate Ce 
egli a^^ducA ragioni, o indovinelli. Giudichi ognuno , fe Tufo del 
iblò Cappaooio fiitto dai Baldi per provare U Fiatifmo dol Sala- 
to» e «mi Gnarnien'per negarlo, bafti por deodare» eh wmgih 
la Tr^Jiziofic autentteo fucl Cappuccio ptr à§mtiti€9 » ma che piut- 
tofto il Cappà»io fa nigjmgJklkk Trédmme. Contro al Baldi icrì^ 
Ct il Guarnieri, torna egli a dire, Ofìmano ancor* egli, e Ca- • 
solùcq. di qodUChìoià • Che per ^oedo ? Dunque u Fratifmo 
. «. del 
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« del noftroSantoe nna chimera? Buona notte» torniamolo adi- 
re, a tutte le verità, fé bafta un'oppolìzione per trasformarle la 
chimere. E qual venia nun c ftaia contraddetta, non ecceituanr 
do nemmeno i'ererne? Replicherà cflTer veramente cliimericoil 
detto Fratifmo > perche il Guarnieh moftrò a che ti BM 'oca- 
dati huàùk per iuutneì Ma iGondwlo noftid? Con figMUii 
'tali » che ]>er la veigogna aocoia non fi ioii fitte veder éù poh- 
blioo» né n faranno vwr giammai» le il Signor JLetterato non 
ne prende ora rimpegno per metieiMi panni con quell'altro ' 
Tcartafaccio. Lo moftrj ron tai ragioni, che non ebbero par'ua • 
graao di fòr^a per atterrare in Ofimo la Tradizione già' av-» 
calcrata , e refa pubblica in ilcriito dall' afièrz ioni del Santorio, 
del Toflignano , e dell' Altobcili, e -fe niuno degli Olimani » « 
che 4^po il Baldi ha. laiciatp icritto qualche cod oej Santo» ha 
/fiitto menatone liei 4ilui rratifmo» l'hanno fitta 3ant* altri t 

10 ripeto » cheavanaano per credere» «he Toppofiaioneiel Goar« / 
nieri non in^evolidè punto la comune opinione» Io diHì s edtiH 

11 vero » che il Clero» e i Cittadini ^'Ofimo iono itati lènipre . 
colti., e iilumminati' j e ora dico, e dico il vero, che il Signor 
Le!terato fpaccia per chimerica la noftra Tradizione indovi- 
nando, e fenza addufre alcuna prova , perche le graziofe afTcr- 
zioni , e griodovinelli non palTano per prove, e balta Jegge- 
re la Pretiaione 9 ile Memorie , e tutte le pezze per accertarli ^ 
ch'ei parla .tempre» e decide >di proprio .capo» che vale a di- . 
re» col foio tòndameoco .de'.fiioi .Almanacchi. I>ecide «poi dalfai 
Cattedra 'delieteonfirenae» e parla col miglior fugo del. fuo cer- 
vello proferendo qurrte parole, perfualb già, che tutti debba- 
,no intenderle lecondo la Tua filTazione > cioè a mio disfavore » 

.5, Le voibe Lettere, e le mie OHèrvazioni mo/treranno evi- , 
9, dentemente chi fia quegli, che parla, e decide di proprio 
», capo , fenza ragione i e non folo fenza ragione » ma iènza^ 
' „ creanza, (ènia* coicienza » e lènza verità „ éfprefltoni tnttn 
fixggerite^li dalla (ha .buona morale » iche aggiunger poteva agli 
«Uri Atti della Tragedia. Fortuna «che tatti gU Uomini noA ^ 
Ibno iié boccali» ne^Pannellifti . Andiamo innanzi , e commet- 
tiamo un'altra inciviltà negando al Signor Maeilro del galatìro 
quella ^ifpofta , che meriterebbe. Io non ebbi difficolta di da- 
- re ii titolo dUogeutto» e, di eiuditiinnio* al JBaldi » come il Si-' 
• • ' O o a .gn^i" 
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gnor Letterato noa Vthhe M ^arlo allo Ziccbi > benché eiu* 
piiìè il Cao M S. di mille errori , de* quali moftrando di noru» 
far conto , {bggianfi > ciie di tatt'altro ei deve intenderfi ^ che 
di M SS. , perche chiunque intendente fia "di tai materie deve 
affatto difprezzarlo. Ha pretefò di non fare alcuna ftima di ciò, 
che il Baldi fcrive , perche amplifica le narrazioni con ampol* 
lolò ftile» non cita alcun teftimonio , e dove gii mawaw /c «Mr* 
XieJoftiimfiÉ k più ftréine font afte del proprh mvelh . Ma quanti 
Antorì àflèiilcono fttri veri» o almeno verìfimìli ièva citare» 
•knn monnoiento ? L' ifteflb eraditifTimo Zacchi qoat -mona- 
fnenti adduce io prova di quanto aflèri(ce nella (ba Zaccarati ì 
Keppur'nno . Ma perche ha taciuto il Fratifmo del noftroS'n- 
to, e con ciò ha favorito la filiazione del Pannelli, perciò ha 
ic ritto il vero anche fenza monomenti, ed è una cima d'Uomo» 
benché dica mille fpropofiti a capriccio. Oltre a che, quante 
cofè rifisrite dal Baldi (èoza alcuna teftimontanxa ibo veriHìme , 
ancke per eoaièfliooe del Si^nOir Letterato» Perche danqoe fi 
cav<S e^li dal cervello il Fratifmo , e non tant'altre cofè/ Il Si- 
gnor SUenziario ftndiafi di icreditar quello Canonico , pereho 
meglio, e più diffa&mente degli altri affcrì la Profeffione Re- 
golare del Santo Vcfcovo , fpacciando , cìtfs Io aderì per una_» 
iua ftrana fantafia , quando che era già pubblico, e notorio an- 
che pervia delle pubbliche ftampe , come fi e replicato piò 
volte . Chi ha tanto dilcernimento , quanto balìa a diftinguere 
il pan da fiiTi , diicemerìk eziandio le il Pannelli venda coil. 
ragione» che il Baldi fi avò'dal capo il detto Fntifino» e ie 
a provar ciò bafti la manicanza de' monumenti. Alla diftanza 
poi del Baldi dal Santo, e alla (olita cantilena della recenza » 
e dell'oicurita della Tradizione fi é rifpofto gii miile volti, e 
per ora bafta tornare a dire, che il Baldi non fu il primo a 
Icriverla, e che k il Ferrari, perche Lombardo, fapeva tinto ^ 
a gindizio del Pannelli , delle cojc d'OJim» ^ guanto ne sàio, il Bal- 
di a mio parere, perche Ofimano, potè' faperne tanto, quan- 
to ne H il Pannelli » e qualche cou anche di pib • La veri- 
tà fi ^9 elle la Tradiziona oravi prima dd Baldi » ha fegnitato 
lino a tempi noflri, ed è fiata autenticata di quando in quan- 
do da diverfi Scrittori e Minoriti > ed ei^ranei . Ki tornerà a 
caaurffii la luodcfima canao99 » od ^io toraefò a £irgli 1* ifkfTa 

Iona- 



Ibnati. Se quinto ei dice con fhm'^liezra» e faciliti invidubi- 
le , b iiiaflè per atterrare la nofha Tradiaione» iària> coQt molto > 
facile atterrare nel modo ftefTo anche tutte le altre . Non ab- 
bia pertanto a male il noftro eruditiffimo Pirronifta , fc mi fon- 
fatto cokienza di oppormi alle fiie negazioni, e zeri, e di ri- 
petere dal medefimo Santo l'origine della Tradizione , la qaale 
le/iera fempre fiffa , ed immobile > finché i zeri non fi conver- 
'uno io numeri s e grindovinelH in ragioni • X«« Regola c'intè- . 
gna , che quando delli Tradiiiooe di un latto non fi trova il 
principio 9 deve quefìo ripeterfi dal fatta medefimo. Così nel 
cafo noftro . Non oftante la Regola di Critica da lai allegata, la. 
noftra Tradizione deve ripeterfi dal S.Vcfcovo, pefche»con tutto 
H Aio Almanacco non ha (àputo trovare la di lei origincj . 
Qtiefto e' bollo, e provato ir> varj luoghi di qnefte Lettere, quan- 
tunque non ne avefli l'obbligo. Ora afperteremo ,che il Signor 
Attore , a cui corre obbligo ilretto ^ ci dimoftri evidentemente 
con ra^ont kicontradabili il Ibo aflaoco» e ieotli«mo coft egli 
' ikpi^ Are. Il filenaio" degli Scrittori ormai non g regge pia itk 
piedi, e molto meno quello deHo Zacchi, cni fe manchinole 
condizioni richiefte da tue 9 e da tmti i ragionevoli per fidarli, 
di Ieri 9 bafta tornare a leggere la XIH. , e XI V. di quefte per 
accerta rfe ne . S* accinga egli intanto doitifTimo , ed erudinffimo 
a recarci prove , e non filenzj , a trovare (cartafacci d'altro pe* 
io 9 mentre io me ne Au (òtto la noce afpettando ch'ei canti per 
levargli il boccone , di cnij ièna? andare in corca d'altro^ (arò icm* 
'precon tentilfimo. 

Se egli» ed i fuoi' compagnoni pretendono di> piò, trovina ^ 
chi li confenti» perche io non ho voglia di lècondare il di lo* 
re nnior (ècco, e bisbetico, ed ormarmi fento aiinojato datan» 
te ciance , ftiticherìe, e cavilli. Deridano pur liberamente la^ 
noftra Tradizione fenza timore de' Sacri Tribunali, poiché' que- 
lla è fbltan-to una Tradizione Pia, come fi c replicato in più 
luoghi, la quale acquide^à più (è£uaci appunto per vederla oc- 
rifà , 0 contiaddétta de gente di m&ito umore . Tutti i dilin* 
>terreflati decideranno della iòrz» delle ngioiii Pannelliftiche» e 
iè i Frati Minori deUiaoo per quefte decadere dall' antlto po^ 
ièiib del Santo Veicovo» ed io fegn iterò a fonar U viola perac« ' 
compagnarola canyoq vecchia dei FanneUi- la Gilmo non^ 
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■mancano di coloro, clic non oftanti i vani fcrupoli de' Pannel» 
lirti ,' e le prepoienze di chi vorrebbe, che timi pcnfaflcro col 
filo capo, imtavia credono il Santo Minorità, e quefti non 
fono pochi, KccleiiaAici , e Secolari ^ anzi fono la maggiore , e 
miglior porzione) e i.piu fpregiudicati > perche iUndo per 
parte de'Minori» i qiwi non iiftoo .aè Je.artit :Bè.le «rìoleaie • 
della pene Pannelliftici» aflcriicopo il Fraùfmo fpmtiM iokft 
.amore della veriti. Io tò j che i veriPaiiaeUifti» nome rtrioo- 
fante in Ofimo, fono pochiiTimi j e mancando nna csm . vio- 
lenza efterna 5 che ora li cortringe a dichiararfi,o almenoafin- 
gerfi tali per isfuggire il malanno, e la mala Pifqiia, fi ridur- 
ranno a mente. Sic oggidì s'inierrogaflTe in fegreto qualche Ofi- 
Inano per fapere» fe tuttavia tenaa il Santo .Vefcovo per Mi- 
norità, ce fé abbia di dò ricevuta^ faot Maggiori U Tradiiio* 
. ne , .Tifpoollendo/Acoiido la propria €Gfci«iita>jdxrrbbe'fraacaiiieote> 
di si; ma (è s'interrogadè in pubblico* temoicbe ioptiifl&ttodal 
timore ri(pooderebbe di nò, e (bggiuBgerebbe , che .così .tiene 
la moderna affembiea Panneliiftica » e. così deve dirfì per^on.. 
incorrere qualche di(i»riizia , o perfècuzione di chi la regge . La 
cofà. Amico , fti appunto così , Tanto < l'impegno di lòiìcne- 
re le proprie ftiricherìe , e tanto c l'amore, con cui fi adoiano 
i proprj /Almanacchi, che quanto difcorda . da -quelli , tutto .il 
ipaccìa per la làvoletu de' Sette .Dormienti, e fi vuole» che o 
per amore ,0 per ibrta.li prediali perftele< anche dagli altri • Il 
Signor. Critico per. non ftr. ballare. il Diavolo icatenato, taggd' 
Tini pegno» e chiucfe rnltima|)esza.tcrivendo : „ Il reflodiqne- 
3, fta. Lettera -e /Uii'impradeiite sfogo della voftra bile, e maldi- 
„ ceiiza , ed é infieme un'cftratio di ciò, che v'hanno dato ad 
3, intendere i voftri buoni amici. In fomma vtrla fur,t h^ec » 
5, vcrlf t Jii'^f ' f^^^ iir.mo per cj/itmuias creditne ^ non cagni tiorùs ah- 
M cujni tejìimonio compjobat^ . Sarebbe pertanto aflatto vano il 
darvi alcona rilpoffa «^yiur/ ,mm fitta Jèntie»tes ^onirsMeerc^ 
»« rehs fiulth fiu/iitùe effè méjurit . ^rnob. ^dv. Gent. .lib. i. a» « 
Sayùmente »: perche .riipondendo-.bilognava conftllm 'ima veri- 
ri troppo chiara » e perciò da non .poterfi n^tre , o naiconde- 
re in conto alcuno . Tanto chiara , che non fa meftieri nemnne- 
nq di provarla, ciTcndo provata abbafl:inza dalla vore comune 
fài tiuta la Marca, per non u(cire da^^ucik Provincia . Tanto 

, chiara» 
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chiara, che fi co m proverebbe anche dal Pannelli j fè parlar vo- 
lefle fecondo la colcienza, e non fecondo la paHìone , e fpiricQ 
di panilo, il genio di negar tutio ia alcuni è troppo^sfacciato , 
e palefèj e fenza bifo^aa dL ciploratoci pofTiam àa^ al Pannel- 
li» e a i iha pirtiunti : VUtit »•/ inteìligcre fuhtiHtatet veflrds > ' 
& ércMé > meidncutìt > & haertetJtBos loquimm(^ hy,i quai 
perfetti poi £10110 i dotti PirioiòftiA pabUicaadi gli oditi arci- 
ni) e fàcendoiène onore. lAsaovc- Diftriasìooi ia torno alla * 
Citti*Au(ina fono un'altro «i^gomeoto per confermarci ièmpre 
pia nelL'opiaione del genio (cettico di. coftoro , che irapro/ciut- 
tifcono nelle liiij de' quali il Signor Letterato (èconda le iacli- 
nazioni, adotta le mafliìme, c ìpaccia gli oracoli. Gran giudi- 
zio l Egli non. vuol dare alcuna rifpoha al reftante della iwu. 
ImuM,» petchA Itt. letto qnel Poeta.^^ il quale icriilè:. 
P4tt0 cki si Sizmr. i^atradir. vmU ^ 

Se he» dicefft eh ha. fifém^ il gtoriw 

Kém* di SieUts e a meus mttt il Sole . 
Ma non abbiarno di che temere, perche 5 replico, il genio* 
di cofloro è troppo noto; onde tanto c lontano, che le loroue- 
gazioiii pregiudichino alla verità di un. fatto , che piuttofto gli. 
acquilhno legnaci, ed aflèrtori Girolamo Ha idi! Vini nelle nipo- 
te aUe fiirri&cite Diflìsruzioni valorofamente ribatte , ed annul- 
la tatM le>fticiclierWQ(cite.-4einfteab« Gabinetto» tatti glL ora* 
coli dell' ifteOiSibilU k ed io popolaiercameate^ e.-ilaiiritjcaffleil* 
te farò quel poco, cbBUil firk. podìbilc , colla fpecanxa ficora. 
di ladiare il Fratifmo comroverfo in quello ftato , in cui fi tro- 
vava prima delle ftiiichcrie del Pannelli j e di qualche Criti- 
co del Nò, il quale battezza (ubito per favclcri^i tuttociò ch^- 
non quadra al proprio capo, a cui peraltro, ih uà udiflè , dir 
vorrei con S. Girolamo: Tu mrumpas /er.vu/ot ijollicites Clien*- 
f^sCc )i «dio pracorcfò di nfff^aéato tàn ft>ìo alla meglio che: 
pofio » 

AdiUo. 
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( b ) S.H'cron. Epifì.;3. adT.Err.Joaii. Hierof. 
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LETTERA XXIL " 

SE ogni fedd Griftiano per le cofe ragionate^ora non avef^ 
fe abbaftanza comprclò > che il • Signor- Letterato Pannelli 
ha ftefc le Tue pezze fenza. aver capito lo flato delk quiftionc, 
bea potrà rimanerne convinto dal con/ìderare le ibttopofle al> 
la Lettera XIIL» ohe qui iatraprcndo ad efàmiaare Vengo ' 
fobico ti poiQiOt «4èu^aitK>^realBboto^»aU*efilne édlelniedefi* 
Tfe ooagenofe' formavano la matent dell'aoetnoata Jjec- 
cera. La priaia era qaelia delle premure mofìrate da un cer« 
co Signor Girolamo, il quale fcriflè a JBerardo< Velcovo d'Ofimo 
ihcceSore immediato di S. Benvenuto, riprendendolo della traA 
cwraggme moftrata nel procurare la Canonizzazione del jucdefi- 
mo Samo .' La feconda li raccoglieva dalla facoltà' accordata da 
S.Benvenuto al Guardiano de' Frati Minori di Cingoli» di ailòl- 
f«re qne' Cntadiai -dalla ^nianica^ da cai-ii trovavano aliac* 
dati • L» terza finalmente fi teocogUeva dalla tenia aooordacn. 
all'ifteflò Benvenuto da Fra Roberto da CamesMio Gaftode de* 
^rati Minori della Cuftodia Aoconiuuu » di eontrature una ven- 
dita , 0 piottoflo enficenfi di un certo terreno della Men(a Vef* 
covile, ginfla il refcritto del Sommo Poatefice Gre^rio X. «n 
cui il Santo era ricorfò per la fàcolti . 

La prima congettura poggiava tutta fiiiripòtcfi, che quel 
iSig. Girolamo ioflfe F. Gfr«ilamo d'A(coli Cardinale delKOrdiìne 
^k'MlAorì» fjoi Papa col nome dì Niccdò IV. s on^ rigetta- 
te Talue ragioni addotte dal Pannelli, argOBentava, e «cova» 
«lie xn;tanto egli inliftefie per la detta Canonizzazione , perche 
appunto comune avea con Benvenuto la Profèllìon Regolare. 
Qiiefta ipotefi fa ammefTa dà me fulla parola del Pannelli, il 
quale predicò per non men felice, che verifiiiiilc l'opinione-» 
dell'eruditifTimo Sig. Abate Califto Marini , di fiflàre quei Sig* ' 
Giròlatiio nella perlbna del fuddetto Cardinale . Ora lo crede- 
rene/' Stietto il Pannelli dal mio difioriò, né fipendo a ^nal 
jpartito appigliarfi» vglia Jbaaditra^xpmi; ab^iwo .detto In «a* 

altru. 
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alerà «-rìgtttta Idiofone ècl Marini aJotitti aiia volti» e acge 
che quel Sig-Girolamu fb fe F.Girólamo d' Alcoli M monta . Qae« 

Hi non é mcn bella di tant'altre incontrate nelle lunghe pezzo^ 
Ei loda il penfiero del Marini, l'approva come felice» e veri-^ 
fimile, e pii coftrctto dal raziocinio dame fondato (òpra ilm*« 
defimo, lo difapprova, lo rigetta? O fenomeno maravigliofo ! 
O for^a della filfa^one i Si vede bene, che la Logicagli & ma- 
le, e .lo rìdoce a mal partito • ±a liigiaiii» lo • vi diffi » dalte 
quali ripeteva il Pannèlli le pjremnre moftnae dai Sig. Ofral** 
mo per U 6aiKNMaza£Ìone dà JXiftro Santo > non mi quadra* 
no. Sicché i notate conicgnenaa Paanelliftica » /'opinione del Ms^ 
fini ceffa (te//èr fclice\ e vertfimiìe , A propofìto delle ftirichene! 
Peijfera il Marini, o altro , a cai fila a cuore il di lui onore» 
a filienere la vcnfi ait^liaaza deiropiiiione, e non già il Filla- 
reti, 41 quale ha ragionato fu U'ipotelì.». che per «flère fiata am^* 
ne(& dal Pannelli > era per4ni nn'aflìoma. lUri' d^ averla aai« 
fseflìi per le ragioai apparenti » clie rendono probabile l'opìniCH 
ne del Marini/ lid io |A qaefta probibilita fondo H mio dii^ 
corfo, e dico» che ÌQtanio.il Gandinal Minori» proconva ìl^ 
Canonizzazione di S. Ben venflìo», perche cornane avea con lui 
la Profcnìone . A quetta confettura , come ancora all'altre due» 
io non dava maggior fòrza di quella, che aver potedèro; anzi 



fih ma av Mebktt^ cArp#tfa» a «niasiv. Non fiureva .penamo me* 
fiieri» che il Signor Intelaio -fi nftaldafle unto-, difaidendofi 

per lo calore. in dance fuor di propo(ko» in cipqgirì yO-tan^ 
stgogoli per liberarfi da i dialettici Gineprai», ne' qoalitli quan- 
do in quando niiièramente fi perde, ne trova altra via pero(cir« 
ne, non^ quella di negare il concedo, e di contraddirfi . Io 
potrei donargli tutte le fuddette congetture, e per conlèguenza 
oinmetterp l'elàme di tutte quefte lacere pezze, ieoz'alcim pre« 
giudizio della mia caaià » tuttavoUa per £urgU ^nore oflbrviamo- 
le di'paflaggio. 

Dopo mille ftiticherìe» e gnmvoiie» eoBcedeil gentili(fiili« 
Sig.Letteraco ciò, che fin qnVhi fiditrdi voler negare, cioè # 
che quel Sigifor Girolamo impegnato per la fuddetta Canoniz- 
zazione fofTc veramente il Cardinal Girolamo d'Afcoli . Avreb- 
be ceriamente dato legno chtariilìno d'un' anino iacoAance trop« 




%f9 

p^ '^(3k»voU ti mo ipirìiò Ibrte» Ib fi Mè oilinato t negart 
una colà già da lai concedala » »> Tattavia, ei ripiglia, èaafai- 
w Co Almanacco r attribuire alla qaalitk Minoritica del Santo i« 
93 ibllccitadini di q«el Cardinale per la diluì Canonizzazione . 
9» GoQciofiachc non fu folo il Signor Girolamo > che riprendere 
u Berardo delle differite diligenze » ma ebbe in ciò compagni 
i# alai perfboaggi delU 'Goffe di Rottt-.» Bentirimo. Ma 
Lttten- Bà Siwm «iJBflfinio éd 4te« GìmImioì onde e^U eis 
Il motore priiadiMle» • iMk qoello ,c1m iaciMta ratti |U altri 
Oltr'a che» dato anconi» the ^aeili (i moveflén» lènza l'impal* 
d del Sig. Girolamo. Dunque ùri fàlfo, come dice il Pannelli » 
the la qualitjC Minorìtica del noHro Santo fofTe la cagione della 
ibliecitndine di quel Porpouto ? K quando imparerà a diicorre* 
re il Sig. Critico*' Dato ciò, farà dubbio, iè la qualità Mino* 
fkifi fo(k la vera cagione , ma non potri dirli fàl(ò'» (è noa 
di dU i faide oa gìMptaj dilla Logie» > e ftrira con fifluio* 
«a. nfrtfofi tf»cha it ai» Aliàaaaaaa lb«èia»» liai*ofiatofla 
dU Marini» «Im per affbit éua-ammeilà dal Pannelli, tomoa dì* 
te » per au è certifTima , e ficnriiTiitia , dice , che la detta qua- 
lità Minorìtica fu la cagione piò verifimile delle premure di 
qoel Cardinale , perche l'altre due ragioni pr«fe dairAlmanac- 
to del Pannelli Tono ztoppo debo^^ e geoetaii» come vedeiA- 
JBO nelle altre. > \ * 

Da qneéia coagottnra paflài inddenttnMce a dir»» die al 
AttM» faaa lagini ftfirftaaa nega il Sig* Silan^aiio la Gano- 
maaaizione del noftro-SMo Mt^ da Martino ly., aflèrìta dal 
Baldi», dal Vvadingpiiai éi i Manirologj FrancÉièant » de'quali 
• pÉHIie parlavi edi in aria magiftrale, e i]>reszaiite , dopo aver' 
af>portaic le di lui parole {òggitinfi : Osi Don Pànnelhi il qtuiìe 
.fifiimA F Arconte della RepuhhJicd Letteraria per aver Jèrvito- da^ 
Scr ivano nelle Memorie di S. Benvenuto, Non l'avcffi mai detto 1 ' 
Poiché prima di venire al ponto della Canonizzazione > eoa v(h 
ce autentica » 't terrìbile grìda » a dice: C9f adXr Mmm9 éi Sm 

fittùkm Cka {hpirfhnivo i^o,e riièmitol DiiTi benain 
nn'altra Lettera , che qoefta piaga dole molto al Stg. Letterato 
noftro; anzi credo, che il dolore di qnefta fia ftata la cagione 
d» mti'gU Olii» di iim te doclaoUiMOia e # totte le grazie 

dii^ca* 
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fime pezu. Perdonatemi però» (è tomo qui a ntoccj^rla > per* 
che qnel faperUtivo mi ha ferito troppo il timpano deirpdt* 
to. E' una verità tanto sfacciata» che il Pannelli abbia fèrvilt 
da Scrìvano nelle Memorie di S. Benvenuto » x:h'egU fteflb» con- 
forme ditii anche nella VI. ^.etceirji» la confermi tpenaoDient^ 
prima nelle medefioic Meinorit» e poi tofua a coaMàrta ool>» 
le parole ìBttfb od aiun.i9. ^'Intimtatoiif • » RUIringendo» 
M mi portxntoC ùm fòc parale nell' uno > • qeU* nUfO luogo ao 
CtMaio)ua parlar di gnefto libro C Mmorde ") dirò qml 
w die a ninno della Citti nofèra può eUère occulto » cioè che le no« 
M tizie qui contenute » da lui ( da/ Vefcovo ) predo che tutte mi iòno 
a> ftate fomminiflrate ; ch'egli per la maggior parte le aveva gii e(^ 
M pofte al fuoGlero oeirEcclenaftichc Conferenze dentro i prede^- 
n ti anni celebrate .» Come dunque può chiamare sficciatìQruB^ 
falfiti ciò» ch'egli ftellb leplicatamefiW laètìfift? Il %\%. ]>òiié» 
BemenìGO & eonie oerte Aaimiicoe» le qoali cpl]la.pR9|'ri# ^ofn^ 
et fi diano volentieri gli oltraggio^ titoli d'if(deg|ìefi # 4t'|ii^ 
catrid ; ma poi iè li odono dalla bocca di qculche terza perfo 
na , fi rifèntono, s*infnriano> e danno toflo a divedere d'cdèr* 
ornili di bocca, e non di cuore. Torniamo alla Canonizzazio- 
ne. Che quella foflè fitta da Marcino IV, , dice il Sig. Lettera- 
to» tm/^t il pt^imjt /ernia v<ruu dacumetUQ il fio/di dopo 335. aw 
ni, 9 il Miiwg^ ftàK^fulh Àét del hm Cmmi€9 « some iHfé 
^éJkiMtm skuiu a/fri firn fméU l^mdiugo* Dnaqtie baiRbitMi^ 
tociò per decider (enza replica » che il Santo aov Ib Ifft'Wiin- 
xatocUI Martino IV.i Se egli aveijfe icrìtto con modenuioiìà^t 
dovea riflettere, che il Baldi potè aver (òtto gli occhi que*monii- 
menti ora perduti, e (ul fondamento di quefii aflerire la detta 
Canonizzazione, non apparendo ngione alcuna, per cni dovtP 
fé cavarfela dal capo. Potè aver nelle mani le Memorie coll- 
ier vate nell' Archivio d' O/imo degli Ambafciadori iòlcnni invia* 
d a qnel Pontifict» 0 là Lettera fmuoA dd Sig. Girolamo 
^ Offa fiiniliaeate pertea > o rifleiteado» ifce qoefto pofiai delio 
Papa n^n iòddisfece mlle Tue premure moilrate da Cardinale* 
inferire, che gli Ambaiciadori Ofìmani loflèro cAodid • Bgli 
s'infiq^e (èmpre di ooa inteadeie lo fiato della contfoveiilia , e 
pcfù & tante ciaiiGaa e caota fìior del coro . Io fiGoom oon ko 

■ ■ ^ / ■ 
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riandò A proMÉNhfl*Fhit^rìl6^^, così ÌMniiiiéQdr]i^Tf m pegM» 

/ di dimostrare \» Ckoonizzazione , perche (blamente coafbto H Pkn* 
JielH . Qjando vorrà capirla? Q«indi è tarrovano» e ftperflno 
ei^> che torna a cantare de* Martirologj Francefcani j e penfo 
bene di pafl»rmeia colla folita viola, rimettendo t i Leggitori 
il giadizio della decifione Pannelliana . Fregoli però a ricordarfi, 
«lie 41 filenziò degli Scrittori più vicini» acni egli (èmprefrap- 
_ peUa» aos è argonaeni» ficaio per negar fraacamenie qoì^u- 
«he » e che raotoritl <le i lecenti serlttort non k lèmpre da 
^lifprezzarfi^ peiche giliOa la Regola del dòCtHBmo Mabillon , 
' 99 Contingere poteft» m Aadlor vel tempore remotior , feleda 
9» qusdam monumenta perlegerit in ftcretis , com res evene- 
9f runt, habita , fèu eiiam Scriptores Synchronos, vel ferme 
9i Synchronos invifèrit, quorum opera mor evanuerint (a). » 
^£itti i come abbiam detto in un'altra > i PP: Bollandifti non li 
' inmvisliano» che per U lunghezza del tempcf fieofi perduti 
gli Atn di quella CÌHiOi|ikaattone> firiveiido : Mkmn né» fi iàm 
s mtM mtfirit A^à t$nn€gé^i ^>-. Che iì Baldi veder poteOè 
MChe qtieni Atti^é molto verifìmile , efTeado églf nativo d' Ofi- 
mo, e Canonico di quella Cattedrale . Ma ora prende forza l'ar- 
gomento Pannelliftico. „ Vi par poco( od:te ) Signor Damia- 
9f nu,che laétippofbi Canonizzazione folTc taciuta dallo Zacchi a 
s» il quale icriflb cencinqoant' anni prima del voftro eruditiifimo 
9» Galooaco?,» Se nott fi rìccMrreva atto* Zecchi non fi ÀcevJù» 
«Uà. QaeAo è il fòrte Achille del 8ig« Letterato. Ame per6 
dMnbmeEbe mxAto» Ut !• SSacchr nel Tao M S. non aveffe tacin- 
te taoiTiltre cote ; ma avendene fidme moltiirime e di S.Ben- 
cenato, e di altri, fèmbrami appunto nulla, che abbia taciuta 
la. controvwfil Canoniizazione . Nulla eziandio mi /èmbra ,che 
la medefìma fìa ftata taciuta da altri, poiché il filenzio dei-li an- 
teriori al Baldi c Tempre un'argomento negativo, a cui èltaio 
sifpollo a fuiiicienza > ed il filenzio degli altri al Baldi poftef^ri 
eoiicliSnde. mollo meno » peich» oel teoipo ifieflb é fiata* a(ler»> 

, U da molti- Si ag^^ionge > che alcoiii di qnefi^ihlmi oooThan- 
ao aflbfìi» par fliaacaMa deUa Bollai a e»i appoggiar ficwanm- 

\ ' . te 



• ^ t ) De $cad.Mon«fl. Tom. f. par. t.e*p.f . Mmj.. 
li ^r<M|<*Hi(l9|>dtS»ifai«^|C9Ì^a*ap» 
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te I* iDro tilersione s àooèb iRra non fiigne » Ce nottCs 1' 
certezza al pia della iiiddétta' Ganooizza^ioae . Ma il Plnnek 
H perche la nega francameate?' Ricordatevi > amicò, della Cri- 
tica , « della Lo^'ca, e vedrete» eh* ci ha proferito femprc i Tuoi 
giudizj contm le Regole dell' nna, e dell'altra. Vi fono le coa- 
getture» ei diri. Verifl'imo. Ma qaefte vi Cono e per una par- 
te» e pe' rakra» onde refta da efaniioarfi quali fieno piii verifir 
fBilif e pih lòdewFer U ptm afltroiMive'» dtve agli Aotori* 
ette*i*a(Ierìftono ^ vi Ibno le piMm ^ Qii*'iofigiie perfòoaggio- 
della Corte Romana» e di altri- molti i vi fono le (•Itecìttraiiili 
della Cittid'Ofimo» la qaaleiped^ Amba(ciadori iòlenni a Mac* 
tino IV. per ottenerla; ed- evvi iJ Mariilologio Romano, che 
annunziai! nofiro Santo > come ttHti gli altri Canonizzati io- 
lenncmcnte dopo il X. Secolo. E per la parte negativa quais 
^congetture (ì adducono ? Silenzj»e zeri. S'indovina> dicendo 
•flèr verìfimile^t cife gli Ambalcìadoii Qfiouim oneneflèfo dii< 
Papa Martino Al Jiia>a^ft99a3th»9 dthCùìi^'già òof^duff • fi con- 
iShiode €» Catheàrm^ che- non impetrarono la detta Ganonizzav 
rione; qnafiche per qaeflo tadovinello PanaelUftico lafcìufTY* 
quella d'eflTer probabile . Buona notte, e baon'anno a chi non ra 
peiàre-i faoi giudizj, e proferirli a njifura de^ia cognizione .Ap- 
punto perche il Pannelli non ha- di nio/i rato, ne può diraoftrxT' 
• la cagione^ per cui quegl' Inviati non octeneflèfo ció> che di*' 
' manda vano ».ei non negare-* dw rott;^eflèros»'Comeneni« 
meno -potf3k>^ negar ciòtper maneania della Bolla » jpercbe na*' 
•rperto Toggetto Minorita-apporta gli elèmpj di tante Canonizza- 
zioni fatte- lènza la fpedizion delle Bolle > s perche quella del^' 
noftfo Santo può efìTcrfi perduta , del che non e da raaravigliarrt> 
come dicono i Bollandiiti. Perciò non credcfte, Ajnico , ch'io» 
difenda la Canonizz azione fatta da Martino IV. , come ha tu p* 
pofto malameme ii Sig.Criiico,. perche io peiò le ragioni Pait- 
nelliftiche* f nnlla pin • Tocca al .Pannelli» il 5fulo'^ At^oie»^ 
n^dimoftnue » che Martino IVi non Canoniaaafle il noftro San- 
to» e egli n contenta di camminar meco a pie pari, egli ha- 

rrduto la Corià , e il Pallio è mio a cagion.del Poflèiib. Egli- 
raccomanda al fìlenzio del fno caro Zacchi, e fpaccia > che il' 
Baldi Icriflè (cnza documenti, ma ci vogliono ragioni, e noo.»- 

eiaoce» e zcri».Preteade ^or^ìc.i ciie dobbiamo ftarcuoicamentt: 

aJU!l 
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^U'aiTerzioni Pa nneiliftiche ? Ailégol la ragione > per cni gli 
Ambafciadori Ofìiiunt non ottennero l'inrento, e poi rentenzj, 
<^e il Baldi errò» e /criiiè di capo Tuo. Se non sa affegnarla» 
eki faperfjluo > che fi aetteflè a iciivcrt sa q^efto ponto ne- 
Mudo d^.s.c^4* .tQtd li crédeva» e « deride» i Màrtirologj 
.¥rineeitf di epa «dive : » Qaefte fon tutte le tefUmooiaiue d* aa 
^, fatto cgsj importtote ; e pQOO dopo ; Lafciando «aoqia It ^eC^ 
A, (èrvazioni già fatte» (i comprende baftevolmente di quii mo* 
mento efTer pofTa in qneàa materia la loro amoriti », pa- 
iole, come vede chi l'intende, fprezzanti(rime » benché ora il 
.^ignor Moralità fì rifcaldi contro di me per (bftenerne la mo* 
ddlia > e U modemioiie . La pevu dei Punnelio > Artonte deisti 
^MkM LmtrtiHét hSpropojt»^ dt imnUk» ed alue fimìli eP 
preflioiu iiicke dalla Olia pollila » a/bb .dire» Ibn dilbiiclle» teme* 
.farìè» incivilii cqntrariejd'cgnt laggjes e ìé ùmltm veritiet»r« 
ne, oracoli, galanierie, vivew» ^ladntnre d'un capo ben fti» 
to . Misèria deplorabile ! F// ne/c/ofuomoelo» »/ magis in aiih tet" 
4^amus , quam in ntbipnetipjtt , fi ^md delinquitur Qe^ » Le addotte 
' parole PannelUftiche efprimono il proprio conto, e il difprex* 
zo .de'J^rtirol(^^rinccicaiii> e di tutti gli aflèrtori della Ca* 
noniszazione éafiieftfo .jhmo » ^éi^ mM /«per.itu non 
.fe.ne avvede > e và inaaai co' £iei iilénzj.M |1 Baldi» ei /òg« 
„ giunge , non cita qnei mpOMMOfi fedeli , e kgictmi della^ 
p ìha patria» che voi fognate, e qnefto bafta per dire, cho 
99 quanto egli icriflè della Canonizzazione, lo fcriflè fenxa tal 
», iondamento . ,9 Bafta che Iodica D. Dom?nico, il quale parp 
ia colla Sibilla, edèdivenuto Sibilla ancor egli,per deciderlo^e far- 
celo creder (òbito. Se tutti quegli Scrittori, che .aoo citano mo* 
.munenti » deggioad condannaiit per favolofi » e tetti i £itti at^ 
Aderiti dii Imo lenta lai Iqnd^niéntt pe^r £iv<iletM» baqna nottv 
a ona gran paaM di jQiwi» t a noliiflìmi di «jaefti. Qui Jftui* 
CIO alle congetinrt»ÌÓ eepilM^ n quefte teo .mol^ verSmili» 
che il Baldi Canonico » e nativo d' Ofimo avefìè (òtto gli oc» 
chi la Vita , la Lettera del Cardinal Girolamo , e tatto 1 opera* 
to dalla Città per impetrarla . E' verifimile, che riflettendo ful- 
^ìejpreoàure del detto ^^dijoaia» racco^iciiè» ciie iu iUanonii* 

• eHnMMBHHl^Mi^^^^^^^HMi^»Ì^!^ 
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sarò Ì3L Martino IV. vtJpiio »clie non In Ctnonizzato dal me- 

defimo Cardinale eletto poco dopo al Sommo Pontificato. So- 
no forfè invcrifimili quefte congettnre ? A me fembn invenfi- 
inile affatto, che il Baldi ù doveflè immaginare la detta CatiO' 
nizzazione. Ed invero j doveva ioriè premere a quel Canonico . 
Jbi decifiooe di qaefto punto? Doveva premere «diri il Pannel- 
li. M« focfc* wnft piiittoflo.clM Ib dmututo di Mafcv- 
jmo IV; 9 €kt d» oo' altro Papa* ) Qualdie ragioie certamente 
avri egli avata di dir piuttofto» Ciit ftt Canoailiato da quello» 
che da un'Mltro. Non adduca alcun raonvniento> replicherà' il 
Sileuziario. Beniffimo, io nTposdo, è quefìo nn difetto, iru, 
cai peraltro non é folo a cadere ; ma non bafla a condannarlo 
per impoftore . Il Signor Letterato è troppo rigido cogli afler» 
tori del Fratifmo » e troppo precipitofo ne' iuoi giadizj . Il Bal« 
di f conte fi vide nella Lettera X.> non era tanto bàbbèo, nèfi • 
fidava tanto di fteflb» quaitio ci fi vorrebbe òt credere » perw 
che conftihò lo Zacchì, il Baronie, ed altri. Ma per tacere» 
di tant'aitri» l'iièeflò Zacclii> a cut il Pannelli ìiz, tanta fèdc^ « 
qaal aonanienco et du ia tntao il te Toriiiamo m 

noi . 

Vi difTì neir altre, che fè il Cardinal Girolamo elei ro Pa- 
pa col nome di Niccolò IV. non Canonizzò il noflro Santo, é 
legno molto probabile, che io CaaomzzafTe Papa Martino, per- 
che altrioMtt ademsteto avrebbe m tale iato U te defideri» 
moflrato da C ar d ia a le • A qeello raaioctolo risponde il Paiioei- 
ii €00 m^ compaifiones » Sigoor Damiano, ^teci di grusa 
I» un favore . Se volete continuare a icriver di qnefie materie , 
99 mettete da una banda gli argomenti da circolo, e trattate^ 
,» di cflc, come ne trattano qnei galantuomini , che fanno il me- 
9, ftiere.,, Povero Galantuomo! Si vede bene, che non sa fta- 
re nel circolo , fe non come il Serpe . Poveretto ì Mi ia com- 
peflìone* Mi diipiaee peid di mn poterlo oonteatare» perche 
eflèndo iOt k Dio anncd» ragionevole» debbo parlare nel mo- 
do ifleflo e nel circolo , e terdeleiiio^lo . Eali» cbeab veramente 
il meftiete del Critico moderno , pot ri inégiurmi a dir quat- 
tro ciance fconneflè , e inconcladenti . Ma cf^li si il mcftiere 
<?omc va , e appunto perche lo si b;ne » non sa {piegarli . Giac- 
9hk adiux^oe la coià 4 cw^a prefi^uirà a parlar 44 circolo» e 

ma 
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n\\ contento , eh *«i mi nTponJa Ja pentagono. IISìg.'GIrolam» 
ellcndo Cardinale ebbe una fonuna premura per la Canonizza- 
zione di S. Benvenuto, e poi fatto Papa non la cfictiuò . Dun- 
<{nc il Cardinal Girolamo fu efàuditOy.e il Saato fu Canoniz^ 
•Sito da Martiao IV. • L' antecedente h vero>.la confeguenza "è 
molto verìliinUe«e 'tanto mi bàfta. Ma grida vii, PatmelU loor 
del dfCoLo .ridotto a mal partito • ^ 8« vi segaHì. qoefto Ihopo* 
;•> fto^.-OOOM to^lafterrefte? A norma ^del circolo : ex-couc^. Mi 
io, che non fon Caparbio, vi confeflàfTì d'eflèrmi ingan- 
„ nato nel concedere (ina tal co(à, aqual partito fàrefìe vói ?„ 
Prima vuol fàpere come fbfterrei il mio fuppofto ? Appnnto 
coir tf* cottcejist come fi fa e nel circolo, e fuor del circolo <la 
ognun che sa parlare ì e fé egli confeOTaflè ii'efrerfi ingannato..» 
>in'appigliereial Signor. Ahtte Marini» il. quale dtoionrò. la io» 
opinione eoa ragioni .•vcrifimili t^lle. ^ntli , « non «lle.cianee 
del Pannelli , io qui mi appoggio. S'ei tuttavia negaife ofiinata- 
:afente, riipaaderei* che in tju caio piovra iatender(ela col Ma- 
Tini, che allora parleremo f nor di circolo, e fuor di quadrato, 
e ci troveremo negli fpazj di Cariefio , Deve prima ftudiar la 
Logica , e poi metterli a fare il Critico , perche fe pcnfa dì 
icipgUere le dii&colti col chiaaiarle fottigliezze da . circolo 9 egli 
9^ molto male «nel circolo». e nell'ovato • Acume civole» ^oap 
4ffitnra di capo» e. non derifioni di xtrcolo»*e chi. oion ha qaelli 
capitali» può Jevarfi dal cervelloia Aenefia di ftre i'Arimurco* 
.££ca pur dal ciroolo» e giri quanto, e dovnnqne ei vuole per 
trovarla cagione, per cui il Cardinal Girolamo fctto Papa non, 
.Canonizzò Benvenuto , e gli prometto d'arpcitarloinuiiobile nel 
centro deirifteflb circolo , perche tocca ali'Anore a (cioglier lut- 
ate le oppofizioni . £i pretende , che debba cercarla il Fillare- 
ti.? Pregindi^j vecchi» antica Ignoranza dello Ibto della «joiftio* 
Ae. <^efte.(7no fi>ttigiieize* Cantilena .mcida, ormai trop- 
^ nojola. Ma ora viene il baono.» Gki non voletse credere» 
9 ^fia a dire, chele Lettere del Signor Damiamh-FiUareti lò« 
»» no un'Opera piccola di mole. Ma grande per reriidizione » 
»» come fa pronunziato in una certa gazzetta non letteraria-/.; 
„ potrebbe rimanerne perfuafo col dar /blamente un'occhiata ,a 
9, quefto pafso . „ li pafio di coi qui favella » è quefìo : Aiubc 
S^L€9pardt 9 e Vitatiano futom Ctmomtzafi con JoItwtUà per >h 
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Zecchi '» eppure né fi annunzi a'V Ano ^ ni fi annunziano dxl MartiroU' 
gio Romano . Ouelto pkfTa poi manifcfta rcrudizionc , cioè , a par- 
lar fcnza ironia, la mancanza di qucfta» perche, dice il Pan- 
' iielii> Dioiiro chiaraaieaie di non {àpercj che il prìmo adeifet 
Canonif IMO folenaecoeiite dal Homano Poatefict fa S. UldarU 
co V«^vod*Aagiilb> morto iécondo alenai iwU'aono S^)»» e 
Canooìszaco da Giovanni XV. nel pf).; e per conlègaenaa.» 
vnohxo eziandio d'ignorare» che a tempo di Leopardo , s di . 
S. Vitaliano i Papi non avevano ancora fatta alcuna Iblenno 
Canonizzazione. Cappita ! Egli c veramente.un Uomo erudito , 
ed ornato di cognizioni pellegrine il noftro Pannelli f Prima di 
ri(pondere .a quella onefiiiiima Tua corbellerìa « e ad altre molte 
ciance contenute nella pexxa ben lunga ^ debbo dir due parale 
intorno alla gaasetta^ che qnì maliaioutmente s'accenna. Doé 
meii in circa dopo 4a pabblicaaione delle mie Lettere > nella^ 
gazaetta non letteraria , o foglio del Gavelli di Peftro ap« 
parve nna data di Fano degli ii. Novembre In cui lo 

fuddctie Lettere erano celebrate cdn elogj non ordinar], i quali 
ficcome ncmnien lognai , che fatti gli fouèro, cos'i, benché po- 
trei , nemmeno mi coro di qui ritierire. In un altra gazzetta « 
fotto la data de'ao. dell.ifteifo mefe, ed anno, il G»velli ritrat- 
tando tutte le lodi protnie con abbondanaa nell' altia gasaetu* 
proteftò icrupoloibal pubblico» che tutti gli elogj prafnfi nella 
primz » proMs/mme tarano ufigfe daU* Autore y e di non avervi eg& 
avuta alcuna pai te. Veramente da venditor di frottole» 'contro 
cui molto dir potrei 5 (e voleffi . Da un'azione cotanto vigliac-* 
ca , e nera ognuno può rawilàrlo abbartanza per un di coloro» 
che per il vii guadagno di trègiulj (pacciano tnttociò, che tro- 
vano a comperare» e pofèia fbpraiiatti da una flretta dimano ,ii 
ritrattino» ù mettono il proprio onore » iè pur lo hanno »diett# 
alle fpalle, e non fi vergognano di comparire. innanti al mon- 
do tutto divolgatoci ciechi, impoftoò Iblenni» e Uomini di (Ine 
facce. Veramente autori di gazaette non Letterarie» e Gazzet- 
tieri da guadagno. Protefto, che , quantunque avefli dodicimilla 
feudi di cntr-ta Tanno, non farei capace di farfare una si tri- 
fìa figura nemmeno ad un mio giurato Nimico; e por lo eoa- 
trario , fe crcdcfTì di dover morire di fame , per qualunque of- 
hxu » 9 violenza eftrinfea non iàpreì iafciaf mi indurre a far, 

. Q^q pièflò 
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fic(So il pabblico ani compari di Uomo» che giadica, e loda 
ciò» che oon SUbwnf» «0 Uomo» che aoo che fi^dìc»» di 
Uomo 9 che dice» e dtàice» e di Uomoi cfaefiiil Noveliiftì per 
imore del inerti» e non por amore del vero. Mi dò 4 crederm 
però» che graa forxa lugli iUta fitti da chi feoipre litiga > e 
poi fi vergogna di petdeffe. Pfeveg^o U ìrilpofta^ s6m«> 
«ora la replica . 

Manitefta la mancanza dell' erudizione nelle mie Lettere, 
diit ii PianeUi, l'aver cercato da qual Papa C^iaoaizaaii ^oflè- 
fo S.Leopacdo9e&Vitallano. Canchero! EgU per dartaddoflò 
al Fillareti é pth acato di qoal che bifogna. Kit io l'inteado 
tanto bene > che nemmeno TCttUo fermarmi sà qaefto panto . 
I £>reviarj della Storia Eode&flica» ib non altro, erano ftaci 
letti anche da me prima che mi mértefTì a fcrìvere l'altre Lef 
tcre, e forfè prima che letti foflèro dal Pannelli, Ce pur la no 
notizia non gli e ftata favorita da qualche buon Gonfereuiifta » 
il quale affinchè fi eièrciti con profìito nella fua Morale , gli va 
iiiggerendo d'intender tutto nel peggior fènfo» come fì c v.eda« 
to piò valte« Io cercai da qual Pap4*i)fléro Caooiiisiati i d|ae 
Santi Vefiavi per ridermi deU' eQ^tvOfoe» deilo Zacchi , per- 
che appoat^ ia qoe'tempì noa^^adoii da Papi le Canon iz- 
lazioni» non potean dirfi nemmen (blenni. Volete altro' Vo- 
glio, amico, che ci facciamo afcrivere all'Accademia Ofimana j 
dove almeno impareremo a dir lempre di Nò. La manura di 
farUré ufaia dallo Zacchi ^ àice ì\ caritatevole Zacchifia , 
Mfarft» efi ujkdi tutti i SS. Confeffori , ch§ Jk Càtffk VmwrfiUe » € - 
k ^étttkiUfi éamm v$mràt§ élmeno fin» «/ dMtme Secth . Egregia* 
Meta. Ma ia tal gui(à fa iblenne anche h Caaoniziazionci^ 
di S. Benveauto; onde chiederò £èmpre, perche quefto fo(r<_» 
icrttto nel Maaiirologio Romano» e gli altri due nò . (gualche 
ragione di più convien dire, che milita flk« per S. Bcnv emiro , 
e quefta fu appunto la di lui (bienne Canoni^^azioiw fatta da 
Mattino IV.. Signor nò, rifponde T Indoviaarure , la ragion^-» 
III, perche,, di S.Viialiaao , oltre ai Cultu, non fi si altro , 
», ìk non che egli intervenne al Concilio Romano di S«Za06P« 
3r^ria Teano 743.: Di S. Leardo poi» Vefeovo afiti pih anii- 
9% co^auiaca^ai Memoria • Ma rifperto a S.BenvenQto» San- 

•* to piA aodBrao» e GOAfigaeiueattate di pia chiaro nome » 

^ oltre 
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w (4tfe «t «ulto C ^ cn! qnetlt Cluafii i6i lemure piò fpeciali 
. I» iègni; fu riputato fuffidentidjmo l'elogio «iello Ziee]u»^ft» 
«»' SaccefTore dopo moa di dna Secoli Fialidi roncolo . D\ce 
bene il proverbio molte volte come fi principia , così fi fini(^ 
ce , e il Pannelli ha cominciato collo Zacchi , « collo Zacchi 
, vuol finire. Ma lo Zacciii dice molto aacht de' SS. Leopardo» 
e Vitaiiaoo, e mafTune del primo dice aflài piu^che non tiice 
del noftro .S.Beuvenuto , come può vciicrfi negli islojgj jiipettivì • 
' Riflecto qai di pailàggio > che (e > al dira del fimow » noa tvvi 
mai flato al Moada altro monameatodlS. Bonveavio» iìioffeli^ 
l'elogio Zacchtanoj dove di Ini dkefi aitno» che di S. Leopar* 
do, per altri motivi certamente» che per il leftimoaio delto 
Zacchi , fu egli aggiunto al Martirologio Romana. Ed invero, 
f- fofTe ftato arginino per l'elogio Zacchiano , per il naedefìmo 
direbbe ftato agjj^iaiuo anche S. Leopardo, anzi con più ragione» 
perche di lui, come ho detto, più che di S. Benvenuto, rap- 

Soria lo Zacchi le Memorie . E quefi'altro motivo qual farà' miUs 
\ non la Caaoniasaiione iblenne ì Qoil ^v'eOtre > giaochd il 
Pannelli non sk dir di meglio , perche Ja feoenaa .del noftro Sana- 
to rìfpetto agli altri due» .e l'eifer fiorito in tempo % in cui le 
Canonizzazioni ^ia h facevano da ì Romani Pontefici, dovea^ 
piuttofto farlo efcludere dal Martirologio 9 in cui fi leggono 
niohinimi Sanii dc'tempi di S.Leopardo, e di memoria di lui 
pih oioiira , e ninno, o pochiilimi de 'tempi di S. Ben venuto, i 
quali non fieno ftati da Papi Iblennemenie Canonizzati. Se ciò 
. foilè vero, repUca H noftro X^etteiaio.. >, U .Cardinal Bimki 
s» non avrebbe lanciato di atcennaiv qoefto fiitto -Ihe Aii« 
» notazioni , .come l'accenna di ^n|ti gli altri .Santi , de' quali 
a» PS^* P^^^' 9 c leroao veramente Canonitaati . „ Pur lieo* 
liienxj ! Dica dunqne egli , che fa l'Attore y perche fii inferito 
nel Martirologio .Si Perche, ei replica, fu riputato fufficicntiP* 
„ fimo l'elogio dello Zacchi fao i>uccc(rore dopo men di du«-* 
a. Secoli, li qiial teftiBca le di lui virtù , e i di lui Miracoli fatti 
„ in Vita , ed appreffo la morte , e ne aggiunge altre notizie .9 
' Ma per qaefta ragione * replico .ancor io , doveano cflèlre ìii^ 
feriti nel Martirologio eocM gli altri doe Veicovi* de'<|nalì 
ci da lo Zacchi le notizie, non meno chediS.Benvenuto»dacttf 
^ fa iMitaaoi'iion nmm S dm Jistv/f > machie Secoli» e qual^ 

Q^q a cke 



Digitized by Google 



3o8 • • ^ . 

elle hànaò^fH wòn* éoram t dDre» ehi»^ S. hé»féfio' et se 
- fi^mmiaiftr» aoclie pib oopiolb» e diftinte* Dunque perche* fo- 
coodo il (tao Almanacco, l'elogio dello Zicchi la ripiuaio (affi- 
cienciffimo per afcrivervi iì.Benvrnuto , e nemmen rofficiencO 
per inferirvi gli airri due? Già l'udifte . quefto é ano de* 
Hbìiti Indovinelli ; onde vi dirò io la vera cagione . L' elogia 
dello Zacchi fa riparalo fuffi icntiflimo pel' noftro Santo, epe* 
eli altri dae nò, perche- lo Zacchi, giufia il Pannelli, eraia^ 
nli&il* » dottiflimo 9 eraditiflìmo » veriàtinìmo m Qrétcis > atpie 
l«inwr» ed avea Iciorinati i Godici > e Protocolli tutti iblamea- 
ti quando fcriflè di Sfienvenuto. Cosi dev'e(&re> lòggiungc^. 
egli, perche il CarMiui B0to»Ì9 fi ftpp^rtA filtanto a fueW eiogtQ \ 
Indovinelli, amico, poiché vedemmo già nella X. di queiio» 
ehe TAnnalifta neirAnnorazione all'elogio del noftro Santo nem- 
men per fogno favella dello Zacchi , e del di lai M S. contro 
Tafo da lai tenuto in tutte le altre Annotazioni, cioè, d'indi- 
care gli Autori, e i monumenti anche i^edìH, e fnccinti, da-> 
quali attinie le notizie. Qaeflo fa trovato nella Vt!ìicftllan«-tri 
le ScrìttUfe del nedefioio Aonalifta, ei ^«P^^f^^^^l^^'P' 
imato conferma, rifpondo io, che > non facendonrlMMvifii^ 
Aaaotazioao» «gU amttoiojdUfÉffiBCÒ dunque , che il no-' 

ftfo Santo, perchè Canonizzato fblennemenie da Martino IV. 
afcritto foflc nel Martirologio, altrimenti farebbe- rima fto ncii* 
Aiihì aliorum plurimorum S rÌHorim infiemecon S.Leopardo , ed al- 
tri venerati dalle Chiefe particolari, i quali, non già per non 
mer efiere fin» ad mut mie il MtrHnkgiey come- vende il 

Pannelli» credendoli di parlar t^mprt- co'/noi adulatori; ma per* 
che non. fono ftafi Canonizzati con fòlennità. dalla Chiefa, af- 
fcritti noQ'ff veggono nel Martirologio cornane. li MS. delio • 
Zacchi, a cni Tempre fi rimette s turtocche abbia tanto buone 
ragioni per negar tutto joià ^ fiato da Ini fatto imprimere colle 
pezze 3 quafi vergognandcfi di farlo comparire in furis tjatura- 
iibus i come io defiderava . Ottimo pen fiero ! Gran carità! Voi 
nondimeno potete farvi una buona rifàta leggendo il Catalogo 
de'V«Ìcovi aoduibvi genuino* nella XIII. Lettera » e infiemc ve- 
tedo la filma grande 9 che ne H il Fi|nnelli> lèU»enc allora fb- 
lamento » cke inoflra di non ftvorire il. Fratifmo » o altro de( 
poftro Santo. AU'aitn ciance ló qneftO'propofito non ho v»» 



glia di jHpoaién% etbaiò ùntaì' lùinso si Inogo viaggio >■ 
ed^aanojat(^ <li tincecantilene > repliche , c (chia inalzi . ConchiU'** 
^ adànqae> che attefc le premare del Card. GiroU aio , non di- 
moftrate poi allorché fa afintito al Sommo Poniiftcaio ; attcfs: 
iè iftanze fatte con pubbliche ambafcieric al Sommo PonteHcc- 
Martino IV. dagli Ofiiiuni , nè riplicate a Papa Niccolu IV. , chc< 
iè ne moftrù impegnatifTimo 9 eattefà rAiini>nziazione3 che del> 
noftro Santo fa il Martirologio Romano, non può negar/ì^ch* 
ci da Martino IV.IòflèCaaontiiato. Jl Sig.Cmico» che fi van- 
ta dieflér tanto arrendevole 9 devvriit>earfenderliv o almeno mo» 
derare il Tao giudizio, altrimenti eflendo egli Attow in qnefta»^ 
Cflufa» dovrà produrre in contrario monumenti Todi, e ragioni ^ 
evidenti , ed incontraflabiH , lo che gli (ara difficile con tutti gli 
Scariafacci j e Protocolli , con tutto il comodo delle Conferenze , c 
dc^li oracoli Sibillini . Dell'altre due congetture ftinio bene di non- 
far parola, avendo già' detto nelle altre, che da J? fi/e Kon àjn- 
99 ctc ppes f «»Àm* firza ; febhene unite alle ragioni , che ftannot 
». lavorerei Fratifmo del noftro Santo» nenuneno -adei&lalcia^ 
no d* averne qualche grado» toKoolid eenUmte » come Dìo sa :r 
fklSig.Letteracoi Torno bensì adire» chVi nonha mai inteiò^o^ 
ftaro della èontroverfii , perche a un PofTeflore ogni lieve con- 
gettura e pili che fuificienie per mantencrfi nel fìio pofTeflb ; do- 
ve per lo contrario le congetture, e le ncgaiìoni a nulla vaglio- 
Tìo per chi èAitoYe» e cerca diipoflfeflàr con quefte un pofìiden- 
te . Potrei qa> aggiongete altfecopgetture » ona^ delle qnali (àreb^ 
be 9 che il Santo » come dice VìfkSb Pannelli nella prima parte" 
delle. JVfemorìe pag. 8x. , avea pteflb dr /è due Frati, ed erano 
HBcnincafa Fmtiia^s , F.' GmtiHs Catiavarius i e quindi SS 'gli 
addotti fondamenti alfèrlre , che quefti follerò Frati Minori , e- 
per conlèguenza ancora il Santo . Infatti l'uifizio deiriino ,€ dell' 
altro é di confidenza , fègno quafi evidente , che il S. Vefcovo li 
teneva in Corte come fuoi fr2rclli,e proieflbri del medefimo IfH- 
tuto , lo che vediamo praticarfi anche a tempi noftri da alcuni VeP 
•ovi Regolari . L'altra congettura poivebbe pvenderfrdalla^ Ibnoo* 
la aiata dal Santo nell'interrogare ì Monaci di S. Fioienaoti ctot 
nfnrpando le parole fimilinìme a quelle deUa Regola (R SJPran» 
eeCco, Ma non voglio addurre nèquefte , nè akrecongettaffer»fer«' 
«he coniato ìk Pannelli » eMi^pio vo il£ tMìùaot. 



« 

AIU XIV. Lettera egli pru-IentiTimo hi p^nfzto bene di 
Moti applicare alcuna pezza i uia di palUriela jda M^eiiro con ua 
icoipUcc avveriiipentp, .in cui ci fa Yaperc , che «inqnefta pili 
99 .che .oelle jLÌtre (picca il carattere dell' Autore > . e il confide- 
» rarU.mimitaiiiepce farebbe co(à.periei|icilà , fijh non .^fe^uirli 
ti toazi, tral^dire i limiti jlelU cri^ana pa^i^au^njPrudcniidì- 
mapiente» poiché avendo «. maimvigU|M^erciuta ^qaeiU rviftóÀn* 
fieme eoa taat' altre in tatta la naova sedizione, non era pra« 
denza efporfi ad un pericolo evidente di perdere tutto il meritp 
in una volta . Gran buon Criftiano ! Veramente in tutte le pez- 
ze, e ncir Introduzione Jta tenuto un meta. b fugg'-ritogli Aaiìa mo- 
rale crijìiana : bii applicato un* ottimo antidoto alia improprietà y ^coì^ 
MMifiito.^JìateJcr iste Je , mie Lettere, « vaol ;fuance|ieciì/:Qftante4ao 
' ai pne^ine pnó vedere ogni leggitore.. Gran perCèveranzaif .Be«to 
l|ù ! Gran mercede pad egli Iperare per l'eixMche ine ivirtó * JS 
come farebbe egli flato alle molle » tnttocclitf .pMÌemiirinio , leg* 
gendo il Miracolo del Tremuoto fpacciato .mza alcun fooda- 
\ meato da un Tuo caro amico? Egli , che non può f^nrir cofa al- 
cuna , la quale non fia avvalorata almeno da cinquecento Auiuri 
.clallici .come lo.Za^chis e a cui baliaia contradduione » efikn- 
aiodion fòlo^ed anche la varietà d'una xir£^ftanza ^r accop- 
piarla iiiVito colla favplett* ^ . 5ette~J>on]^eiiti 9 icon^e ^avijebbe 
potato reggere. al. raecoato. di quel ibgnato .miracolo .-contnirio 
airifleffa ragione» .e confermatocQU.'iiiiico tefti ni onio. d'una. fem» 
minaccia} Oltre a che, il Sig-Letteratoproteitafi di.. non..aver no- 
tizia alcuna della vendita di quel miracololb fcuotimenro , p-rche 
, mentre dall'amico fc ne faceva lo fpaccìo,;ftava.ejili a liwrear 
l'animo affaticato dal continuo ftudio degli S'cartafacci , oiiulò ed 
oppreifo dall'aria chiu/à , ed ammorbata del Ragnajo .Oiìjnano^ 
Ha fatto bene si^ ha fatto ;bene, a .non -impegna rft nell' efànm • 
ideila XIV. :l.etiera * peidie eliminandola » ficnnmente .tralgre- 
\diri avrebbe .tacH J.Umitt delU »PoIkica»« ^«rdoto .ogni ,me- 
.fìto preflb.ramico.'. 'MarftiyChe eziandio nell' A wifò > per noi| 
Jiaiciara occafìone alcuna fènza meritale , degoafi d'onorarmi,. » In 
99 propofìto del miracolo delle difccfc del corpo del noi^ro San- 
,9» .to , COSI egli , ha voluto il Sig. Fillarcti dire una bugìa . Egli 
»icrive, che i BolUndifti ammettono quefto miracolo, ripor- 
^ taadolo nel Compendio Illorico deimede/ìoio Santo, quando 
...««jh^.v. v.i7.-%*.--v ^z-, •» che ■ 
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„ clie l'I racconto di qnefte 3\(cc(e non c Je' Bolla ndifti > ma <lel 
„ Vvadingo da Bolianìifti allegato . „ Sticherie , amico, arzigo- 
goli , ciance vane del Sig. Letterato, che fcmpre gratta il corpo 
alla Cicala , e a cui S. Girolamo direbbe t Atidiiorem alìorfuffL^ 
trahisy ut quùd fuerimus ^ uonr AfMfir*. I Bolkftaifti rappor- 
tano il mìraeoìo deUe tré diCQe&» c lo adbtuw» penheiion io 
' riprovsna» ritato 6afta per iimttntire il Sìg.Moralifti^ilqiule 
con tutta la pffotefta di wm voler fior nTpondere > col cooliglio 
4elU Sibilla tornerJi ficnramente in campo. Si ferva pure a fuo 
piacere » mentre io rafpetto a pìé fsrmo, come ho detto un* al- 
tra volta, pronto (cmpre, benché' (oio, a fervirlo, fe non fe- 
condo il fuo merito , almeno fecondo le mie fòrze , e brevemea- 
te. Tornerà da Pedante a cenfurar le virgole , i punti , il parlar 
popolare? Non può far'altrov Iciataaco per quello» che hagit 
detto , e per qaello >chedir£y gli rirpoado qal con Mariìak 
Pvxasus pMkhé riàts mes ^Àt/e, trita- . 
• Stutt téti trita quidam , Zoih , fed mta flint . 
Tn nn» pezza > ifìigato forfè da qualche gclolb del partitosi 
mi deride eziandio come Poeta. Mi diletto di qucft' arte , e ve- 
lo . Si ricordi adunque di ciò, che dice il Magi nelle fuo Rime:: 
Mi pai e aver' udito dir dagli Avoli 
■ • CU IMM0 S m tMtfr je Fbeti^ 

Ìfits$Mti file hufiJUc fm VUnàu.-^^^ 
Torniamo all' ultima p«zzx>seUa quale' còlld^piroledi 
Metello Numidico mi chiamftli«mirww/MRiiiif^ m av/- 

tis lonis bené dicatur : tum ne idoneum quìdcm , cui a proiìr malé' 
dicatur . Parole piene di modeilia , edi oneAà, e degne veramente^ 
della buona Morale di D.Panncllo^ Egli dunque , che è un Uo- 
mo tanto buono, e tunto probo 9 perche ha> detto di me^ tanto 
male ì £glf » che é tm Uoma tanto gnnde » e tanto gro0bi per*- 
che fi i mellb a piè parr connor Uofflicdolo^.Avri «ollito- fyt^ 
mi qaeft*onore > perche i gloria d'un pigmea il combattefrcon nn 
gigante . Spero > diffr, que/l» gloria un'altra voltt» perche mi pa* 
re fmpalfjbile,ch« un Uomaccionedi tanti meriti voglia cedere 
ad un Uoniicciolo indegnilfimo , Già mi par di vedere tutti i 
Cooferenzifti radunati nella Sala, e mentre nno di loroieggccon 
pauHi , gli altri contorcerfi, critica re y e- deridere. Mi pardi 
vederli altresì « chi colla Morale» chi coi Galateo ^ chi colla^ 

Cvdc» 



Cr*ica , e chi coi la Critica in mioo in atto eli pefare gli argo- 
Hienti paramciiic nei^aiivi,c i miiìi di pofitivo. Mi pare di 
vedar tra qaefti il gran Pannelli « il qvuàe afpeua impaziente ^ 
IWacolo della Sibilla» che .minacciando. pi opone .tratto tratto 
qaalclie rimedio. Io non C0fnbattacolfi>lo Pannelli; Jfia con tant* 
altri , che io fpalleggiano > quali ficcome Aufhret , tejies , iàudator^ - 

fucrunt del mufaico efàminato j cosi mi afpeiio , che qualcuno 
di loro , impegnatone per qualche benefìzioo ricevuto,© che ipcra 
di ricevere, mi obbligherà a fcrivere un'altra volta. Così richiede 
la prudenza,. Avendo egli dato alla luceje Oflervazioni Tcn^a no- 
me 9 ora non potendo più reggere colla Tua pazienza > deve far coni^ 
parire ia ticeiia^)iitk2ie:peizo groflo , per abl>acdiianDi lènia per- • 
dere il merito ddlUimvìrcó. Qudbi volle vedremo qualche .pe^-. 
ftna^gio, e non ci batteremo piti coli'ombre. Inflitti »,pefche met*^ 
tere in ballo il povero Amanuenfè, e farlo comparire Autore di 
tanti zeri? Più dir vorrei, fe non viaveili già annojaio con r*«nte 
ciance. Perdonate adunque , (èfòno Aato prolidò , e le ho tardato 
ad ultimare il mio c(àme , perchè non ho il comoJo delle Con^ercn- 
ae ,Dè la facilita di comporre un Librò in una giornata > come Tiu 
il Baonelli , Jlonaleimìtando alcuni pochi.ha ftelè tntteJe fue pez« 
ze a di' 13. di Giugno i|i jnnaJBottega . Voi fapete le miecwire > e ia . 
.icarfezza del mio ulento ì ycnM-tfm f^ìic mi perdonerete . Se 
,poi in quefte Letrprf ofTervaio averte qualche cofà, che vi pareflè 
Contraria alia atrita' , u (ài e di quefìa,c tenete per feiQiu» che 
HiiiJv feware modum nojiri mvere IdelU^ 
Pai cere perfonts., dictre de vitiU* 
Non ho mai avuto anfano di lacerar la perdona di D. Do- 
menico Pannelli» a coi profeflb il piti profondo riipettos nu 
folamente di difendere la canfà , e il fine di allettare i leggitori » c 
di veftire la verità, conforme diflì nelle prime . Rivolto penanto il 
.^ig>D.Domenico , /laceramente con Marziale gli dico: 

Irafci noflro ft*» dehet Cerdo Lihclh , • , • 

Ars Sua , non 'vita:, cjì Carmine Itefa fffif • 
Jfinocuos permifte fales , cur ludere nohis 
^tt iiCfat » iicHÙ fi jupuUre sibt ? 

.AiWio^ 
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